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CIOÈ' 

DOTTRINA COMICA ; 

LIBRI TRE, 

DI GIROLAMO BARTQLOMxMEI 

GÌ A* SMEDVGCl. 

IMPRESSIONE SECONDA 
ricorratA, ed accrefetuta^. 

AL SERENISSIMO PRINCIPE 

COSIMO 

DI TOSCANA. 




IN FIRENZE' 
Nella Stamperia di ^.A .S. alla Condotta . MDCLXI. 

Con littUM it' Suptriorf. " 
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SERENISSIMO 

principe: 

Enendo ySerenifj.Pnncipe, compre fa 
in queJÌA mia bid^fialu U Commff^ 
d/A dei GvìUAtie nelbiaio , che U Be- 
nigmtàdif'^A compiacque , ch'io 
diflendefft, ed a Lei U dedicale, pren- 
do prefent emente ardire di confacrA- 

. ; ^^^'^fi^'^^^^^^^^^ii'^ chiariffimo 
Nome di V. A. d precorrente Trattato della Commedia; 
Opera ( pojfo afermare ) a frettata dalla mia roz^z^dj, 
penn4 . Spero tidttaui^ , che non fi a per dff piacere al su- 
blime gmdizjo ài V. A. , ch'io Le rammenti , quale fnfe 
l'origine del Comico Componimento, quale di cjfo oli au- 
gumenti, quale l'auge della fua ptrfez^ione , reputato 
vnofpecchio di tutta l' vm^na v ta , nel quale rimirane 
dofi particolarmente gli h uomini priuati , rauwfafscro 
in eJ]o rapprefentati i viz^i loro piu degni d'trnfionzS, 
dalla quale gli emend:^(jero ; la qualcof^ potè f coni' 
neflo ricreamento conferire non poco al buon politico qo- 
uerno \il che fpecinlmente preuedendo gli antichi Ate- 
nicfi, ohb/igarom i Popoli loro ad Inter uenire alla Com^ 




me- 



n^caia .come^ Maejìra , che n ìnfeffmfe con Acconcio 
rìJO A rtgmrdarfì da' difetti più sclnrnmoii ,€d offcrm- 
re lonefìà de' ecpumi . Ben egli è vero, che nel secolo 
ryjntehmodtvna Commedia fi vede molto duadu- 
^^*àaquelU dignità, UqiAale amicamente mantenne y 
g'a che c ompar fcc fu le ò( ene molte volte come Donz^el- 
iapm tolìo sjacctata . chemodtBA ,fenz.a riguardo àlC- 
'Utilità , requfno non pure dell'Arte C amica , ma l'Ani - 
ma di tutta la Poetica facultà , Fero fi comprender 
quanto io dica:, the M^^^chmo del giouamtnto le Com- 
medie d oggidì già che le f mie loroalirononcontcnga- 
no t cn amori , i^otanto ot mai decantati y che faZjieuolt 
àmengano ali orecihie più puy gate y fi tome parimente 
ffi fi^yi(^ritaggi loro, di po^ottiieuo . Rejia perciò aper- 
l'j a bell'Ingegni vn nuouofpaz.iofo Campo , in cui cor- 
ra, e trionfi u Commedia con motta lode di thi la guidi, 
e prode del M ondo , maritando l'Ftilttade al Diletto ; 
fi che s attenda fiotto il filicijfmo Patrocinio di V.A, 
tifila quale vmilmente inchinandomi , pre^o dal Signore 
ogni più compiuta felicità, ^ 

Dir. 4,S. 



Vmilifs. Scruitore , e 
VafTalIo 



Girolamo Bartolommei . 



s 



Acrarum TragseiiarumXom^ jiarumq; 
Caflarunti Autor 



HieroDÌmus Bartholomseus; 
Hoc Anagrammate puro.' 



Mufarum tholo bis iohcereo • 

Donatus 
In tetraftico fub tertia Perfona 
Sic adoroatur l 
Ad luga ParoalTi teners clatusab aonis 
Quàm fublime voiat, difcite iam fenior; 
Mufarum ecce tholo bis inhaerec , facra cothumd 
Qui cccioic Tragico, Comica cafta docet 



Sua Domini addi6liftmus in Chriflo 
p. loan, a S. Cath. Sene». Monachus Fulien, 




TAVOLA 

DELLE MATERIE 

LIBRO PB.IMO, 

^Tuì^^^^^^^' » (^fje dejderi d'acgutftarytvera lodt^ 
debba ctngiungere l''vtile coldiletteuolcy il che /ì ri- 
t^hteggiajingolarmente dal Poeta t di cut Jf /fzfnfica 
pregiò' Cap.u ' acar,^. 

Lame la Porj^^yr -vaglia della Tragedia^ t delU Com^ 
dia come de Juoì principali injlrumcnù per intro^ 
durre fieglrhuomim lajelicitd . cap.i. ,o 
Con e prendere angine la Commedia,quali fuf ero lif noi primi Au^ 
toruquaieilluogodoueehbeprincipio,capU. ^ i. 

Cc n:e la Commedia ^vecchia manca ffe per colpa de Comici troppo lil 
^ ^cr^ta^,elefuccedefeUCommediadiJz.zo.capl 2, 
c on,epi Co/i mantenne nello jUto difua perfezione la'commed-a di 
mezzo, per colpa/rmilmente di Coma trippe hcenz^oTT, t-. 
la Commenta nuoua come rejò da Komam diuifainplù fpeziel . 

Che nonfia dell' efenza della Commedia il ridicolo . cap.7, 2 j 

LIBRO SECONDO, 

SI. tratta della moderna Commedia , come conformi con anelli 
giajign:ficate da' Gre<i, e Latini Je poL ridurli il cTl^ 
d.a >vecch,a, ouero a quella di mezzo JellT^^^^^ 
Corr.ehXommediaMteUana ne' fuoiplncipi lu^^^^^^ rr^ 
quindi .pprejjo i Romani moLaÌa . c7l ^'''"''''^^^ ''M'^* 

Come la moderna Commedta/aderiuaf a, ^ali'antica Attellan J^ 

Varagonefral' Attellana Commedia ^^r,i; A 1- , , 3^ 

la condizione del coJume mTlt^^^^^^ ' '^''^''''^ "^'^ 

J^^me migliorerò peggiore, cap.^, 3^ 

Come 



C9mc U Com7nedia di mezz.(9 VotefTe ^--^x. ^ - • , , t 



t- ■"rbamu,, la UiuoU facezia in che ttnmo«« * 



95 



^ ~ roo 



■^f^fnaeSìrameMtì di buoni c$Jlutntt e di virtù t che Jì contenga ne 

fidi a Commedia di Plauto del T rinummo . cap. zi. I o l 
fi conceda ne Ila Commedia imitare catìfui cofìumi , e quando fi 

pf^rmetta^ qualijtanogl' imitabili . cap.^^. 102» 
erta gli Accademica Profejfori delle belle lettere alla Commedia^ 

dimezzo, cap.z^, i©4 

LIBRO TERZO 
Di Commedie di mezz» . 

Donna maledica . \o% 

Lti schernito 'Z.er bino* I09 

i pace tra la Suocera fCla NufiVa • j j ^ 

Iljinto Mago . j2j 

L'Ingannante /tmile , 131 
jlGiomne salato . 

Il i^eruo fraudolente^ i^'-àk 7^ a 

I IV diano Furb», '^"'^^ \% 

J l Parajìt'. Digiunante . , , ^ 2» 

LAjjannone. f 
JiCroff'o ammonito . 

X<i Fortuna ralluminato-^ . ^ _ 
i/ Cortigiano racconfolato , 

Jl Debitore cattiuo. U fg>, < ^ 
llGioutne nel Biuta . r^'*"^**»=^«C 

rifalfrAmìc»: - 




IN LODE 

DEL GLORIOSO SANTO^ MARTIRE 

GIN ESI C 

INVOCATO PROTETTORE 
Delle- Commedie Carte. 

C A N Z 0 Fi 

jMt^^^^^ Yfa offizio , ò TaftMj c càngia ammanto 
£ V veFìito dt Coturno atirato # 
ScoJlJo dal Socco^ v/atUf < 
Su Ltra fa fonar Tragico canto ^ 
Huom Jia tuo pregio y t vanto y 
Che 'n pubblico Teatro foura^ccnc^ 
Teflofe 7 ?opol tutto a rifo nìdff^; 
Quindi fra graui pene^ 
Pietà dejlando a lagrimar commojfc^^ 
Mentr'Egli dimoflroffc^ 
Di Comico Trageda^ ^ 
A cui da Ludi fwA morte f acceda^ '. 
QINESIO quegli fufìt ( opta vittoria^ 
tìi Cri fio )T u schernir mentre il credejlip 
Da Lui fchermto rejli , 

S/ che lo scherno tgh 'n maggior fua^loriéLJi 
Tua Fauola in IJloria^ 
F ne conuertUf in grauità tuo u^ioco; 
. -{^^tiold di Verità refe , e dt Fed^ 
Il Teatrale locof 

Cui la Finzione come'n fua Reggia /Jìedt^\ 
^eruo di vii mercede^ , 
Di Mimo, ch'eri innante f 
Duce \n fua C^^a poi ti fe prejfantc^ l 



ài a chi mi eontdÌ^*i^ll<f^ tenti T 

Gradir con tue fotte /Comico vano i 

Grato al Celtfie Imperatqr iiuentiì 
é'^t fato gli faj^omemir r. / . . 
tuoi^omi^jcher^j^ ^ati t finti 
Alunni al firion , cheleco meni ? 
A gatta iìcm 4ccintio y, \ ^ , \ 
A dileggiar gli ef^ Na^reni ? 
Di cut conti già tieni 
Spiati i sacri triti 

Che fi veggian derifi, oue gl'immiti , 
Giungi tn ifctira fn f .v'f^aTii Inetto y . . 
E^ro infinto di s4P^t <^^e ^l'aggt^euc^ » 
Cesi 7 malor , jcke '« breue^ ' , 
Ti krm /re/sido.^afo^ ik dorfo tt 'l p^etto; 
Spieghi ^tt . Unto y^etM^y ,: . , 
Che^kraàii 4i morir Àiuoto' a, Crifio ; 
Che fi meglio il^mHp^n cke; iTifi^^iuop 
Quinci tra'l Popol m/fio. 
Fai d'intor^ fan^t^ .nf^ fefiiu^ii 
Acqua arreca d'vn riuit i , t . 
Sacerdote mentito , ^ , ^, ^ ^ r , 

Che tiproduca a\Dio figil4^44ÌÌfl> 
SiueHa , che 'n %f:ifeJ'^dolatro\à4dui(^, 
-Beffato^ t fit 7 tiio, %rìn mentn^^ éffijndx^ , 
Madre fafft fecondaci , 
Chf.^^d^: piano i^del fede, pti^ducfy^i 
Vn'inuifibil Luc^ > ' ^ j -.-v^^O v v. . 
Kaggto del -fflmm'r Sole^ em xi if iendt^ , 
Che repente,fi QlN ESIGi ^il e' allumic i 
J- equa foco n'accende » 
Metftre'alfu{tq infiarnn^ò d<l ««a. Nume ; 
Aquila , che le piumc^ ^ \. ^. 

Antiche al fonte scio^it^^ . .'j'à^ , 
^«rgi riifj^ffliif^^^^ 



Lauacfé salutar tu CàKUS^Ttimh^ 
T t rendi all' Almetiit^'tu&'^tfàk ^fmrwi 
I^egro Curuo altri rMreV ; ^ ^ 
Evi rinafce tdndidor CélombdU^ ^ 
^ual d'eloquenza Tromba^ 
T utte le glorie tùt può fàrnt c&fSte^^^ ^ 
Tu Bafe della Cbìefn , Tuià FiirU r ^'^^ 
f^en dì Ciano bifronte ^ ^^^^ ^ ^-'^ 

Lb' altrui mentre safrr) guerra n4fff^f$S% 
Quella , cut l'Alma e scortoj^ 
Ru ca di Fè verace $ 
All'aureo Albergo di perperua^face^. 

/^a pur Ji taccia ogni altra tua V%rtuU\ 

0 Linfa Baihiffhaly f^ÌQ /$ dica 9 
Che di Gente nemic^L^ ' 
LaU'Idolaeru^'m^UpPot^/yiure; 
Come vn cor tu ne mute 

Anco fu crine eJferriff Sn beffe afptrfa t . 
ti^pieq^a Gì NtSlOjf he di^ ertlié4l nome^ 
hurii pria , fe diuerf^ - ' ' ^ • • ^ - 
Quindi la voglia tu a^^ f par fo^ le chionK 
ÌjeJJa tn ludibrio y e c<^m4 
T ra sformato in te flejjo ^ c^m^^j^ 
T ali n apriHt ace^k^mfu^k§\ef{H'^ 
Odimi 1 Uy che liel homano impero 
Stedt al gcuerno} odami'l Popoltutf^p 
E falutiftr frutto 

Dal seme accol^^dtl mio detto -vero ^ 

Io con gioco feuero^ 

Mentre btffi-rne.*de' CrMium'l Dìo 

§^ui fra 7 eutr^ p <lbLco^^iteJst 

Mutato nel cor miop 

Brame contrarie io non fo come accejìp 

1 freddi V mori f ce/i 
fintamente fui crine f 

J^j^raci in sen de ìiar fiamme Jtuine . 



f 
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Gradir tentando ci^Cif^ Urt*mT^ 
Al Cele/le SJgmtr ^r^ti 4^ueHm ' 
Fabro a gli buomin qui 'venni 
Di tifo , e agli Angel dieji vn gaudio. fi c^i» 
Voif che nìvdiftet in, fen» 
Voglie innouaPe da miei ftr^t4Ì e/empi i 
Crijìo adorate ^ in nnfapiq/Ki pese beni o 
Idoli fai^, ed empiì 
Dell'Alme micidiaiiMoflrì d'Auerno; 
CriJlo il Rettor superai» t 
Il Dio t ch'i Serui amati 
Vreferua *n Terrai e rende in Ciclheaii, 
Così dicendo t variar la Scena^ 

Te Hit ò Gine/tOfC 4i'*emr funeHa^r 

AnzÀ compir con feJ}a-> > 

In Trionfo immorted-if^lia igni pena 

Oyme ft retto in catena-* - 

A' pagelli fu tratta il' Maxtir.firtCy 

E dell' Ecule^ H \4ogli'é>. indi, , pOt fira^ > 

£ dal ferro ebbe morte ^ 

Altra Mufa rammenti più feuera % 

t alta qui taci > e fpera^ > 

Che di tue Scene onefi» 

Cortefe Frotmor QINESJO refte\ 






LIBRQii PRIMO. 

OfW Scrittore y che de/ìderi d^acquijiar/t vira lode dehhé 
congiungere l'utile col dilette toie , ti cbe^richieggia fingo- 
lar mente dal Poeta , dt cu: Ji Jignific a il pregia . Cap. I. 

I Frinc pe de' Latini Lirici nella Tua Poe- 
tica nftrinfc in vn (èntenziofo verlbtut- 
to il magf^ior pregio dell Oratore, edel 
Poeta ; affermando » che rimale quel!' Au» 
tore approuato nel Tuo componimento 
crn voti pienamente tauoreuoii, che Tep- 
pe acconciamente temperarci' vtilc col 
diletteuoIeT 

Omne t ulit punBumt qui mifcuit vtili dulci . 
' Vn tale accurato , e deftro Compofitore , il quale con 
faggio aiagiftcro collegò l'vtilccol diletto , non alwinicii 
ti,che vn perito Artefice /a gemme con < oro y mcrirò di 
riport !re da vna parte l'appIattIbda'Giouanij dati 'aitra \% 
commendazione da' Vecchi: Egli dilettando fi conformò 
col coftume de' Giouani , i quali fcrucntiperloboHoro 
del sangue, e perciò difpofli a correr dicrro alle cupidità, 
più vaghi delle cofe onoreuoli » che dell' vtili j e cosi 
ba'danzofi, e feroci godono grandemente delle fjliofeallc 
grie : Egli altresì fbdisfcee a' Vecchi, i quali raffredditi nel 
Calore de' vitali mouim^nti, infieuolitinel vigore dd cor- 
|>o dai pefo df»!; anni , delufi per lungaproua dalle Ipcran- 
•«Cjf^coabb- i nloall apparenzc di cofe fpcziofe , ter- 
Biaooilcro «kfiacti) neilc profittcuoli, enrUepiìj 

' lucro» 
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é x DIDASCALIA . 
'fticroré, rcputatcfofl:cgni della loro cadente eti, pWT'»** 
tanto bramofì di cÒRleruarne la vita, flu^àntopiù.^a reg- 
giano Vicina a mancare . Offizio dell' Oratore ,5 dèi Poe- 
ta il giouare, e l dilettare, offizio a gara q^a» da loifo 
iXfej^cfiato V Eflèndo vero quello, ch^ feggiadrajnentc 
Dem. fthctzancfo drflè vnrinomatoAutore,chel Oratoria elo- 
Imm.Li ypÀsi Noetica litfuUà fieno forelle , -ab^^ino cale 

contigue , e lavano daU'iftefrdlLigiite dejla fiipienza . Egl* 
pure è verfrmo,che nelfa dignità refta molto fuperato 1 O 
*àtóredai Poeta ,auucgnache quegli fègiia laciuile coniuc 
llidine^e vada rattenuto negl'ardimenti de' làtti,e de 
parlari ; oue fi veggia andar queffi vagando mirabilmen* 
te con pellegrine inuenzioni , e quafi portato da dertrie» 
ro alato fiiblimarfi con r altezza dcl.fuo dire alle ftclle: 
Aft. Oltre quefto l'Oratore ( come afferma il Fontano ) fi pro^ 
pone per ifcopo b pei:(uafione,il Poétariuolge la mira alla 
niarauiglia',Quegli s affatica per riportai- vittoria *, Quefti 
peracquiflarfi fama , gloria >, venerazione . Laonde altri 
da tutto ciò conclufe , che 1 Oratore rifplende, come vn' 
huomo eccellente Iraiglrhuominryil Poeta,come vn Dio 
fra effi . 

lo prcfentcmentc mi fono w/bluto di ragionare del 
Poeta,e d'vna fpezie di porfia più popularejafciandj 
altrui la cumdi quelle più iublimi maniere di.pQetaire,pef 
lequaU rhuomotrafcetide rvraanaxOniizione, ctorgt 
( come altri diflè ; al Confórzio'deglii Dei , rendendo^ 
. JEpico , ò vero Tragico , òvero Ditirambico . -/ > 
Tratterò folamen te di quella fotxe diPoefia, median». 
te la quale il Poeta conuerià familiarmente conglihuomir 
. oi priuati , fi come là, con la GoinmedM, dimDfti?ando, 
-per quanto io fappia j com? per Tua compieta pej?ij^z40n<v 
richieggiapnmieramente ilgiottam;enio, e qum li I pneC 
MortiJ. ► to diletto . Da.qucfto darò p,fi.t)Cipio, Il quaie come fcrifr 
» « (c ilFilQfofo, rimafe in noi inneftato fino dalU noftpa pri- 
ma fanciullezza, je con IciàVandfò auanzaUdp u 



LIBRO PRIMO. y 
'flucfto , che più che I giouamento fi vede applaudito dil 
mondo . Il Diletto nella Pocfia nafce principalmente 
dail'immitazione, la quale parue, che reftaflc infcnta 
dalla Natura negli huoinmi , fino da' primi , e più teneri 
anni loro; quinci i lcciulletji godono d'immitare in al- 
cuna oper azione l'amate Nutrici loro: E quelli piùdegli 
altri riekonoinoegnorjjche p.ù fi veggiano immitatori: 
DifTe perciò il Filofotò nella luaPoetica -, trattando dell' 
immi fazione : I huomo è animale dirpoftifllmo all'immi- 
Uzioni , e comincia a imparare dalla raflbmiglianza , che 
• wtriigga ,anzi noi tutti ci rallegriamo delle ralTomiglan- 
ze ; di ciò n 'apparifce vn mauitefto legno nelle fte/fc oc- 
correnze -, auuenga che riguardiamo con diletto l'imma- 
gini , e fpezialmente le Ibno fatte con diligenza , di quelle 
cofe, che nelle loro na'iue forme abb oriamo, fi comici 
fono quelle di fchitòfiirime beftie , e quelle de' Defunti^ 
Quefto confermò Plutarco, cosi difcorrendo . Noi vdia- 
mo con hftidio il grugnito dell' animale porcino, Io 
ItriJoi e della carrucola , il fremito del vento , lo Crepito 
del mare j ma fé alcuno immiteràcommodam ente queftc 
cofe , come Parmenone immitò il Porco, Teodoro le car» 
rucole, noi da tali cofe immitate riceueremo diletto; 
Gosi noi fuggiamo 1 in termi, e quelli che fono in lòljjetto* 
di qualche male , come vno fpettacolo dilpiaccuole , e poi 
vcogiamo con diletto il Filotetc d'Anftofàne, e la Gio- 
cala diSilamone, che rapprefcntano perfonejlc quali 
muoiano come tifiche . Da tutto ciò inlèrjfcejche diletti, 
fi c ome s'e detto, il Poeta principalmente dalla ralTo ni- 
gl lanza, ed immitazionc. 

■ Confermò lutto ciò vn Moderno , così dicendo Non 
-è dubbio alcuno ,che l'Arte è imitatrice della Naturar 
che quanto meglio J imita piij diletta, e che Je Poefie tan. 

tolono miglion,quanto meglio ne rapprefentano Tazio, 
m V Perche hcendo la natura le fuecofe ordinatamento, 
C^oftducendole da principi a' fini per li loro mezzucon- 
«encuplc p3r ^arAflowloliai-e, cjie l ordine del racconto 
co^uTpoiida 4U1 ordine del «cconuto i II Che «larauislio. 

4à 



« D I D A S C A L I A , 

fa cofa è quanto piaccia all'intelletto, il qiwle appren deii- 
<3o fucceffiuamcnte , & ordinatamente il tutto , nè nttia- 
nea4ogli luogo alcuno da dubitare, econtrlftarfi, e ve- 
dendo vnafomiglianza all'arriuo della Natura viene 
concepirei intero diJettodcirimitazione . 

Ma non folamente la Filofòfia , c le autorità degli Scrit 
tori, ma l'cfperienza iftellane dà ad intendere qucfta ve- 
rità jpcrcjòche fé anderemoofleruando, troueremo ch-^ 
tutti i giuochi , e traftulli degli huomini , che fono dallo 
Leggi pcrmc/fi hanno in fc qualche fpezie d'imitazioncL^* . 
Nell'antico giuoco del Tauoiicre la tauola è la terra, il nu- 
mero del dodici è il Zodiaco.i fette grani del trillilo lòno 
i /etti Pianeti , e la torricclla fìgnifica l'altezza del Ciclo , 
come riferito ne viene da Suida . 11 giuoco delli Scacchi 
non è altro, che vn'immaginc di guerra , edi latrocinio , 
cen e dìffc Marziale . 

Diieita^miln ente il Fccta col fiio parlare metauiglio 
fo,e con l'armonii; dei vcrfo , la quale ficonfàcon quella, 
che rifulTa dall'ordinato mouimen t o delle Ccleftì Sfcre^ > 
tra di loro tanto ben concordanti, che raflembri , che Vlj 
abbia la Diuina Sapienza di numeri po rtici cotemperate. 

'In quefto luttauia , fé fi debbano confiderarc le ragio- 
ni più vere della Poefia , deue cedere la precedenza all'v*» 
tilifà il diletto. Se quefto s'ammetta , fi come fi conuie- 
ne , chi più del Poeta ne puote ind urre altrui al ben' epe- 
pe Aud rare ? Egli, difle Plutarco , fcorge la via allaciuilc felici ;à , 
^ot. egli ne fpiana, e n'infiora il fentiero alla Virtù ; e qucfta^ 
che come affermò Giulio Polluce^ nei fcmbiante s'ap- 
Ooòm. prelenta squallida,e feuera, egli placida la dimoftra,men- 
' tre l'ammanta di verta ricamata di t.\uole mideriofe , ed 
arritchita di fplcndida locuzione , è quell'iftefia , che cck 
muneftientc tu collocata foura l'alpeftre cimad'vng ogo 
dirupato, cinto di precipizi fficheperciòp.ùnefpaucn- 
tidàU'orrida apparenza, che n'allerti dalla dolcezza doJ 
ftioi frutti, che conferui nella fommità^/ il Poeta n'aflìd o 
Alt verde d'vn poggio att^enojche ii'ihuiti anc« i più $chi« 
■ ■ ■ • Hi,-: 
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•|» C pigri alla montata rPofToiiaperdò nominar/] iPoé* 
ti i benemeriti ddl'iftc flà Virtù , co^ii da Platone chiama- 
ti jgl'Intcrpetri della DiUinaSapicnza, cosi detti da altri* 
gli Arbi tri della Natura; i Maeftri de' coftumi . F.fllantj^ 
camcmc erano i Prctèti , i Teologi , i Legislatori de' Po, 
poli , a' quali ( come notò iuida J prefcriiièro Leggi per 
be n viufre , aiìcndo per prima raddolcita còl canro,ecoÌ 
fuono dell'ai ilio ni eia Lira la naturale fierezza loro, acciò 
più fàcilmente per m< zzo del'a /òauità de' numeri riccuef 
lero i falutcuolj precetij dclL vita : F/Ti parimente di prò- 
pt'ia bocca refero le (cnrenzioferilpofte degli Oracoli- 
Fflì i Dottori r.mmacflianti nelle iacre cofe; i ?tefid(:tìti 
alle Cirimonie -, i Direttori deil'vmana generazione} E/fi 
per detto di Socrate fUrono paragonati a gli anelli cafa- 
mitati -, gii che nella maniera , che quefti trjggonogliaU 
tri t.-rrati anelli, per virtù comunicata loro dalla Cala- 
mita, glingegnofi Poeti ("quafi mediatori tra'l Creatore, 
e l'vir.ane creature ) con l'ardore, e con lo fpirito confe- 
rito loro da Djo, come da più, che m litica, anzi Diurna 
Calamita, traggono dolcemente gli huominial buon fen- 
tiero , & alle virtuofe cperazicni . La Pocfiain fomnia., 
fdì{k il MintuiT.o; e l'Oceano di tutte le difciphne, le 
quali , G come da lei deriuano , cosi a lei ritornano : Ella 
è fìmile alla catena d'oro , della quale ti menzione Ome- 
ro -, conciona cofa che come quella pendente dalla fom- 
mi tà del Cielo fino alla terra manteneua tutte le cofe col- 
legatcìnfiemejcosìla Poefia tiene l'Arti Liberali, elo 
Scienze a /e medcfima, come a principio aitiamo, mira- 
bilmente anneffe . Ben'ebbe dunque ragione d'efclam.' re 
Marco Tullio in lode della Po.fiacon quefte parole O 
Poefia Duce della vita , apportatrice della virtù, fi^om- 
bratrice de' vizi, che farebbe di noi non pure, ma df tut- 
ta la vita vmnna fenza il tuointeruento? Tù partorirti lo 
Città, tùgfihuominidifKpiti raccoglierti in conforzio 
di vita, tù quelli primieramente co' domici! i , quindi 
-CO maritaggi, indi co» la comunanza deUc lettere , ^ 
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dell^ voci quali congiungefti , tù l' inucntricc delle leggi » 
tù la Maeftra de' coftumf farti ,c delle difcipline. Con- 
cludo con quello, che aftèrma il Sigonzo de' Poeti , cho« 
lufteflb D.o, che rificdc nell'altezza della mente loro tt 
{H-euaglia di efS come di Tuoi Miniftri , a ciò che noi, eh o 
vdiamo il canto loro comprendiamo, che non fieno egli- 
ino, che protèrilcanocofè cotanto preclare, ma parli per 
bocca loro J'iftcflò Dio . 

Come la Voejìa fi 'vaglia della Tragedìayt della Commedia^ 
€'jmc di fuoi principali infirumenti per introdurre negli 
hu omini la felicita . Cap. Il, 

IL Poeta, che tutto deuc impiegar/? nell'altrui infegna- 
mento, fi vale della Tragedia, e della Comedia, co- 
me di due principali macftre,per dimoftrar agli huomini 
la rettitudine dell'operazioni, e parricolarm^ate indriz- 
zarli al poflcflò di quella Virtù , dalla quale più ne depen- 
de quella vmana felicità , che fi concerna alla noftra vita^ 
mortale: Vna tal vir tù può dirfi, che fia la coftanza , la-# 
quale rende l'huomo felice, mentre mantenga impert ur- 
bato in ogni incontro , che riceua, tanto dalla fortuna^ 
profpera , quanto dall'aunerfa , e Jo confcrui Tempre fra-» 
tutti gli accidenti finiftri, ò felici , bene operate , in guifa 
tale,cherenzavacillarnea parte alcuna per ifcoflè for- 
tunate d'vna fatta fi mantegna , fcmbiantea corpo qua- 
drato , che le caggia in terra,refti Tempre in piede , in v- 
na pofituraftcflàconfiftentc . La Tragedia come Donna 
Reale ,e nel fapcre più d'aliai pellegrina, e fublime fi 
prendala cura d'inftruire nella virtù li pcrfosaggi più 
grandi ; Eflà quinci come maeftra nella Cattedra della», 
fila popo/à fcena aflìfa,legge loro lamoderazione nella prò 
fpera fortuna^ Lezione affai più alta,e difficile ad appren- 
derfi di quella,chc n'infegni la CCmedia a gli huomini pri 
uati , di non darfi nella fortuna auucrfa in braccio total* 
mente alla pufiUanimc viltà* richieggeado per modera» 

mca« 
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mento fra fucceffi p ù profperi vn grande contrapefo j 
virtude,a finechein effi i Perfònaggi preparati non (ì ♦ 
veggiano inaiberar/ì con gli orgogli , e con l infolenzc-»» 
e reftarfi , come dice il Filoibtó , nella mente corrotti . In 
fomma la Tragedia n'animaeftra i Principi, dicendo loro» 
chenons'infuperbi/cano, rimirandofi li*a l affluenza di 
tuttii beni terreni , ed aflìfi , per cosi dire, in grembo ad 
Amaiica j Ricorda loro , che non fi fidino dell infide lu- 
finghe , e carezze della forte-, elicndofi per tanti crcm pi 
de' Tuoi più profperaii /{Derimentata incoftduie negli v- 
fati idruccioleuoli riuolgimenti di Tue ruote . Pojie loro 
dauantilc fubitanee cadute degli Edipi, Aiaci, Ercoli, | 
iigamennoni, rammenta loro la fieuoiczza dcli'vmana | 
vi a , eipofta a varij inopinati fi.iiftri auuenjmenti , che 
poflàno m breued ora amareggiare le dolcezze per mol- 
ti anni andati fcliceméte godute) Ella da ricordi così i^tti 
altro non pretende, Tenon chcneabbafTìno kfaftolelo- 
ro alterigie , e fi riducano a vna iodcuo'e moderazjono 
di cortumi , la quale per mio cr.dcrc , èl' vlrimiro fine 
éella Tragedia, e non quello comunemente reputato del- 
la purgazione, della commilcrazione, e del timore j già 
che di si fìtta purgazione non hanno bifogno li pcr^, 
fonaggi p. ù grandi i fi come afferma Ariftotile , anzi la 
Tragedia in vece difcacciare detti aftètii, dcue procura- 
re d'i n rodurli ne' petti de' Dominanti , onde per mezzo 
di quelli vengano ad abb iTire, e mc^derarc I loro faftolc 
arroganze ; fine per mio credere , come hò detto, Jdl.u., 
Tragedia,e ciò mi fono mgegnato di p rouare nella Prefa- 
tioLC tn fronte alle mie 1 ragcJ;e . . , 

La Commedia s'impiega, turtaa prò de_^li huomtni, 
priuati, .ne dal Filolot'j nominati fi.)n.)i peggiori; Ella, 
^li ammaeftra , ma con m zzo afTu oppofto a quello , di 
cutfi vagli.i ia Tragedia ver 'o i Pot^nrati ; iajperciocb <ii,i 
queftaa Dominanri gonfi di luperbia d prama l'ontof» 
fatto, mercè del timore, e della commiierazione , chu 
'introduce loro , prereataado afp^tti com'ni cr, bili* e 
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12 DIDASCALIA 
^tau tnteuoli ; la Commedia per Io contrario r.ifTrtna g!», 
hucmini volgari da vna certa pufillanime diffidenza di 
Jote mede/imi , la quale in tal maniera gli aumlifce, chd-» 
gli rattenga^aH'jngfrirfi ne'magiftraii, e dall'intrapren- 
dcrc càriche onore*ao[i di pubLchi impieghi : la qual cola 
f^ofl fi conformi con l'intento di vna bene ordinata Re- 
publica , la quale richieggo da' fuoi Cittadini vna tal in- 
differenza , che gli dimoftri a luogo , e tempo jcconci , e 
ptonti, ora a comandare, ed ora ad vbbidire , enon me- 
no fobri, e temperati tiia l ozio, che generofi > c tòrti fra. 
liegozi. La Commedia porge loro vn' opportuno ardi- 
i-h^nto tra la mancanza del coraggio , con l imnaitazionC 
di perfone , le quali nel principio , e nel mezzo della co- 
m ca Fauola fividdero combattute da varie trauerfie^ 
nfa poi nel' fine del giuoco dmennero allegre , e baldan- 
zofé, terminati i litigi in amichcuoli concordie , e ^"X 
quanto fi veggia da' Comici praticiato , acqucate l amo-», 
rol'e paffìoni con bramali maritaggi : nè làràper mio cre- 
dere fuori di propofito , il rammentare , per più dichia- 
razione di quanto s'è detto, ciò ,che n'afferma il Mazzo- 
ni, ch^ tutte le difcordie ciuili hanno auuto origine dx 
duefpezie di huomini ,cioèdadilp€ra.ri, e da patenti, 
hi Cartagine tumultuarono Mattone y e. Spendi© difpe.*4 
ra-tl : Annone , e Barca potenti *, in llbmaiècero il raede» 
fimo Catihna,e Spartago difperatij Mino, e Siila , Pom- 
peo, e Celare potenti . In rimedio, e prouedimento di 
quefte due forti di huomini , laciuile Facuìltà,e la Sapi* 
cnza diedero volentieri luogoallc due Ipezie diPoefiai, 
cioè alla Commedia alla Tragedia.. La prima s'intro- 
duce perii difperati , accioche veggendo , ohe k cofo 
quanto più fono intrigate, tanto più fbrnrcono molto 
volte iì de fìdcrato fine, prendelTer ^tv ciò fperanza , che 
1« colè loro faffero per aucre vni fimbielice riufcita, fen» 
2» che daloro;medefimi fìprocuraflTe con diflurbo della 
Republica. i ^ unti i 

'■ La TrAgediii4Ìiiricettuta in ;rigua#dade' Potcnrati>a* 
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fine, che fpecchiandofì in e(l\ vcdclTerd, tome fouentechfi 
voglia fbpratiire a gli altri , più di quello > che richìcggiia^ it 
giufto, perda molte volte b Stato,]a vita,e l'onore. Vii'bel- 
lo elémpio d'vn difperatò in Commedia rapprcfentato può» 
r^^-nderifìndl Aurontiniiincron^' di Terenzio. Il Vecchio 
Mened^mo veggendo , che Clinia fUo Figliuolo fi era for- 
temente inuaghito di I\imHla, e procuraaa di fpofarU*, non 
approuatido vn tale :-n<irjtag7,io Ci diede a riprenderlo, o 
/gridare in si fatti m'anicn , c con tatlt i a/Ti iuitì , che '1 Fi- 
o|liuo|ò , vinto inamente dMl'imp izienzi, toltofi dalla cafa 
patella', 'ilragittoTì a ifiih'tare nell' Afia . Il vecchio Padre , 
che perpr.m i cotanror^ iit<j jìetò , d^teftatido gli amori del 
Figliolo , vdit4 la di lui luljitaaea partenza ,in tal maniera 
fe n'alHuIè, che niente più : Egli fcorgcndofi il colpeuole di 
iiò,giàchea cagione della Tua importuna tiftidiofaggine 
aiieua fitto partìi-e di repehfe il fio C!inia,condennò fc me 
defi no a grauofofupplixio. VendeeteLi propri» cafa^ le 
fupcllettili di e.Ti, la fèruente fxiniglia, riferbandofi fola- 
jnente alcuno ih' Tuoi firn tgTi, eh: gli poterti' lèruire d'aiu- 
tò nell'opere rufticali, e per tal fine fi comperò vn gran Po- 
dere; in cui da! primo fpunrarc dell'Alba, fino al tramoiuar 
dbr.Stìfe, arte/è con gli op-^ra ri ferucntlalauorare la Ter- 
rt > affliggcndd ih si /atta maniera ( oi-mai huomo di ann i 
fèlTanta) la cadente Ve^chiezzai Egli fra tali miferie Jì 
mantenne ntrofo, e fchiao d'ogni cònuen'azione , noru, 
ammettendo conforto veruno da gli Amici , p?r lo fpa- 
zib-jdi tre mefi , che tanfo' ftctfc a ritornare Chhia , richia- 
mato dal defiderio di riùedcrela troppo- bramata Amica.: 
ma non si tòlto intefeMenedemo il ritorno del Figliuolo/ 
che quifi per l'allegrezza impazzato, gli corle incontro, ed 
abbracciandolo pàternameùte gli oftèrfe fe ftelfo , e tutt I 
cofe fue , delle quali liberamente difponeflè a Tuo talento : 
Chiodi feguiroiio le nozze di Clinia coii latrtita Panfila , o 
cbs ifi viddèla fcena di 'dogUofa , tramutati In feftofa i 
Quefto .colitico «fo mi è parfo di addurnc ih^donfermazio-' 
lie di guanto lo n'abbia accennato di fppra, «he fia la Comw 
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hiedia vna gentiliffima proueditrice di ottimo nmedio aii 
■Itrui iifflizioni , le quali da Lei fono addolcite con 1 immi- 
tazione di Perfone alIegre,con i ragionamenti graziolii co» 
gli arguti motteggiamenti , con le vrbane hcezie , e con i"-» 
ri<iicole piaceuolezze.Ma per meglio comprender la molta, 
C^diuerfa vtilità , che poflà recare al Mondo la bene ordina- 
ta Commedia) verrà per auentura ottimamenic fitto 1 eia- 
minarla nc'fUoi particolari , ricercandone l'origine ,cai 
fuoi progrcfli , per poi potere meglio concludere in dani^ 
quella forma, dalla quale ne nfulii il giocondo con l'onefto; 
cofc che fi riehicggiono da' Poeti tutti , non folo per detto 
del Principe de' Latini Lirici \ ma per reftimonianza degli 
altri più rinomati Scrittori, che pre/criuano regole allx^ 
Poefia . 

Oi»<? prerdejfe origine la Commedia, quali fujfero li fu9t 
primi Autori , quale ti luogo doue eboe principio . 
Cap. HI. 

Dlficile fi rende cotanto Tinuefligazione dell'origini-» 
della Commedia, che l'ifteilo 'Anftotil'- conte Ja di' 
non faperc difciorre vn nodo cosi in; rigato In qaefto 
>mrr.ó. rimettendomi primierpmen te a quanto nefcriua il feolo^a. 
TrS'» Religiofonellib. 4. della Crfftiana Moderazioue del Tea- 
/m. -8 tio , riferirò femplicemcnie quello , chfr ri. rarne io abbia fa- ^ 
Asg ».apuio dagli Scrittori più apprcuari. Alcuni attribuifcono 
' la gloria della nafcita di lei a gh Aieniefi , fi come fa Aicnco. 
Altri a' Siciliani) Ci come n'acceriaa.Jeowrito . Io fra queft ^j. 
varietà di pareri mi fentodlipofioa crederne vero quel ta- 
to , che fcnuono della nafcita della Comui du , del luogo , 
Com. e del come, Giano Parra^o, ed Antonio Minturuo. Qj,efti 
Orat celebri Autori^aff^nuvanp., dics'onginHile lajCommedia tr*^ 
poetJ.i gliAtenielì inryp certo.Borgo,ch . iùcl]i.ifnato ^ca^:lO,.èché^^ 
in tempo di vendcmniiacllanalcc:fle>e 5rii\^uflero, permio.^ 
credere , a dir quello , moffi dall'autoriià ^ Ateneo ,» cbe>| 
Qoù fìc parlò .L'origiae prima delU Comaiedia^e della Tn^_ 
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gedianacquedalberv-,eclatfavbriacI.eEzàlii Icario Caitef^Oai^ 

10 dcir Attica, nel tempd della vendemmia , e da ptincipio fa^ib.» 
Commedia tù chianiata Trygodia . A qucfto allufc Euripide 
nelle Bacche , menzionando gli Dd , che diedero ai Mondo 

11 Vino . 

Dieder la V ite , onde le grani cure 
Da' Mortali fitf!a/J e." 
Prercpofcia la Commedia il nome dalla parola Greca Co- 
mon , che fignirica manj^iiimenTo , ò vero da Como , che fuJC?f-^f 
Dio del fcllazzo , e deli'vbriachezza , vn Dio compagno di" c.«v 
Bac co . 1 primieri Comici recitanti , per quanto riferfrcono' 
•li fcri'tori citati, furono alcuni Contadini, i quali riputan* 
d ofi mal tratti da loro Padroni , fe ne nlcntirono con vn.ij 
V erame n te bella , ed innocente v endetta , e lù quefta . MaH. 
cherati nel volto con le toglie del Fico , che tali furono lo 
prime Mafchere -porte in vlo , fi comeaftèrmò il Suida, Tali- 
rono vna /era toura vn Carro d'arboree fi ondi tappezzato; 
da quefto Fralcato ne d^riuò la fcena , fi come nota vn mo- 
derno Autorc,cioc da vn portico di frondi,òintreccjamcn 
to d'alber;, che fàccin'ombra,poichedall ombra,fècondo la 
Greca origine, viene il nome di (cena; E perche in sifttti 
luoghi fronzuti, e ombrofi fi cominciarono a recitaranti- 
camente ie Commedie , e le Tragedie pafsò poi il nome di 
lcer.ain fignificar l'apparato, oue sì tatti Poemi fi rapprc- 
fentauauo . I detti, oltre l'apparato di yerdure,fornirono il 
carro di morto , e di roize viuande, e cosi prouueduti fc ne 
andarono tra l'ombre incerte della notte, ronzando fra_. 
Vili ;Rj.'oi più frequentati de Padroni , ed arrertando i Buoi 
anzi le porte di queJìi , rapprefl-ntaronola Commedia loro, 
la quale altro non contenne , che rammarichi , querele , la- 
menti, rimproueri , villanie contro i Padroni : Io mi vò fi- 
gurando , che principiaflcro la Commedia da foliloqui al- 
terni . Alcuno di eflfì chiamato per nome i 1 Padrone , lo di- 
chiarò vn huomo indifcrcto , già che più volte l'auertè vid- 

n"^ affrtttarfi fra viaggi difaftrofi , al Sole più cocciu 
tc,cdaIlapAùdirotta|)ioggia,fe«za riguardo veruno alla, 
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Ci4 perfqna ,cd ftlle^ue beftie Alicuno altro forte g»^'''*^^^^^ 
aiPadrone ,chei:aCQoltafle ,lo tars<>.d'auarizia^, m»pi^9^*^^ 
randoli,che mtii'per fe.voleflè i <^ntaggt del Podtirq,, t 
<perc, & i difpendi di eflb Ctricafib (opra le (palle ^el tapinei r 
lo Contadino. Altri potctteper auucntura nominare il 
Padrone vri'huomo diipictaio , che più volte avelie nijnac- 
ciato di mandarlo via del Podere, lenza aleui.a coniicjera- 
zione a'feruizi tàtti,& alla liiacftreuia pou: rtà i ponendo m 
noncalenzail vederlo con tuttala iUa tamigU , andarlen 
difperfo. Dopo cosi fitti foliloqui , alternamente npreli, » 
può giudicare , che rutti tormando.vn Coro, prorompelle- 
ro in voci incompofte ^eiàgerando quanto m^lacofa tulle 
per loro l'incontro di Padroni indifcrcti , auari , djfpieuti^ 
prot^ftandoH diiaCciarne diferro il Campo, abbandona: 
lavignà , e trafcurato ogni altro miglioramento ,c prode 
del Podere, non murando co ftu me i Pa<ironi , reftandcfi 
pertinaci , e caparbi) nel mal trattare i 1 oro Lauoranti , Vna 
ule Comica inucnzione rappre/èntata da luft.cane pcrrone 
quafi per istògo de riceuti aggraui, non Tolo non difpiacqae 
a' Padroni , ma fù da loro commendata come ingegnofa, a - 
uendofaputo in si bella maniera dirne il fatto loro , e così 
garbatamente burlando, ammonire i Padroni a portarfi 
con più difcrizione verfo di loro , con minore loffiftichez- 
zaiiclle minuziiede' guadagni ,€ coii riguardo più pietofo 
alle molte fatiche, e penole angurie loro. Di t;il terza, ed 
efficacia fi refe vn tal parlar e da Carro , da cui ne nacque il 
prouerbio d'vn parlare maledico , che gli ammoniti Padro- 
ni difpofero d'emendarli de' loro decantati difetti -, poten- 
dofi da tutto ciò concludere, che la Commedia prendeflè la 
fua prima forma, dall'vtilità. La fema quindi di si graziofa , 
ed vtile inuenzione palsò immantinente dalle fbrefle alla^ 
Città, doue non mancò tira principali Senatori chi s'inuo- 
gliaflèdi veder rifàrfida gl'ifteflì Contadini la villarefca 
Commedia nel Teatro della. Città, doue tornata a rifàrfi, 
piacque in sì fatta maniera $ che nel Setiato fi confultò ,e 
^óa^iufe I cbe t^l modo di ri pr endere i vizi > dileggiando i 
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vtilofi Vpotcua rendere nella pratica vn efficace modo , per 
corrrggimento di quelli coftumicattiuii che i alU^jnallcro 
ne'Ciiudinijimpcrciochcfentendofiqaeft! nominatamen- 
te beftare in publieo auditorio , potrebbero vcrgognarfi , e 
dalla vergogna indurila rimanerfi degli fcherniti vizi . Fù 
data per ciò licenza, come atte rma Luciano , a qualfiuogli u 
compofitoredi potere redarguire con comico (cherzolc P^;^ 
pcr/onc vJZio(C|ChiamandoIc pi'rnome proprio, fenza ri* 
guardo veruno a qualità di pcrione, età, fèflò^efagerando 
le bruttezze deVizi, non di palliggio con l argurezza di 
qualche motto, madipropofito, lermandofine'mottcggia-^ 
memi , e ne gli (chernidi chi più gli meritaflc . Cosi vennet 
nafcere la Commedia vecchia , la quale deue riconofcer per 
luoi primi inuen:ori i Contadiiu , fia' quali il primiero Co^ 
mico Ciitadinefco, che Ki celebrato fi nomina vntalcdct* 
toper aome Sufarion" , il quale compofc vna Gomme* 
dia , Bon fi sà con qual titolo ;^ ma per quanto fi può cornei* 
turare , in biafimo della lua Moghe, che prouò molto 
fiftidiofa, ed infoiente jgiache dVn tal Comico componi* 
menioficon/eruano aiìcoratrc Vcrfi citati da Qemcnte iib.i; 
Aleflandrino . 8rt«# 
V dite quely tbc dice Su/ irtene ; 

Gran male fon le Donne j ò Cittadini; ^ 
M a non e cofa alcuna fenza mali , 
La Comica maledicenza, men re fi mantenne fondata foum 
la verità de f .tti, fu di : anta efFcacia , che potette partorire 
in molti Cittadini continenza da' vizi,equcfto pertemen* 
ra,che nfaputifi da griftrioni, fuflcro quindi fra pubblico 
Tctatro al popolo palelati, e come afferma Luciano » da efibit Cjm 
non riceueilero con beflfe , ed itnCìOiu , folenni iccpaturc j 
Quinci Orazio cantando della vecchia Commedia diile. 
\ S'alcuM fu degno di rcjiar defcritto^ 

Perche %JÌziofo , perche vn ladro fuffe i %t\ 4f 

Adultero , ficar xo , od altro infame % 
Con m^l^a libertà conto lo fero . 
Io ^acfto non voglio tralafciarne di fignificareafcuDO partii 
4oUrCi cbe da ii.olti bcrùtori viene acceooatoi cioèi 
- • C che 
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che nel popolo concorfo al Teatro, ttoìiàndofì gtt.ttdim^ 
ma iocertexza , circa il (àpere chi fUiTe per eflerc il burlcuo- 
le nella preparata Commedia , reftaua a quefto prouueduto 
p;""*da<Comici, mediante vna Mafchera d' v-n'lft rione, nppre- 
pra. fentantc al viuo colui , che doueua eflere l'oggerto delle 
burle , ed egli cosi veniua prima in fatti burlato , che in pa- 
role: quefto efpreflàmente teftificò Pietro Nannio dicendo'. 
La vecchia-Commedia aueua Iftrioni mafcherati , fra' quadi •! 
alcuno dimoftr.iu i chi fu/Te il deftinato allo fcherno del po- 
polo, ed efprimeua lo di lui fembiante in modo , che liibi- 
tamentefi raui/àflè,ecomprcnde[reil vizioto drr.prenfioni 
degno, e quelloplrresì , che la Commedia foura di lui for- 
mata , doueflè contenere . Molto di giouamcnro riceuette 
la Città di Atene da' Comici, guardanJof? i Cittadini, per 
paurade loro befFcggiam 'ntj,da bruttezze viziofè : mi po- 
co ma nten n ero U p refcr i t ti o ;f ^ ru a iiz a i Com i ci d i co ii . c- 
nerfi fra la verità de htìi i faltando dall'accufe vere alle fà'- 
fe calunnie de' virruofi , e non s'aftennero d' auantaggio di 
intacc<irelà reputazione, eci;tnd»o di perfonaggi , per lei- 
cnza,eboiitàpiùnguàrdr'uoIi . Non valfeà Pericle chiarif- 
fimo Ateniefe, a fine eh? fi prelèra.ifiè da' mordaci deta dè* 
Comici, che eg'i per lo fpazio di anni q ^ar inra vtti-ir.* gouer- 
nata la Republic > -, e che egli falTe nominato 1 Olimpo , iii^ 
riguardo della fiia eloquenza, che parus, che tonilfe, e tol- 
gorafleje non valfe altresì ad Ariftide la Tua infignegiuftizia, 
e fua faconda eloquenza, oltre la nobiltà, acciò rifpettato 
egli fufle dalle fatiriche burle de Comici , onde e«li forte- 
Ori, de mente fi lamentò in vna public i Orazione appr iiT^rgli Ate- 
Coinm.niefi , condannando vna tale libertà di 'dire, vfata da Comi- 
ci, cotanto temerari diuenuti , che non la perdonaflcro 
etiandio agli huomini più vituofi,fVa' quahl)cn poteua A- 
riftideannouerarfi. Egli per ciò configliauaa torfi via total- 
mentela Commedia , adducendo fra l'altre giuftè ragioni 
l'impertinenza de 'Comici ,che pronti trafcorreumo ali :^ 
maledicenze de gli huomini da bene , perche da éflì noii^ 
riccttctiano prefcniti , cfouuenuti nob vehiuano nelte'^ low; 
' * ' oc- " j 
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occorrenze ; maper loppofto non toccaflcrogli fciaguratii 
giàchc riccueuano da loro regali > e feruigi neirocconenti , 
bifogni ; parendo diu ero vna grande indegnità t che co- 
loro , iquaherano rifpertati dapablici giudizi, fufTrro cosi 
indegnamcn:e neTearri vilipen, e fcherniti; maffiinamca* 
t€f che eghno più conto teneuano della buona iaoia^^ 
ciiedei^d.maro, e fallerò come huomini virtuofi per na- 
tura loro molto verecondi , degni per ciò diviuere cfenti 
dalle mordacità de Comici. Tennero tra' Comici nome 
di mordaci òufarrone , Crate, Mullo, ed Eupoli, ma^ 
tutti n'auanzò Ariftotane nelle burlefchc inueuzioni iCnc* 
pungenti Tali, fi come cljiaramenie n'apparifcc dalle Aio 
Comaiedie , nelle quali fi dimoftrò cotanto arrogante , che 
non la volle perdonare nè meno agl'ifteflì adorati Dei; 
cosi nel fuo PIjìo oltraggiò con detti obbrobriofi Mercurio 
Gioue,ed Elculapio , e maltrattatò l'iftcfib Bacco , protei* 
tore delle Commedie: da queftone deriuò il prouerbiof 
otatodaLuc. no,tkccia di Commediante, faccia così sfron* 
tata, cne lon la rrpiarmi ad alcuno, attaccandola, non^ 
che a gh huomini , a gli Dei , a cuì poco d i credere dimoftrò 
Ariftotane, m^n. re ardi di beftèggiarli : Eg i tuttauia noii^ 
firat.ennedi burlare in t.J modo Socrate, che lo dichia» 
rafie vn pablico Aieifta,che negaua Gioue , e tutta la fchie- 
ra degli altri Djì iriconoicendofòlamente per Dee lena* 
gole, alle quali inuiaflè preghiere, come a fole benefiche, cosi 
denominò la Co.nmedia in ifcherno di Socra te le Nebbii^. 
Quel lapicnte Filofofò non foleua interuemre Ira' Teatri; 
fi^ntendo tuitauia , che fi doueua rapprefantare vna Com- 
media fopra di lui , non folo comparue nel Teatro, ma co- 
me aflfernu lo Scoliafte di Ariftotane , fi compoie nei luogo 
più conlpicuo dieflb,e in ogni nuouacompaWà d'Iftrionc 
fi leuauain piedi >a fineche fulle dal popolo maggiormente 
con^prefo; comein quella Commedia erail burlalo; co$l 
'Volendodimoftrare, chepocagli calefle dell'altrui burle, e Pf«£ 
fchcrntinicgni ,anzi nel fine della Commedia,venendo in- 
terrogato cU VAO de gli rpcttatori>comeropportan9 voa^ 
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tale ingiuria > nfpofe , che niente di alterazione g't anelli 
arrecato, cflcndointcruciiato al Teatro, non ahriinenti» 
che ad vn conuito , douc fe qualche cibo s'incontri troppo 
falatonon.rene'fccafj: dalia quale rifpofta siappalesò vuo 
huomo magnaaia>o,c fiipicnte,auuerandoin (è medeumola 
fentcnza di Seneca,che 1 ingiuria non troui luo^onel samo, 
di CUI talela grandezza dell animo, che l'ingiurie contro di 
Jui facttatc , ricaggiano come frecce contro il Cielo vibrate. 
Nella Commedia delle Rane dileggiò no:i meno agramente 
Euripide . Egli perciò ne finfc , che Bacco rav:ntito li rem» 
I«Sap. bianrc di Ercole difcc/ò ali Inhrno chiiiniilè a congreflò 
"•!'"<'»iincrrario Euripide, ed Eichilo fiinofi Frisici, e dopo al- 
cuna difpura tàceflc porre a gara i verfi loro fopr i la ftadi^ra» 
douc riirouando piùpiiànti quelli d'Efcnilo , che quelli di 
Euripide, fu per decreto di Plutorimindato Efcniloa cafi 
Tua liberato dairintjrno ,eq.iiui come per dente nel i' pere» 
ratrenuto prigioniero Euripide . Da'veleni mqrdacilfi.ni di 
vo tai Comico , Teppe turtauial i (ap cnza di Criiòllomo 
Santo cauarnefucchimedicinah in filiate diiranime,apprcn« 
dcndo facondia, ed efficacia dalla lettura d'vn tale Au or^j 
nella riprcnfionc de' VIZI, e h'ngoiarm-ate delle Doan^: fj- 
leua però quello eloqaentilfi nj Dj.tori d.nli Gliela au» 
dando a dormire riporre fotio il cap?z,ale dei letto le Coin- 
nedie di Ariftohne , nonaltrim-nri , che fi tacerle A'cfTin* 
dro il Magno il Poema d'Omeri: tutto ciò viene riferito 
dallo Scoliafte d'Ariftof^ne. 

Queftaingiufta mordacità da' Comici àbufataparue voa 
grande indecenza a'perfonaggi più nobili iella Gitrà d* Ale* 
oe più viriuofi, e fcienziativ La qual cola fortemente npr ete 
».». Cicerone allegato da S. Agollinone'libri della Città di Dio» 
inducendo il gran de Africano a dire . Li C j nn ?dia vec- 
chia de'Grcci a chi non fa d'oltrag^io,e di traaa,4lio ?ci 
chi volle perdonarli ? Ella potcua:tollirarii , inemre auelfe 
offtfifolamentchaomnipopo'ari, trilli, e fcdiziofr » per 
cf napio Glcoae, Cfeofonte, Iperbolo,e fimili , ma oiiènde* 
^^edoUrag^iarccon verfi recitati iii i(ccaa va Pcridei 

9^ 
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perfbnagglo di gran vir e di moltiffinto merito , ed autòJ 
rjtà in tutto il popolo, tu cofaTopra modo m Jcccntcy t> 
fcoiiuensuolc. Qieilo llelD fi legg;! coiiicrim,to da Dione 
Xldloftomo ,il qoale.fcriucadoaqu!! i diCorm'ocosi di* 
cc.Qoali non jgitaronocon lelorj Calunnie coftoro» che 
calunniano icco(e tutte?Noa rCicro t'ode bcrfaglio delle fa- 
«ttc loro Socrate, Pi ttagora » PI Itone La rifpiarmiroa» 
.iòrlcaGioaCia iN'ettunao, AppolUne,eagii altnD:i>C ^n-* 
elude poco dopo non vi m iraui^Uate dunqa?, fé mcnrrj re- 
.gna qaefto vituperio non fi . Ha veduto alcuno fra qaelli, che 
-piùglorrofi fo no villuti, che nella luto cièntc. Vntilabafij 
.nondimeno non cefsò, fino a tantQ,chc non (egucttc iauta« 
zione di gouenio , trapaJiniofi dalla Di nocrazia» alla,^ 
.Oligirfia ,ritarJaniolì ilrim^ioa tali inconaenicati dal 
,popolawC*o, ilqaaleficome fi itmoftri poza bcnt aft'-tto 
.alia Nobiltà > coii fi preai>: pucerc di vederla fcbsraita n^j» 
^li bdomini Tuoi più làui» e qaaliiìcati . 

ì V 

cometa Commedia VTccbia m*>tcafe per colpa di Corniti 
troppa LcCHZ^ofi, e ie f icced:Je la Co/nmediadi 
MexAo. Cap. J J /. 

SVcccdatoalpop)'ifc«Toacrno q icllo Jdli trenta Si« 
gnori, pa'jlicarono Qjcftì vnaLe^?c,chcperrauucni» 
; re non ardiiìe Comico alcuno ii dir m ile di h loino viucnte» 
jna lil^idAndolo p-r no ac > inipo.ieado.a cbi contraueniflè 
.grjuip.ne ; Qj.inci n'auuenne>chc in riguardodell'impofto 
.gaftigos'a^cnoifiroi Comici daJIc jòflir« miledicenie , ma 
.più rimifero poTcìa alteriti daU elèmpio diEapoli , a cui ri- 
dondò addolcia Tua vcrfo aUrui comici milc^i/ccnzivattco 
^a che auenÌ5 C"»npo(la vna fiia Fauola comici rnominata^ 
.Batte > n.'Ila.quile fi burlaua bruttamente di Alcibiade^gM». 
.Mine fap^rb o , nel tempo appunto, che egli era Capitano 
, Generale ddl'O ìe AtenicreiatcefoQr^ftuI tempo, che fi 
,frasf;rifle Eupoli a veder 1' Armata,in riua del M»re fcbiera^ 
Ui à fwC( Alcibiade gvttarcaell onde nuriaC , riipp4roueraa^ 
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coli , che Te in Tuo potere era ftato di morderlo con fuoiiali 
in Commedia, cosi in poter fuo efa allora iJ iirlo fai tare t ra 
l'onde fàUc, venendo t;gli di cosi adimmitare il Titolo del- 
la Tua Commedia intitolata* Batte ; di lui parlando Ouidio 
scannò . . . ' • 

QlUor ' Pcftfral'onde il Comica natante . 

Succedette alla Commedia vecchia vietata, come troppo 
licenziofà, la Commedia di Mezzo , ciie dal nome dinot.)-» 
perfezione , reftando/ì tra la vecchia, e la nuoua , che pofda 
le venne dietro , come U virtù tra due vizi confiftento . 
•Queftd veriimenre poreua fàrfi l'Idea delle Commedie , mS- 

• tenendofi in quella adeguata forma , che da prima le fù dàta,^ 
. e poteuaiì a Lei fingoiarmente attribuire quel titolo , che Ci 

È attribuifce generalmente' alla Commedia nominata vno 
I Specchio della bene ordinata vita,- Nacque qujrfta > per* 
I quantoxfiejie i-ifettko , come vna L uona , e b. ne accuftuma- 
ta Figliola di vn'oitjmo Padre, (ortito auendó, fi come al- 
cuno aftèrma, in /iio genitore Platone, il JDifcepoio più eru- 
dito di Socrate, il Principe degli Accademici , 1 Omero 
de Fi}o(bfi>ein vna p;iroldil diurno . Qiftefta Commedia rafc. 
freiiò la maledicenza verfóle perione,tklcio!.e le bri^ ie co- 
tro i vizi in comune , biafimandoli , e dileggiando , ma con 

* tàlcr^uardò ^chele (aeite de' bialmi ,ede iUoi b-ttè^aia. 
- jnchii , non fi potcfrcÀ> int nderc , i ndrizzate a f *r re alcu- 
no viziofo in particolare . Reftò lolamente permefioaaii 
Scrittori comici viuenti, il poterfi tra di loro ceniiirare,^ 

t fine, che alla cote dell'accise più n'affinaflèro l acutezze do 
gl'Jógegfti-.DiqueftiComediadiMezs^oinielc di parlar- . 
I per mio credere , Cicerone , mentre affermò , che la Coin- 
^;iiiediaera vna immitazione della vita Vmana,vnafpecchio 
^ della confuetudine, vna immagine d«lla verità . Queffapuò 
dir fi quella, checomeafFermano graui Scrittoi t venne con- 
ccdqta^U animo per fuo ripolo. Quella , che n'ammaeftrsa 
ì i (empirà con ritigegnofeFauole, piene di piaceuolezzc , è-» 
con argute modéfte facezie, a fuggire dallo fchiernito viiio» 
•■«?g««'>^oaliaym^ <Ì«cfta di canora U0fób», <:h^ 
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chiamivcd-inuiti gli huomini a battagl « cóntro i vizi , e né* 
promette a vincitori vna Teatrale CoronajGommedia pcr^c- 
• ciò meriteuoie, si come altn diflè,d vna Scena d'oro^edVip 
^palco d auorio , a fine di vederfi con degno apparato' rap^i 
.prefeutataanobiJe frequenza di Virtuore perfonc. S 

Come pvco fi mantenne nello Hato difua perfezione la Cammei 
4$a di Mezze, per colpa/tmilmente di Comici 
troppo luenzio/t. Cip. V , 

SVccedette alla Commedia di iVezzo quel tanto, che; 
nlcura fiata fi veggia occorrerea coloro, che peruen-'o- 
*no a compia Cunrà , librati, per cosi dire, nel tempera- 
imeneo df gli vmori, a'qualifouenten'in erurnne,che guarf 
i« cflificonleruino, di tanto piij per.colofi a mutazione, di 
quanto più fi féntirono condotti a flaiodi pejfzione. U 
, prjmo i nconuiétc nella Còmedia di mezzo nacq.e da'Comi- 
ci cotanto auuezzi alle maiedic 'i.z'. nelle nominazioni delle 
perfone, che doucdo biafimar :1 vizio in comune, E'^linolo 
makhcrafono in vna t . le maniera , che fi ri. onobbe*^nelIa^ 
mafchera delvizioin generale,la^articoIaredel viziofo )mj 
quel eh è pegéic; le la pre fro con i Grandi della Città, coo^ 
q ie Ih del Ma^>ifti-ai.o, con quelli ftefTÌ , che furono eletti fra^ 
h trefit 1 GQuernanr*i,/n3ndàdoli fra leConvmedie loro Tea- 
trah, al coi petto del popolo cosi cop rtumen.e , ma con.» 
bcftcìpur iroppofjopjrraj' mafchcrati: oltre ciò la licenza 
concedaraa' C )mici H ao:ere tafljrecosi m^dertamentei 
Litterati viu'ri, pezaim *ntetriuaHU>ro ne'còpon unenti, 
cot nto n ali irirarono , che non contelrfi di mordere i viui, 
n'attaccarono il di n'e .i.ordacea' morti , con si poconf- 
petto, eh- non la perdonarono nè meno ad Omero -, cosi 
Gradino Comico compofc vna Commedia , cherintito- 
ò rVdiflè , nella quale bwlaua i Vdi/Tl-a d'Omero. Od- 
de in quefta maniera la Commedi>idi Mexzò liell'incon- 
ueiwente dclU Vecchii,c quinci fU di meftiere di nuoua'mu.' 
tazioftSi venne per ciò ^ ceder il Jaogo la Com©edia di mer-. 

zo 
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» alla nuoua, Dcm qnale furono proibite le miled iccoze ai 
^tlunque forte ; per la qual cofa nìutò feccia la Commedia^ 
< ftàper dire, che pcrdeflc allora il più vago , c vcmoIo dcl« 
Ufuc poetiche bellezze ; già che di Faiioladmenne Iftona , 
tuucnga che veniflèaformarfi, non foura argomento to- 
talmente finto, mafoura la verità di alcun fatto GiUiie,o ve- 
Maw4«« domcftico : il qua! mòdo di fare irapafsò prontament^^ 
». c..»jlquindi da'Greci a' Latini , i quali accettata vna tale torte di 
Commedia , le diedero a fenno loro torma, e gouerno . 

La Ci^mwcdia nuoua come refìò da Romani diuifé 
, piùfpede . Caj\ Vf o 

Di/partirono i R emani la nuoua Commedia., il come-» 
vn Fiume , che fi dirami; in vari riui , in diucrle ipc« 
lic. Furono alcunechiamatc Commedie Togate^ dalla To» 
ga vlàta in Roma da' Senatori nel tempo, che non rifedcua* 
jiodiMagiflrato. Alcune altre fi nominarono Pieieftatc» 
nelle quali i Comici s'ammaintanano di vefiimenii fregiati 
di porpora , rapprefentando i più Nobili del Senato , allora, 
chcfuflèro di Magiftrato . La terza lortc di Commedia ven- 
ne detta Tunicata, dalia Tunica, vcffe vfi.ta da gente bafla, 
C più prcpnamcnre Commedia Tabernaria, non meno vile 
da' fuoi Teatri , che dalle fue perfone , difpon^ndo le fù<v» 
Scene tra le Tauei ne più frequentate -, e di tutto ciò potrei 
allegare molte teftjmonianzc di Scrittori, ma per breuità 
inaili quella d'Orazio nella Tua Poetica < 

A hfciaro intentata alcuna eofa 
I nbfiri f ottanti , nt di lodi 
Riportar poco pregio , ojifi-oflarfi 
Da vefìigi de Greci , e n dotti sarmi 
Celebrare i d'jrne^icbi lor fatti ; 
Altri le Prelevate , altrt infegnaro 
te Commedie Togate* 
Da queflo , che dice Grazio intorno alla varieti dette Ccm* 
medie I a gli abiti deile per/òne corriipoadeatii in vari mo. 

dà 



c^òpctàntitVane{TOzido'MeftichiStAveM.tra ckwli, cotUi 
J;inno quanto ho dettoci che gli argomenti dèlie 'ftiKKi-JJ 
Com m cdie fuflèro fondati foura meri lutti ^ e conrequente. 
mente come mancanti di malcd icenze, ^ di buWe , poco fi 
riputancro acconci alla commozione dej fi/bi dalla qual co- 
la io «c dedico vna iiobileconrequenza , che la Commedia 
pc- luaòuona confiftenza'non richicggiail ridicolo, baftan- 

doicvnaimmitazione decentemente proporzionata alli/ 
pei fone , che rapprefenti , e intornoa ciò mi fia conceduto 
aiquantodxuertjre dalla continuazione deirintrapre/o dif- 

C&e non/ia dell'efcnza d^lla Commedia il ridicolo . 

Cap. VII, , 

D^do del^r ^° Scrittore di molta erudizione,tratt3n- Pr.fat; 
do della Commedia,aflerma , che in eiliil rifo ,maffi^'^ 
numente re >.roderaro,alrronoh fn ftato,che vn kprkct 
Cd vno abbuio della plebe , che poco fi regola con que mo! 
dcfto decoro , che piU alle per.one è conueneuolc OaX ; 
elpreflepanmente Dione Criloftomo, cosi S , i ^ " . 
lcn.n,,.„ Voi /ìe:e Merton, e tacrd^rmiS: btrlal^ ^Ì/- 
do tutti , il che in verità, «ondouerebbe efJère lo ftud oS 
vn popolo , né d viia Città , ma dirqualche Ter/^Te fim?!^! 
<JueMo,di CUI di^è Omem,che fra tu^t'i Grec^venTffe bTf^^ 

.^nfo II ridicolo certamen.e non òco/a buona, nèpreziS 
fa , enendo per ordinario congimito con vtìa Vana alle' ri^ 
con poueru-di « ente, c con ignoranza . cJainS 
huomo /aujo hi reputato da tutti cbantich. PiUf^a^P r J 

•den.0 rilo ; laond'e riprende PUto'^e^Cro t^^^^^ 

•Dei. Bénee^/rvem ?he P ? "^'^ ^"^^"^^ 

pra 1 £,bri del, P^^ddla te^^^^^^^^^ k 
difendereOmeroda,ra.c«ra,Ìten^^^^^^^^ 
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r.«l quale s alluda I che gli Dei mtrioo con tifo Vofcano per 
(ignificafci da quefto,che c/Cgoucrnanoqucfto Moadofeii - 
fibile, con si belio artitìziodifpofto, con i:ifo,e con diletto . 
Ingcgnofa^ bella n'apparifce sì vna tale allegoria , ma non 
fi iiiole tuttauia auimcticre alcuna fconuencolczza ncHen- 
fo letterale, quantunque conuenienza peraltro fi ftia ueil'- 
al leg cri co vagamente celata. Non fi dice per queflo, che fia 
vietato aH'huoniof;ipicnte alcuno onefto rilallamento , ma 
non tale già che dalle rifa (moderate fi difcom ponga : con 
lik.i.Saiquefto ficoni'àquello,chediflèiI Caufobono; vadanojdjiTe, i 
Comici a caccia del ri/o -, ma con moderazione , e con certa 
legge , impcrcioche lonramUìraa fi mantiene la Commedia./ 
dalT'ofcenità, e dàlia slacciata lafciuaimmitazionf!de' Mi- 
mi , in paragone de'quali l'iramitazione Comica fi può no- 
minare vna viriuofa immitazione. Quegli perciò non ofler- 
ua il decoro con 1 huomo (auio , che pretenda da lue bitfìbt- 
nerie , ò vero per qualche ridicola deformità offertali , che 
abbandonato il poftodeirv(àragrauità,proiompa in rifò in- 
compofto Qucfto efprcflamente fignìn-ò Ambrofio Santo 
lìb,i.off.dicen do, guardiamoci, che mentre vogliamo riUflare l'a- 
nimo, non dilciogliamo tutta 1 ai monia, quafi vn certo con- 
c^modelle buone operazioni. Maritornando alla noflra 
Commedia foggiungo,ch€ ! ridicolo non (olo non appartie- 
ne all'eflènza della Commedia, ma ne auuilifce alcuna fii- 
la, e deturpa la di Lei ncbiltade, e bellezza j mentre fbuer- 
chiamenie n'abbondi ; fuggono le gentilezze del dire, le va- 
ghezze delle grazie , ouc interuenga lo fmifurato rifo , non 
altrimenti di quello, che filàceflevn drappello di ncbili,e 
grazio(è Donne alla comparlà di qualche iordido plebeo : 
•• jbifiè perciò a quefto propofito molto acconciamente l'clo- 
^^'**<quentiffimo Panicarola ; le cofe ridicole , fe ornatamente fi 
^roferifcono , perdono il ridicolo, e volendole adornare è 
|>roprio, come dilTe Demetrio, pulire, ed adornare vnaSci- 
ji^ia, della quale parlando Luciano dille, la Scimia lèmpre è 
^imia. L'vrbanità , che molto s auuiene alla Commedia è 
^Uflk ^«trt'pelia) che ripofe Ariftotil^ tra le vxrtù morali» 

ella 
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el Ja c qudlb deprezza , die a'inlegna a faperc vditclc cofc, 
tiic più conucngonoall'lmorao fauio j ella è quella piaceao- 
lczì:a , che fi preuale di ùporite facezie , di motteggiamenti 
gentili , di icherzi modcftì , di burle opportune, ed accon- 
cie , c tutto ciò per alleutamento de gli animi da cure aggra- 
uat 1 , adoperate a tempo , come medicine ini-iftoro 
mcnn art.iticaic . Quefto tutto ne confermò Ippocrarc Pri« 
cipc de Medici antichi , il quale m riguardo della finezza 
del giudizio, iu reputato ne luoi detti vn'Oracolo : afFcrnid 
vn tale peri ti flRmo medcante , che la contiaoua iatica era i*. 
na Spezie dimalattia, le bifognaua per ciò, per opportuno 
ire licatnento, alcuna intermiffione con. diicttofò ripofo 
Burlino, e fi dilettano comunemente gliWmini, mamgf- 
to dit.mite fi rende , dice Anftotile , il burlar deli huomo 
<-0io , daqueJo dell ignorante . Scqueftid*' /uoimodi, o M«rt 
detti bultonclchi peruenga a £ire , che fi difciolga chi ['odZ, 
jnrda igagherate,cgli n ebbe lutto illuo pieno: Egli perciò 
-lenta tutte le vie pe r indurne altrui a riTo , non abbadando 
adoneftide e conuenienza alcuna , immitatore perciò di 
quelli V^ccelliauidirtìmidi carne, adimandati grcJLentc! 
bomolchis , I quali nel tempo ,cheveniuanofacrificate ìZ 

Vittime fi raggirauano d'ogni partcintorno a gli A]tari,p(Jr 
ntrarui con /ubitanee rapine qualche brandelli dall'ofliiftc 
carni.- Immita dico l'jgn.ro burlatore vn tale Vcccllo meai. 
tre li rmolge d ogni banda per incontrare nc'lfuoi bertéaai. 
menti materie di nio , non perdonando, come dice Orazio. 

d vn bel detto,aHc cofe facre : Con altra maniera procede i* 
buomorauionclfuo burlare -, Egli tratteggi, con sarbo * 
fpargendo opportunamente tra'fuoi parlari iùcezie, dallj 
quali rifui ti qualche rifo moderato , congiunto con a cun^^ 

ammonizione, dalla qualegerraoglicomefruttod'oneftà li 
come bramò Fnodio,chefSirero Te fuefacezi^qu^^^^^^ 
con cloquenti/Hma fentenza confermò Bcrn^dSo d^^ 
cendo , IO confeflò , che piaccia la iicezia , chtG^Z^^^^^ 
giocoadità,leria con srauità,o,entre in U| «,nKponi 
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'ghiarffo i nofltpparlkriotel giadizio. , che la b ivh non Ti ppu 
ài k^giYQtti fi: k'cqnferuata ilarità , non ifcemi Ja grazia : 
' RiportarOnó degnamente il- pregiò d Vrbano , fi còme nre- 
^rtfce Orazio, Menandro/ ed ia-enzio , de^niin q-aefto di 

• eflère irtniiitati/s^KDOiiic GtcoUrao Saòto diOfe , i^aale (ce i- 

• ubndo'a Giuhano, così parlò .1 Poeti fi rendono immigro.. 
•i-rd'Omero , Virgilio, Manandro , Terenzio . Ben egli *e 

vero, che l'vrbane f'icezie nQivriereoQO<:os4 ficii» a ci.ilche- 
<dtìnò, rrchicggèndofi oultezza d'ingegno , e non m noro 
•proAtezzat e velocità , inafrmiiinìente per fapere nlpondere 
^enza tardart2a;a chi ti mott ggi ,Uqualcofa più torto è do- 
•no della «atufa, che induftria dell 'arce , così affennòil Ro^ 
4eRid.beftello, che Demoftene fi vej^ia digiuna, e feccod vrba- 

ne gentileìjze /quantunque pv-r altro eloquentilfimo , e ciò 
\ ^ ■ fuifè perche non nafcefie per qaelL' difp jfto ò pare l egge- 
^rézze le riputailè, in tento a àoih più ferie, e pfti /riai . Ma 
^troppo per aiiuentura mi C^r^ diuertito , trauiando dal mio 

• priftino fentirOj iafciando perciò per ancora io'pefo altri do 
:'ue vada a ferire quefto mio difcorfo : Vengo perciò proam- 
•mente a dichiararmi , che quanto ho detto fia qui dello 

Commedie de gli antichi Comici Greci,e La^rini, tutto l'ho 
"fatto permeglio potere dircenJereaU'e(\m.' dell.i Goni me - 
^ia > che oggi dì <i pratica , come fi conficca con l^ e làmi- 
«tiàtede' Grcd,e dc'Latini; eqaello , che più impjrta, co- 
«le ella mariti r VtiUtàcol Diletto . 

y IL FINE DEL PRIMO UBRO. 
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' Si tratta ^^elta moderna Commedia y ìumc Ji confovìm C'j)L^ 
quelle già Jìf^mjicate de Greci , e Latini yfe poffa ri^ 
durji alla Commedia vecchia , o vero a queU 
la dì mezzo y/c alla moua . Cap. I. 

A moderna Commedia f mentre refti confi- 
dcrata nelle fue iniienzioni , ò ne' modi del 
fi o procedere , non pofTìamoatièrai ire , che 
ella (ia ftampatafoura alcuna delle predert 
Commedie de gli Antichi Non fi confà pri- 
ora icramente con la vecchia de Greci, giA checi dimollra-» 
refpericnza, che non fi pratichi oggi di quella m iniera di 
fare , che noiTeriiò quella, la quale dileggiò tra piibUci Tea- 
tri i viziofi , additandoli col proprio nome . Vn tal comico 
andamento, quantunque in que tempi , in q iella Repabli- 
ca d'Atene, che fi gouernaua con leggi fue pirricolari , po- 
tefT. da prima parto ire qualche buon fratto, inducendo al- 
tri , dal timore di veder fi p iblicAmente beffeggiato, a guar- 
darfi da' vizi,non pare tuctauia, che torni a propofito la riti 
nouanza d vna tale vfanza nel fecol noftro,3lsai da quello di- 
uer(o de gli antichi Greci > ne reggimenti > coflumi , e modi 
di fare , onde potrebbe temerfi, che 1 gioco Comico termi- 
nane in Tragico,con danno comune,e con odio fcambieuole 
de' Cittadini , quantunque il motteggiamento in palefe fat- 
to foura i particolari , fi fondafiè foura il vero . Chi non sa , 
chela verità madre belliflìma partorifce il bruttiflTmo figlio- 
lo dell'odio? e molto più facilmente, (e le fia alleuatrice al 
parto la burla ? Cantò intorno a quefto cosi Manilio . 

Odio/o è '[garrir , tetro il v^Um , i 

Che 
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Che van fpargendo infette lingue aW aure > 
fra popoli portando i vizi altrui . j i i 

xMa quello, che pjù importa, molto ageuole fi lauderebbe 
vnefdi uccjolamcuio d:i!!cbmie del vero alle beffi dd M!o, 
vómc n'ifiicnienne a'Comci Greci della vecchia Gomme-- 
dia , i quali da quello che fi era commeifo , cioè dalle nprcn- 
lionidc'catriui , Trapailàroiio alle finte calunnie de* buoni ; 
indejini!à pur troppo indegna ; agr.»mente riprefi vciìgono 
perciò i maledici più maluagi , chiamati nemici dell' vm ma 
Natur i, turbatori della Pace , carnehci dell'altrui f'una, Ar- 
pie immonde , più di quelle delle Strofàdi, che fé quelle no 
iporcirono,ed infettarono le corporee dapi , coftoro ne in- 
/òzano I nlirui gloria ,Scawftggi , chead altro non attendo- 
no, chea riuolgcre di sù, digiù l'agglcbbato loto del!? loro 
negre indegne maledicenze, Queito fteiib coiit^rmò Criiòf- 
tomó Santo, il quale nominò la maligna nialedicenza iuon o 
di fetente Scarafaggio. La Commedia di mezzo, di cui fò i' 
offizio l'ammonire , quafi fcherzando,!! Viziofo in generale, 
ron parmi di veder pofta in \Co ne'noftri tempi, e par^ vna 
taieO-mmedia , per buona ragione , efler dourebbc quella, 
per la quale la Mula 7'alla ne'Teatri ne tnonf illè . Qnciì _ , 
come parla Mjnturno , fii da gli Dei compailìonanpi le fati- 
che , e le miferie vmane , conceduta a gli huonuni , x fin ^ , 
che recafiè loro vn grato alleuiamento », vn dolce nftoroj. 
Grande dilauuentura diuero è ftata la noftra, che 1 A atichi*. 
tà non ci abbia irafmefiò eièmplare alcuno d'vna co>i tatta^ 
Commedia, a fine, che da efib ne tufièro ritratte varie copie, 
còn nofìro profitto, e molto diletto . Diiàuuentura,dico-, è 
f^ata la nofira, auucngache fi legge , che di tali Commedie 
di Mezzo diucrfe ne fieno fiate compofie. Kif rifce Ateneo 
d'vn tal Comico chiamato Difilo , ciie tra l'altre fuc Com- 
medie vna ne i ititolò l'Ignorante , va'altra il Golofo j Ga- 
lifto di Alceo compofe vna Commedia col titolo il Ganime- 
de ; fi fà menzione d'vn tale Alcfli , che ne ticeflè duaentò 
'quaranta cinque , tra le quali curiofifiima potette riuscire , 
// per mio credere, 1 intitolata , il Poeta Pittag oriEzaute . Sui- 
LV da ' 
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cti racconta di Gratino Comico fimofìfìlmo, che f.iiTc [gran- 
demente ftimara la Commedia, che denominò I trine , n:ì- 
la quale finfc (uà moglie Ki Commedia , ma perche pjco o\i 
t.injfrdel." ,epocoonefta, volcua coi\ Lei far diuorzxo, 
dindolv-ljbcllo di repudio. Di Graie fecondo fi contano 
Commedie l Auaro, il tJfoSuppofitOi e dell i ifèiice Hupoli, 
prima, che componciTe la Batte, per la quale naufragò, 
fi sa , che ne fece vna nominata l'Adulatore . D'Antitane^^di- 
cefi, che fece vna Commedia intilolara la Poefia, nella qua- 
le veni, lano introdotti molti Poeti, che lodauano, Ira l'al- 
tre forti di Poefia, quella , a cui aueuanocon dili^tMiza, ed f"^*"^ 
affetto maggiore attefo.Sofilo, e Tcbano Comici dell.i-. ' '" 
Commedia di Mezzo, compofero il Citaredo, burlaudofi 
d vnfonatore ignorante-, la Donna manigoIJella , dando 
morali documenti : Nicofrone, che fù compagno d Arifto-|*b'f° 
fine compofe vna Commedia intitolata il Ritornato dall - 
Infmo , dalla quale potette per auucntura recarne efficaci 
ammaeftramenti. Bellifflmj,cd altresì vriliff;ni3 potette riu- 
fcirc quella Commedia di Mezzo, che fece Prodico Chio, 
e 1 intitolò le due Don ne, che apparuero ad Ercole, fi co- 
me le defcriue Senofonte, volendo quel Poeta manif;rft.irci 
allegori caraente il gagliardo combattimento , che proui vn 
Giouane dal fenfo, e dalla ragione a:?itato, configliandolo 
quegli a darfi 'n preda al diletto , quello ad appgliard ali .0 
Virtù : di qucfta Commedia cosi ra.'^iojiò il Suida . Và per le 
mini vn libro di Prodico, nel quale Hnfe , che Ercole nùer- 
rogaffè ambidue l'apparfe Donne intorno a'coftumi loro, 
c che doppo s'inchinafTe alla Virtù, f iccndo più conto do' 
fudori di Lei, che de breui piaceri della viziontà . Vn per 
fctto Comico della Commedia di mezzo fù per mio cr . derc 
vn t9Ìe chiamato Macone , natiuo di Corinto , che compi la 
vita i n AlefTindria dell'Egitto . Quefti infegnò le pa rti , che 
doueua auer la Commedia , gli aflègnò il Prologo, la diftin- 
fe in Atti , e diede no: ma per la di lei Cataffrofe; e come ^ 
benemerito della Commedia fjrono i prefcnti vcrfi fatti,ed 
intagli Iti nel fuo Sepolcro-, da'quali verfi fi comprende,che 

non 
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j:on riprcfeil vizio lentamente, fignificato nella Ve.p-v mola - 
le-, m.i con fi'an-chczza , mentre più dominante . 
Ale Macofileuela Terra 

Edr a germogli , d€ Pceti amica y 

DalTumoly che lo ferra) 

la Vcfpa nov ajf alfe allo r , che molle 

V Vfrior vigor le folle y 

Ma mentre ronz.a fra la paggi a aprica'; 

S/y doue dell' antica 

Comica fcena il pregio altrui ninuoUy 
Dcdla Tiobil Città dell' Arti alt rie e , 
J^j Cui la Dea/icolej 
DeirOlitcainu^ntrice-j 

D elle Mufe forgeo Pianta felice. y 
Qiicfte tutte poflbno chiamarfì Commedie di Mezzo , ye^-^. 
fj,cndofi in e Ile , come fi dice , biafimato il vizio in genciM-^ 
le , e cosi poflbno renderfi altrui di norma per ben vuier , 
mentre lo spettatore vegga ne' viziofi coftumi degii aitrif 
in ifcena rapprc/èntati (noi cattiui ,a fine di cmendarfi> 
-oflcniando queHo ,.che di fé medefimo diflc il Petrarca . 

T a ce^ndomi profitto l' altrui male . 
Succedette alla Commedia di Mezzo la Nuoua^^ la quale , 
come fi è detto , tii da'ilomani difpartita , come fontana in 
tre rufcelli , in Togata, Preteftata, Tunicata, conformane 
dofi le Commedie alle veftimenta delle perfone, più , e me- 
•no nobili rapprifl ntate nella 'RoniiirUa ic?(ia . 

L'odierna Commedia non mi fi dimoftra altrefi vn ram- 
pollo nuouo-,-che Ibrga dal ceppo dcir Antica Nuoua, pale- 
fandofila modem a molto differente nel fuo procedere d.i^ 
quella, chef i particolarmente prariciM d i' Rom ini . Vn.i^ 
tal^ compofizione relè T Argomento delia fu i Fi ora fi , Epi- 
ta fi, C-Uaftrofc, verità di fitti , conforme alle q uJità dell :^ 
-perfone rapprcfentate: la Commedia d oggidì fi f )nd.i tutta 
fopra ca fi tauolofi- La Nuoua degli Antichi fi f.^ce vedere 
diuerfa, fi come furono diuerfi i negozi, ò domertici,ò ciui- 
\\y chC'fi prefe-ad immitareyi l'odierna fi dimoftra d T.na fola 

tàt^ 
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fetta, non rajigiracdcfid'iniorno adahro perno, che ^ 
quello de glÌ3n^ori,edclle nozze. Fccodunque probalnU 
mente fìnnjficaio , che 1 odierna Commedia non fì contòxr] 
nu y nè con la Vecchia , ne con la Mezzana^nè con la Nuouaf 
de gli An tichi : Che diremo dunque di Lei ? Forie che ella^^ 
fìanataacafo^c-rmc vn erbaggio inutile, fenza (èmenzai: 
ouero che dia tuHè vna noftra iirmitazionc fenza veruna^ 
immitazionedegli Antichi ? loquefto non sò pcrfuaderuii 
in modo alcuno, eflèndo per proua comune neiiflìmo, quaii 
to fi renda difficile a gli huomini , in ogni forte di affare, To- 
perare di propria inuenzione totalmente , fenza vederfidi 
auanti jlcunoe(èmplare,da cui li forma qualche immitazio- 
ne .Qua^e ira Poetmon immitò il (uo Predeceffore?Omerop 
per vei^imonianza di Cicerone immitò Neuio, VergiiioneJ*;arù.Li. 
la BuccoÌKTa Teocrito, nella Georgica E/iodo, nell'Eneide 
CmerorCraZiO nella Lirica Poefij Pindaro, Euripide nella 
Tragica T (chilo , Plauto nella Comica I picarmo , Terenzio 
j^ppo! odoro. Difilo, e Menandro, in si fatta maniera, cbc . 
lo Scjlig ero-, parlando di Terenzio, diffe che Egli era va ^ 
mezzo Menan^'ro . Confeflò in^enuam: ntc di cffermi ritro 
taio in quefto particolare molto perplefTo , e trà Laberinto 
pai di qiicllo inirigato , che fibbricò Dedalo in Cret^, don- 
de io poco fpera/n Jj vfcjrne^ le non mi rcggeua il filo il più 
lincmato Iftoriogr fb fra' Latini tifo Liuio; Jgli tra le fuo^*^'''^l 
Storie la mcnzic ne di vna certa Commedia, nominata At- 
t.'flanajlaqualcpreie lìome da Aiella Città degli Ofci,nei- 
1: Campania, cggj detta'] erra di Lauoro; luogo doue la^ 
lopradctta Crtnmcdia riconofce la lua origine primiera, 
louentrice di vna si fatta Commedia viene riferiia vna 
Combriccola di GiouaniLcenz^iofi, leu degnidi eflcre no- 
minai olccni pjiuofto, cheOlci igiàinueniarono vna fa- 
uola O mica , che come Icriue lo Scaligero , fi palesò ofce-^^****'* 
na nelleper/cne,neIlecofe,enel parlare, ridicola si, ma^ 
bruttamente : Vna tale Commedia , come qaella , che corte . ^ 
alla feconda del Icnfo piacque molrp in queVtempi , ne' q.ia- 
Il fi adoraua Venere , e Bacco ^piacque in $1 fatta mani(*ra^ 

E d^iir- 
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daH ai-guziè de' fali Ufciui , dalla dolcezza del verfo , eh 
portata dalla Fama A Roma, iui fu con ogni prontezza ripe- 
uttta, abbracciata, e praticata : Nè rechi mcrauiglia, che i ii^ 
vna Città cosi nobile, come era Roma, Teatro del Mondo, 
fiiflè cosi volentieri riceuutovn così ignobile compon.men 
to j gi à che fecondaua, fi come se derto, la praua inchnazio 
«e al fenfoi ma oltre a quefto mi dò ad intendere,che re^af- 
fedalle Genti applauditi, a cagione di qualche nouità flfto- 
fa, che fi*apporiaflè, dando occafione a Comici di partir/i 
dalle ftirichezzc, per cosi dire, d'. Il \ fata Commedia Nucuay 
à a quelle cioè,che come poco poe; ica in vn mero fitto con-, 
fiftente, Commedia di /oll. zzidigiun .jefecca di ridicoh. 
Di queft'AttelIana degli O/ci coran''o s'inuaghironoi Ro- 
mani , che vna mano di Giouani e la rapi, e non permetteu 
do, che fuflè data a' confueri Ifl rioni, voile per fèmedefima 
ft.l.f.rapprefent3rla,c tutto quefto n e pr (Tc Ti o Liuiocon ta- 
li parole . Vna schiera di Giouani lafciaral.: cura a gi Iftrio- 
nid'altrefauole, Ff!t per loro mrdcfimi con vfu>za antica^ 
pofero in pratica ridicoli in vci fi , che pojc;a farjno n -»mi- 
iiàti E/òdi, principàlmenrc d'AttelIani comp. nim nti con- 
ftrutti> la qual forte di burle la Romana Gioucn ùnrrafTcj 
dagli Ofci. Qutfto tutto parue, che volcllò comprendere in 
due verfi, cosi tradotti, Giouc naie . 
t.^, // CittddÌH dell' Atte llatif E/odo 

Con Autoneigefti il rifo muoue , 
Lo Scoliate di eflb afferma , che 1 Efòdiarioappr^ffooli 
Antichi nel fine de' scenici giuochi compariua per renderfi 
ridicolo, equanto di ridicolo poteua auerne cjgionato^e di 
meftizia la Tragica Rappre/entazione , Rgh cTi (iiotèftofo 
(pettacolo rafciugaua : cosi intendo,che fi praric i in qualche 
parte del Mondo, e fingolarmente in Francia , doue doppo 
fa meftizia della Tragedia s'introduce vn giuoco barleuole , 
denominato Farfa-, al che parue volcflè alludere Lucilio, di- 
cendo . 

fari al primi fio fuo fegua l'Efodio» 

Co^ 
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Cuffie la Co mmtdia Attellan* ttefuoi prinàpii Us^tnTÀ»/ n i 
rcstAjj< quindi appreso i Romani m<f(^(r4f^, 
Cap, Jl, 

LTcenzio/jffima ne' Tuoi principj {ìpuò cadere, che iUffc 
I l'AtteIJana Commedia , il che ne coni^rma Diomede, ''J»»»» 
citato da! Caufobono , il quale cosi ne parla ; sppreCfo i Lar * 
tini diftèri/ce dalla Satira Greca rAttellana,già che nella Par- 
tirà s'ini roducono perloue, che tono si ridicole, tì corne i 
Satiri, Auto'icoi Bufiri , minell'Attellana per/òne ofcene, 
come Macco La licenza sfrenata prima di quefta Comme- 
dia riceu^rte poscia qualche freno di moderazione ne' Tuoi 
progre/Iì , fi comeaftèrmaValerio Maflìmo, il quale ragio- t.t.c^» 
nando delTAtteilana: 1 iir.purità della dilettazione reflòidif- 
fe^ emperata da Italica feae rità, e ne allega moderatori di ef^Microb. 
fa Q^NouiO, L. Po:nponio Mummio,con quefto concorda ««« n, 
l'erudito Viuei nominando le Commedie Attellane /èuere, *** 
e condite di giuochi acconci all'Italica difciplina ; ma pcrij^.j^ 
quello , chepofcia fi vidde non durò molto nella /ua fèucr w cìuit, 
moderazione. Quefta iti la Commedia , che reftò quindi ac- ^ 
c-ettata da Comici comunemente, come quella, ciied'vn.i-ii c.^.^ 
parte ne aflìcuraua il Coinpofi:ore , che non difpiacc/Ie ad 
^cuno , non contenendo mordaci maledicenze , e dall'altri 
n 'applaudeua al fènfo cóle fueniollizic. Qiieftonc fignificà 
•Marco Vittorino , cosi dicendo. Gli Scr.tiori n'abracciaro- 
noil metro dell Attellane, conciofiacofache fi trouaaccoa- 
'Cio alle mollizie de'mouimenti , e de'gefti degl'Iftrioni -, Fe 
cero gli argomenti dcll'Attclane Commedie innamoramen- 
ti di Gioujni , riualità tra di loro , rapimenti di Donzelle;^ 
/ponfalizi con ;:mate Donne, impiegando intorno a fu^rwer- 
ti cosifitti l'arguzie delle loro facezie, ed i ridicoli , i quali 
-rano fìorinon coltid'alrr'Orto,ch-' da quello di Venero» 
[Uantunque molto fi veggiain eflirattenoto Terenzio» /i- 
ome Comico amico dell'elegante vrbanità,ma per aKro 
pur troppo iorfe Attclkno , introducendo oelle fue Scei 

£ a Gio- 
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Gioiiani impudichr, Meretrici , e Mediatori d'amori inde- 
Genee. g»' j £gii perciò còli iiltt'i'he f.i rjprefo dal Boccaccio , cho 
Oeil.i4Così ne parlò . Tra gli antichi Comici Poeti vc ne furono a 1- 
cuni de' poco onefti, come Piantò , e Terenzio, clic per ciò 
più fon paruti con le loro vergognofe inuenzioni macchiar 
la fplendida gloria della Poefia . Quefti veramente , ò per V 
innata lafciuia , ò per dcfio di guadagno , ò per lo piacerò 
comune del volgo recitauano le loro Fauole ndle Scene con 
poca reuerenza de' coftiraii , onde i petti lalciui erano inci- 
tatialla fcelcrità , e la virtù de'coftanti era trauagliata , 
quafì tutta la difciplina de' cortami dechnaua , e quello c he 
era più dannolo aueuano ridotti i popoli a così i'celarati 
fpcttacoli, ch'eglino fteffi fc ne vergognauano ; fimil i Poeti 
non (olamente aborrilce la Reiigion Criftiina,ma anco eflà 
Gentilità li rifiutò-, Qucftì certamente ftinio ellèr quelli,che 
; Platone coman dò,clie ttiirero fcacciati d<iil Ciftàjma .q te n 
go , che non pure dalla Città quelli tali, ma del Mondo tut- 
to debbano eflèr fcacciati : Con quefte concordano intorno 
a' Comici , che non rechii>o profitto le parole del Foxio , 
lib.to.dein biafìmo dc'Pocti non gioucuoli alla Kepi blic^.-^oeti inu- 
^•'** tili, efòlamentcombre di dottrina fenz'alcuna erudizione , 
c tali , che tolta via la prima apparenza di venuflà, e di gra- 
zia, come vn colore rupcrfiziale,niente di buono nell'intor- 
BO fi ritroui , fuori di quello , che nell'erterno della primic- 
|:a apparenza fi dimoftra . 

Cerne la moderna Commedia fia deriuata dall'antica 
' Attdlana . Cap. Ili, 



i 



SE le qualità delle Commedie,e le fpezie loro fi compren- 
dono da gli argomenti, ben pofliamo concludere pro- 
babilmentc,chcla Commedia d oggidì altro non fia,chc vn 
ramo dell'antica Attellana -, conciofiacofache Fffa , come di 
quella emulai wcc, non meno fi raggiri tragli amori, e tra le 
nozze, e non meno tra le mollezze loro n'impieghi le (ìie ar- 
guzie, c Tuoi ridicoli motteggiamenti -, le2Ìoni,che fi leggo- 
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«o belle fcuóle di Cupido . Io vorrei mentire in quefto , zJ 
che iufle vero quello ,che deirodiema Cominedia fcriue vn 
celebre modcaio Profi^fforc di ella, cioè che diiicrfa da quel - 
la degli Antichi fu diucnuta vn i M.ieflra di buoni coftami • 
Se vero è, che Ella Zìa rale,come cotanto viene da sxcn Sem. 
toribia{miata?p:rchefi jiiiami vn (emi iario di vizi,cii j 
da gli occhi , e da gli orecchi fi raccolgono ? vn pri;cipi/io 
della Viriù? vnapefte de^buoni coftumi ? vn giuoco doue d 
corra rifico di perderai l'anima > vn Conuito, oue fi bea 
veleno di mele condito ? vn nuouo Fonte, la dirò finalmen- 
te, di Salmacelgorgante acque di lafciuia, tra le quali chi 
ycngx a bignarfi vi diuenga effeminato ? auuerandofi di ef, 

10 il verlo folcano , 

Ogfii Mafchio valor dal cor ne (oalie. 
Non a d» meftiero , che ia n'adduca imminatamcnte i nir,i 
Teologi, che con tali titoli., e con aJtnpiù abbominc lo'i 
trattano le moderne Commedie , baitami il ricordare, chi^ 
vn Teologo Reli-^iofo hà icrirto co molro zelo, e con ^.u^^ 
le dottrina ben fei librf conrro I impurità dell'odierne f om. 
medie, c/air.inando le qualità loro, prouan ioco ne .oi fie 
noperm iTioili leimmod.fte,inftruendo ol.Spertarori. co 
me /euza colp i poihno fentirle , ammonendo 1 Recitanti" 
coniedeggianoincfr.portarfi,e finalmente preCcrum io 
Criftiana moderazione al Teatro . Od.ficome E.^ii med -fi 
mo ragioni, per dettai altro reo'o-^o, dellodiePlie ComJ 
medie . La rappre en razione di/one/l è come l'auuicina r ^ 

11 fuoco .11 eica del no.lro fen/o , il quale ancorché fia lonta^^ 
nodali oggetto, molte volte però s accende, arde, e ficon 
luma , che f irà poi vicino ? D. più è com:^ vni fbiola ap-rta 
ali inrellctro confederato col /èn/o,p.-rimpirareo-nrma- 
le ; ne fole ti procura il male, ma te lo in/egna con 1 efempio. 
eh e modo, e mezzo cfKca ci/fimo per apprendere o^ni coCi 

benché divede, quanto pa, poi il peccrto,ch'é tant^ftretto 
«mico della noftra guafta natura ? ne con 1 efemp ÒToS 
te, ma con le parole ancora, che Iole , e remplicementeTo! 
nunzia:e,cometanteicinuIle,bafta«opcra^ccenX^en?ro 

- di 
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ài Te ogni gran fuoco di concupifccn^a ; che firanno dimS 
*| que molti/fime infieme, tanto anifiziofamente tridi loro 
f f «concatenate ^ Conclude con quel detto di Lattanzio, i Co* ^ 
j mici infcgnano a fare gli aduirer;, mentre con finzioni gli 
I rapprefentano nel Teatro, e con qucfto concorda Amobio 
• HiG Maeftro.-riftrione impiaga ilcuore^tnentrechefi-igt/ 
an/ore. A che dunque tante medione dal detto Teologo' 
prouuedute, fènon tien? malore.i/curo Tódierna Comme- 
dia? A che fineiormò delia iùa dotta penna vno ftj-alc pene- 
trante, fc /corta Egli non l'aueflc vn nouelio Pitone , vomi- 
tante cont^'O l'Anime vn tofcc peftitcro? Ma doue non ci 
I muoua l'auf onta di sacri Teologi , odafi la tcftimonianza di 
huomini del secolo , e bafti quella del Garzoni, che così eA 
clama contro l'odierna Commedia. Que' Comici profàni, 
, che preuertonol Arte antica , introducendo nelle Comme- 
die diloneftà, e cofe fcandalofe, non poflbno paflàre Icnza^ 
aperto vitupero, infamando fefteflfì, e 1 Artein/ì^me con le 
sporcizie, e quanto maggiore ornamento acqaifta l'Arte 

Comica da' Precedenti,tanto maggiore infamia tra^ da Co- 
ftoro . 

Non voglio a queftopropofito tralafciare quanro dell'o- 
dierncCi mmedicdiflèvn moderno Scrittore , il .quale oli 
condanna come mancheuoli d'ammonizioni di vizi. Noij 
è oggi chi più rofFcriflè d'afcoJtare il ragionamento d'vnvec 
chio padre , che ammonifca il figliuol /uo,e che la via «li mo 
fin di bene, c dirittamente operare ; non d'vn buoir/èi-ui- 
lorc, che del Padrone'fi lodi , e chea frugalità ih dato ; „on 
d vna pudica Matrona, che di mala voglia efca di cafiijC che 
•più là nonA^egga del Marito, c de' Figliuoli^ non d'vnifcr- 
ucntemodefta,eIeale; non d'vn garzone vbbidiente, fti- 
diofQjedi liberali coftumi -, e ncn finalmente d'alcun Jp-r' 
fona, che lodi, e che adoperi la virrù, e chedercfli^ ed abbo " 
minilamaluagità . Vogliano oggi de Cecchi Bimbi da Vool 
gibonfi,chc dichino,e ndichino, e poi dichino, fi che fìatSr 
non falcino il compagno-, de" sermtori oltre il veri fi nilo 
fciocohi, e melenfi, quali appallano Zanni , Pulcinelli , Ra- 



guet- 
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guettj»,cchff fpie? Delle Matrone putte, delle seruj Ruf. 
fiali..* , de' fanciulli di fregata fronte, de' garzoni fcape furari, 
de pedagoghi oltre ogni credere tondi, e sapienti meno del 
soccio mio-, de' Dottori di neceflirà , che Oraziani apoelìa- 
no , ò Couielli , e di tutti fìualmentegli ecccfS dei r:dicolo,e 
delU verifimjlitudine . 

ParagOMffra l' Atte Uan a Commedia degli Antichi, e la Mo^ 
derna nella condizione del coftume migliore , a 
peggiore. Gap. IV, 

NON difpongoin queftodi volermi rendere vntal 
Cejifor , cheprclìima di determinare quale tra le due 
At, ellane , antica , ò moderna (ia migliore , ò pegaiorc , ma 
loh mente d'addurre in ciò quanto mi occorta,'lafcundo 
al rui la curad'vna tal determinazione . Pollo pnmieramcn 
te affermile lordato ncirautontà di celebri Autori, eh ^ 
1 Aiieljana dc<;ll Antichi rimafe in tal maniera moderat.i^ 
nelle lueinìpure hcenze, che fi dimo/lrò d ogni tuipi- 
tudme vota, fi come e/preflè Valerio Maflimo , (opra ci-, 
taro, dicendo, gli Attellani giuochi, che fi raccoilèro da »[i 
O/ci fi rono vna forra di dilettazione , che reftò temperata 
da 11 Italica leuerità-, non viene però rimoflb a'cuno deil o 
T ribù, nè fi veJe difcaccure da gli ftipcndi mjhtari . Qucfto' 
ne confermò il Caufobono così parlando-, dalL. moJerazio^ 
ne, chericeuetteroleCommed.eAttcllane, fiacqjift .rono i 
per auuentura nome di vrbaiu/TMie , auuenoa che n'imraA' 
tjir.ro le burlelchcg ntilezze della Ci -tà-, Qumci coloro,! 
che le rapprelent;irono , vennero denomi nati lltrioni Cit- 
tadmclchi, e di ciò n'allega Gioueuale ne'ver/ì fopra citali . 
Vn tale moderamento praticato nell'antica Attellana,io 
non veggio per ancora pofto in \io nella moiernaCommc- 
palelando moderatane! fuo Teatro , qnantun- 
que 1 addotto i< ehgiofo J\ ologo con molto zelo,e co a\oU 
ta efficacia inculchi ne fiioi Libri la neceff:iriamoderazio. 
ne . :>econdariai|)ente k riguardi amo a Perfona particolare, 

che 
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che s ititr-oduce foura le moderne fce/ie con «nodo pòco de - 
cenrc alla condizione-dj Lei , pcg^icire fipfv^ctìta^ la Gom- 
m ed ia d'oggidì di quelle dcoii Antichi ^Mi dicapeìP grazia' 
alcuno , che tutte irbbia nuoltaie le ciftede' Comici Gred, 
c-I.at:jii, fc egli già mai fi a eiìe n'^obbia incontrato , che vna 
Vcrgin c Donzella cica foui a la scena fenza alcuna accompa- " 
gnaiura de fuoi di cafa, e quello che peggio , così Toletta fer- 
«tórfi ira le publichc ftrade a ragionare còn gli-Amanti, non 
ahrinicmi , che ie ella fi fiiiTe qualche Donna di- parti'Ojdil- 
correndo con cflò loro d'smoi ofe Icooierezze : Non feeuo 
cr.e quello tra moderni Comici , come cofa ordinai-iO^ ? 
anzi non contenti d'vna De nzella così fatta , tre ammetto- 
no due, con altretanti (palmati Giouani,con nome di pri*. 
mi, e di fecondi hinamorati . Laido ad altri la cura di giu'^ 
dicarne fc fieno efempi quefti, eh n'ammaeftnno leiai?ciiil 
le in quel buon ccftume , che più loro conucnga vbafti a me 
folsmentc il dire, eh e coloro , i quali tra' Comici ope rano in 
t'il H'C^o , peccano contro l'Arie Poetica , in quello di effa. 
Volilo P^" cflcnziale , non ofreruando ne il veri fimile, ne il de- 
Pot.i.i coro: Verifimili fono quelle cofe le quaii veggjamo occor- 
rere, e quanto più Tpeflò , tauro più fono taìi', e per detto 
d Orazio , a quefto dete il Poeta lopra tutto auer la niira . 
Pcjf^ le cofe.rche/i fir>ion per dilato 

Benno fùr/ì apparir preffo , c-he njcrt. 
Se deue il verif mile confòrmariTcol vero , -come fi vcr-fica 
in fatti , che leiFaixiuHe dc nodi c^ifaloie, e fi arr flino fra 
le public he ftrade alla vifla delPcpolo a manitcfti cicalame- 
t-i con Giou. ni inn.^morati ^ Io certo non mi fono ^va 
mai abbattuto aA^cdere vna ffmil-cofa, non fòlofra le ^A^^ 
le d'onef^i Cittadini , come fi prefupponuonoqueHe ddla^ 
Commedia , «la ne meno h a le più infime figliuole di vili 
berghmelle. Ecco dunque peccato contro il vcrifimile II 
decoro polcia viene ofieruaio , menti-e s'attnbuifcano co- 
flumi , che fieno propri; delle perfbne , e che conuenoj^no' 
loro : nella q li al cofa fi debbe auer riguardo al fedò , all>tai-^ 
de, alla qualità, e dignità della pcrfònÌ,{e tuuo ciò volìe 
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ncarci il Viperani dicendo. Si debbono con o'tii maggiore Lib, 
accuratezza confivicrjrj gii attributi delle p *r(one , il ic.To , P»«. 
i c à ,la fcii atra > gli ftadi, la condiziotie , li fjrtuna ; im- 
peròchealtre fono le azioni dell huonìO,cd altre quelle del- 
la Dotìa,aItre que lle delVecchio,ed altre quelle del Giouane, 
altre quelle del Nobile, altre quelle dell'Ignobile, altre quel- 
la del Ricco, ed alti-e quelle del Pouero, altre quelle del Sol- 
dato , ed altre quelle del Mercan te. Qjegli che no'i sà mo- 
derare la var.c:a delle azioni, e de coltumi non fapràonèr- 
uare il decoro : qucfto fteHo ne ricorda 1 addotto Orazio . 
Sfgut la fama , che nfuonì , e fi^gi 
Cofe cvttueHientt y òTà Scrittore : 
Se ritrar tenti l'onorato Achtie , 
Ratto neiyicdcy ediracoiido falloy 
I neforahily agro , che d f degni 
D'obbedire alle leggi , c che s' arroghi 
li tutto d'acquietar per forzi d'armi j 
Si a feroce Medea , inuitta \ e fi.* 
Tlebil <{ Atalam.ìMte la Confrte ; 
Perfido Ifi'jne ; lu vagabonda \ ' 
Dalle furie abitato Orefle trisì» . 
In oani forte di Pocfia fi deue ollèrujr efattamente il coftu- 
me, econrcguete<nenteildecoro,mj in particolare nell.u 
Cortìmcdia, la quale è vna immitazjone deH'vmana vira^, 
vnoipecchiodeil vlknza, vna iniai^ine della verità, ed è 
quella, che fecondo i dei tami della ^Natura ifuoi modi ci 
rapprelenta : ma fé lacoiiuenienza del coftume appropriato 
acconciamente alle pcrfone fi richiede per man tenere il de- 
coro? certo, che alle Donzelle ben njte (ì conuien e /a ritira- 
tezza , la modeflia , la parfìmonia nel parlare, I vmifc om- 
pofirJonc della perfonaj or come dunque i moderni Comici 
ar iifcono di rapprfentarle vagabonde, immodertc , garrule, 
edisfacciatc? 13en' bbe perciò ragione di cantare il facra 
Poeta Gio: Battifl i Mantouano. 

Lafird'da Commedia ne produ/fe 
Ifuoi giuochi 'vietati y ondi ne tfaffe 
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Vlftpauta QmentM ptBe fatale , 
, E iUuenir, sfrontate le Donzelle , 

■ ^ Tutto ciò che di licenziofo feguc nelle Donzelle fi prefiippo* 
ne, che in publico n'auegna> la qiial cofa da gli Antichi vie- 

t. ne riprcfa molto ; fcriuendo perciò Dione Crifoftomoa 
g'i Aleflàndrini cosi dice loro; quando alcuno fa alcuna co(à 
fegretamente,oon eflèndo publica, non fi repata,che ne ap- 
partenga alla Città \ ma nel Teuro fi fan no publichi i coft j- 
nii, e voi particolarmente in luogo patente andate poco 
circonfpetti? Voidjftruggetc la buoni riputazionrjle Don- 
ne di mala vita conuiene,che onefte comparifcano in pub! i- 
co, quantunque nelle ca(e loro fegreta mente viu no ahri- 
menti, 

11 coftume non fi debbe mutare > ma praticare quello > eh :^ 
la Natura ragioneuolmence dmiofìri, ouerodal Fi''o(bfo 
morale ne venga aflègnato; tuttauiadouendofi rare qualche 
mutazione > deue farfinel mCj^lio , e non nei ueggio , immi- 
I tando i Pittori , i quali ne' ritr. n i , che fanno delle p 'n'òne 
I ( quantunque debbar o eiprmeje .il poflìbile la propri . efTì- 
^gie di quelle ) nondimeno tal voltala figur no più bella dc^I 
naturale; l'cppofto fi. \ ede praticato d i' aioacrai Coìtiì- 
cii già che in vece di vie più aLtieltirlc ne coftami, deforma- 
no le Dcnzeile, dando loro figure poco modeftc, e moftruo- 
Te \ Ecco dunque d'auuanfagg o violato il decora ; che più 
reftadi buono nella Poefia, che fia nella Coinm dia da' mo- 
derni Comici mantenuto ? Forie l'vnnà ^ Veggiamo , come 
refti qucfta da loro conferuata . 

Come nell'odierne Commedie comunemente vfute fi veggM 
offeruata l'vnttà della FauoU^ Cap , V, 

'' A Riflotile nella fua Poetica infcgna, che nella guifa> che 
I £\ nell'altre arti r pprefentatiuc vna è la rairomiglianza 
d'vna cofa, così ancora la Fauola , la quaJ è ralTomiglianza di 
Tn 'azione fi conuiene, che fia vna,c che le parti delle cofe in 
u\ maniera fieno difpoilc , che trafportata vna parte , ò Ic- 
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Uata via, fi trasfòrmi, e Ci alteri il tutto . Prcfuppofta quefl* 

regola del Filoibfo -, come fi potrà denomina^:' vna quel la^ 
Comm dia , che tehiiini in doppio parentado ? e pur quefto 
fi vede cotidianament^ nel! odierne^ Commedie ,Iequali fi 
come introducano due Giouani innamorati, Cosi due Don** 
zellc amate, con le quali al fine del giuoco fi concludono 
due Iponfalizi : Chi mi nega , che tiuole comiche co^i ùit 
non fieno doppie? e cosi iomiglianti al fcrpente AmFefibena, 
cnelcrbj due t;.Mte, e come più le talenta orane Fa T vna Tua 
coda, ed ora 1 aitivi . Forfè alcuno mi rilponde ^ the così ab- 
b.a fitro Terenzio, il piùcuhó,ed ofièruante tra Còmici,già 
che tutte le fue Commedie ( fuori ddrEcira,ch'è d' vna lò- 
ia azione j nelli loro trattamenti fi veggiano l'altre intrec- 
ciate di due amori ; L Andria dell'amore di PamfiIio,edi 
Carino , 1 Eunuco di Fedria ,c di Gherea ) T Autontimoru- 
meno d i Clinia , e di Qititòne -, T Adefi di Efchino , Ctififb- 
ne; IfFomconedi Antifone , edi Fedia . Ora ve^iiiamo • fc 
per co nrenere due amori le Terenziane Commedie fi dcua- 
no reputare doppie, e confcquentcmente difèttiue, man- 
cando nellvnità? se cofidcriahio l Andria trou remo come 
conducea fine /ol unente il maritaggio di Panfilo, quello di 
Canno fi lafcia addiCiro lènza conclufione ; neirEanucofì 
celebrino le nozze di Cherea, di quelle di Fedra non fc ne 
tratta-, neirEutonnmoriiineno fi tirano 3 fine le nozze di 
Clima, di qu?lle di Clitif-jne non fé ne fi altro, quantunque 
fidimo^riprontoa conlèntire alla volontà del Padre; 
gli Adelfi Hfchino fi marita , ma a Cnfifòne non ci fi penfa ; 
Nel Formione Antifone còniègai ce il fuo fine fp-j.a idofi 
con TAmats, Fcdria rcfta fenz altra conclufionc : ecco dun- 
que dimo^rato, che non (uffriga Terenzio a' Camici mo- 
derni ^ che doppie fànho le Commedie , terminandole im 
doppio parentado; già che egli nelle fue no ì ne conclude fc 
non vno , fi come potrà vedere chi di propofito fi ponga 
leggerle, ed oflèruarle* 
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Cerne nelle mederne Commedie fia cengiunto l'vtite co l diUtto\ 
rr^uifìthjt come fi è dettoyfiecejfari al Poetai e prima 
Ji dif amina il diletto , Cap, VI» 

IL dilettoi che (5 ri ceue da poetico com pon i m en f o, d ?rf- 
ua principalmente dall immìtazione, /a quale diletta, 
mentre ci fà apprendere alcuna co/à per inanzi non faputa; 
cflèndo veriffimo, che molio fi rende diletteuole l'imrarare: 
ma perche (egua queflo fa di meftiere, che concorra qualche 
operazione del noftro intelletto , c che fiilogizzi in qualche 
modo fra fé fteflb,procedcndo dall imagine, ch'egli vede al- 
la cofa, di cui è l'imagine, che egli non vede j fi che fia il 
filo vn fiipere , ed vn non (apere , vn (àperein quanto tenga 
alcuna notizia della cofa , che riceua , vn non faperc , ìil> 
quanto per giuoco deliamente venga acomprenderla :cosi 
nceua diletto, come da fcienza, dalla Tua perlpicacia guada* 
Coro#n;S"^^^ . Quinci diflè il Cafteluetro,che doue ci fia rapprefen- 
Poet. t^^a vna colà da noi pienamente fkputa^per esfpio vna guer 
ra , non fòlo non ci diletta , ma ci annoia,- già che non ci laf- 
cia campo d'efcrcitare l'ingegno , formando qualche fàgace 
deduzione da quello, che li* p p amo , a quello , che ignoria» 
mo . Il contrario fuccede , cuel'iftcria ,che fi rappre/enti fi 
renda incerta, e nona pieno penetrata, dandoci perciò 
luogo d'aguzarel ingegno, e di peruenire a compiuta co- 
gnizione difcorrendo -, e da tutto quefio conclude l'allegato 
Autore , che fia da ccmme idarfi molto Vergilio , che prcfe 
a cantare la venuta d Fnea da Troia in Italia , Iftoria non.» 
moltofaputa, e per lo contrario fieno dabiafimarfi Luca- 
»o , e Silio Italico , che per sug^etto de' loro Poemi prefero 
a canta re la guerra cittadinelca fra Cefare , e ira Pompeo , 
ftoria cotanto celebre , e diuolpata . Or (e q . efto è vr rp,co- 
,\ me è veri/Tmo, qua) diletto pofibno arrecarci le moderne 
j Commedie, fe altro rcn ci fanno fapere, che irattati,e con- 
dufione di marit^gj-i ? E qual perfona fi troua , cotanto dal 
i mondo fcqaeftrata, che gì ignori ? Nè vale il dire d alcuno, 

che 1 
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che 'l fatto degli fpoufalizi fi fappia fi > ma non rèftino gi\ 
notigli artifizi,ed i rigìtì, per mezzo de* quaU fi peruenga al 
fine di effi j l'ifteflb Cafteluetro mi fuggcrifce la nrpofta con 

*la diftinzione del faperc deH'huomo dotto , c di quello dell* 
ignorate . Queftiferbando l'acume dell'ingegno rintuzzato, 
non rapendo comprendere il medollo delle cofe, fi férma-» 
nella lor prima luperriziale lcorza,e4 in eflà può perauuen- 
tura in qualche maniera dilettar/?, imparandoui alcuna cofa: 
ma l'hucmo dotto di gudizio Linceo qual cofa può ignora- 
re in vna faccenda ordinaria, veduta , riueduta, eli^mpre 
con poca differenza? Tale I odierna Commedia, vn'ordi- 
nano negoziato d'amore, edi parentadi-, vn vieto negozio, 
già tanto maneggiato da'Comici Latini con cfattaoflèruan. 
za di regole , che '1 volerlo rinwouare nella maniera, che fi ò 
detto , fu proprio vn dare nelle medefime per peggiorarlej 
porendofi perciò nomirare i moderni Comici più tofto va* 
riaicri,che Compofìtori di Commedie : come dunque è 
pofnbile,che non fi renda noiofaparticolarmente agi inten* 
den ti ia continuazione d'vna Commedia più vecchia , e de* 
crepita,chenon fi finge la Sibilla Cubea-^ na Commedia,chc 
vecchia di fanti , e tanti fecoli , originata da gliOfci, edi, 
quelU difcc/a a' Romani Gentili , e da cffi tramandala a Po- 
pò!! del noftro tempo , e Tempre mantenuta m l'uggetti a- 
morofi , cmai pur troppo firacchi, er.mci , potendofi per 
ciò appropriare a' Comici moderni l'antico prouerbio de' 
Grec: : faniiO l'ifteflà cantilena del Cane, al che parue volef- 
fe alludere Terenzio , oue fa rimpr^uerare ad vn Lenone^ > 
che repetcua vna fiefla cofa più volte detta , 
Canti l'ific/fa cantilena , i» certo 
Marauigltato mi farei vdenda 
Alcuna cofa nuoua , 

Ma comportabile tuttauia potrebbe renderfi vna tale peti. 

zione, fé non riceuefiè in alcuni de'moderni Comici ne'mo. 

di , e ne rigiri peggioramento notabile nelle loro Atte liane, 

facendo verificarfi di loro il prodigio del variamento, di cui 

parlò Orazio * 

Chi 
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Chi variar vuole con prodigio fattoi 
Poh fra felue il Delfin tfra l'onde il Porco . 
Vn prodigio fcmbra veramente l'affàricarc l'ingegno per 
cofà non pur vana , ma decantata a fazietà , dalla quale non 
«'attenda alcun frutto d'vtiliià j óltre la mancanza del di- 
letto-, poténdoiì perciò verificare il prouerbio degli ope- 
ranti fenza fperanza d'alcun pròde, che vadano a mierero 
negliCrti di Tantalo, da' quali non raccolgono alcuna.» 
mcflèd vtiliià: difièperciò Appòllon io. Voi vedetegli Or- 
* tidi Tantalo , cerne le fu fièro qualche coHi di buono, mn-» 
non fono nulla . Ma fé porta in non calenza l'vtiliTà s'abba* 
di fblamentcal diletto, e comeponno farne nalcer quefto 
negli altrui petti ^menirenon portino loro alcuna varietà ? 
Vna viuanjaperraporofa , che ella fi fia,fè molto fi conti- 
nua , diuienc iìnalmente razièuole,e noioG; vno /pcttacolo, 
quantunque aggradcuole , e bello, fe più volte venga oft' r- 
to riefce tedio/o -, vn luoiio , ancor che grato , quanto più fi 
■rifcnta, tanto più va :cemando di diletto . La varietà fi con- 
fà col noflró vmano temperamento , di vari elementi > ed 
vmori compollo *, La onde Altri aftèrmò , che cofa jlcun 
non fia , che vaglia all'animo, ed altresì al corpo aggradire, 
(è teglia via la varietà, in gUifa tale, che anco de piaceri 
maggiori) fetrt ppo frequt ntatij nefeguacrede iliàftidio , c 
fia vna continua lomijlianza di cofè madre di /azietà, laon- 
de acconciamente difle > chi diflè 

l per molto vari^irN atura è bella 
Tutto più efpreflàmente fignificò Sebaftiano Foxio nel Tuo 
Lib.t. cemento fcpra Platone , dicendo -, la varietà Tempre diletta, 
4e Kep.aliucnga che rappetitotàcilmcnte fi fazia, e s'empie .-quinci 
va à caccia di COI è diuerle, a fine che CI diletti , e la fàzietà 
dtriua dall incoftanza , e mutabititàdell'huomo appetente, 
eflèndo vero , che lungamente non può ftare attaccata la^ 
Natura ad vna coCi » 

Parlando della varietà vn moderno Srittorc Cosi dotta- 
mente ne ragionò . La varietà genera diIetto,percbe eflèn- 
do 1 huomo defiderofi/llmo di fapere , mentre più impara 

pi ù 
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più fi diletta, c più g'i fcmbra d'impanrc, quatapiù fon di-* 
ucrfc trà di loro le cole , che gl'impara ; onde quelle PotfHe , 
che hanno maggior varietà di p rfone , c d acadenti , ma- 
Oifefto èche maggiormente dilettano ; Ma eglièd'auertirc, 
che due diletti fi prouano m leggendo lePoefie, vno oerca» 
gione delle pirti, e l'altro per cagione del tutto. Quello, 
chenafccdall'vno, cdall altro è intero diletto, fi cornea 
quello che nafce dall' vno folo de due èimperlètto : H>ra fi; 
la varietà della Poefia c tale,chc non gli contonda l'inr dletto, 
ed inficrmenon grimpe.ii'.carappr^'nfione del conienuto 
del la fiuola , chiara cola è , che 11 deu,e lodare , Ma le per tal 
varietà la làuda riefce ò troppo vafta , ò pcrpL^fi , ò epilb- 
dica , ò come dide ragg.imente Arjftotile , tale finalmentv:^, 
che non fi polU ben nnacnjr il Hlo dell'azione prmcipale, in 
tal calo è biafim^uole: Br?ue!neare la varietà qu nto è 
maggiore è migliore, purché non taccia danno alla giufto 
credenza , nè all'uni" à , nè alla comprenfione della tauola . 
Vnacofa lola.JilTe Ari1otine,non cagiona giìnai làzietà,ne 
tedio , e quefia fi è il danaro, il quale non (azia vnquanco la^*"''^^ 
brama , la qua e quanto più ne poffiei.- , più ne defidera . La :■■ 
confideraz.one , che b lungi conrinouanza d'vn'argom"nv [ 
torem:>re d'amori, e dinozze p-^^fifiialmente cagTonaro i 
vna lediola fazietàagli Sp£ttatori , douerebbe indurre i 
Comici moderni a nrplucrfi d vfcirevna volta d'vna talt> 
feccaggine , applican io l'animo a ru:;gctti nuoui , più dilet, 
tcuol;, c più li-u'tuofi -, ma quando difdegnino di ciò firnz^ 
per riipiarmo principalmente di litica', opportuno r medio 
'riuf:irebbeperq lefto, fe gli Spettatori praticadèro nel Tea^ 
troq i;^llo,c'urif'ri^c- il S.iida degli antichi Greci, allegato 
partico'armente dal Garzoni, Sicantaua,diceilSuida, l'Io ''"'f- 
Bacco nelle lé^e di Dioni:; , e ne' sacrifizi fuoi , iin:ner/ò inpSJ; 
molto ftrepito, e rifo ; Dill loca fi J riuòriachenvi oltru ii^.». 
quefto, come riporta il Patnzi, fi cantaua l'Euoi , quafi be- 
ne a Te, e da cò tu Dionigi chiamato Enio , ed alITuiO s*ag 
giunfe Saboi; Così Euoi Saboiera vn'Epifjnema,chea ver- 
ii cantati fi loggiungeua, come nel Peane loie Pean . Si con- 
tinua* 
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tinuarono p?r qualche tempo Canzoni Dioninanc cosf «t. 
t€;mamutandon pian piano i tempi » cdaguzandofi gi in 
gegnideglihuominianuoue inucnzioni, tediatigli Audi- 
tori della lunga continuazione delle Baccanti canzoni,fi die 
deroa tumuliuare,ftrepitando, e gridando, non più Bacco» 
non più Bacco. Se gli Spettatori delle moderne Com- 
medie faceflèro vna coia fòirigliartte , ed annoiati del* 
t'inuenzioni tanto repetute d'amore,e di maritaggi, ftrepi* 
taflèro , egridafFcro , non più Venere , non più Venere ; io 
mi perl'uado , che feouiflc qualche mutazione nell'odiern?!^ 
Commedie in a'rre migliori , con più onore de'Comici, in- 
uentori di azioni più pellegrjnc,e co più diletto degliVdito 
ri , cui n'aggradiifc, quando altro non fuiT?, rifteffi nouità . 
Né fi.fir.igapermio credere quello, eh altri potefTìdire) che 
la varietà nelle moderne Comedie polTi htrouarfi nella lo- 
cuzione .Come fi poHònodire varie nell i locuzione le mo'- 
dcrne vfate Commedie, diflè vn'Autore, mentre le pedone, 
che foura la fcena l'introducano, d altro qua fi non trattano, 
che d'an ori ,edi nozze, quantunque in tutto ciò fegua fra 
diloroqualchediuerfità? Altri perciò ne diflè, ncn fi dirà 
che conienga cofe varie vna bottega di uetri , ancor che ab- 
bia tazze , coppe , lampe , caraffe grandi, e piccole , e di va- 
rie ferme , e colori , perche fi può dire , che in fine ogni co» 
fa è vetro . Non bafterà dunque per far vario vn Poema ama 
torio, che contenga cofe d'amore virie,e diuerft:? ma quello 
che più n'importa l'inucntatenuoué Commedie potrebbo- 
no congiungere col diletto 1 viilità , la qual cofà rich^eggio- 
nocon ogni ragione le ben 'ordinate comiche Azioni. 

Cerne ne* tioHri Tempi/ta nata ia t ragico media > e quello , 
che fig iudicbi d'vn tale Ctmp un imento . Cap. VII, 

VNa delle ragioni, prr le quali fi veggia introdotta no ' 
noftri tempi la Tragiccmedia , mi perfuado fia ftata 
1.1 brama in alcuno fufcitata d arrecare qualche nuoui»àal 
A^'ondo , e piacere cosi alle oenri fhacchedel modo ordina*; 

!• in 
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no delle moder ne Commedie ; Ma (e fi deggia cfaminar-^ 
vn tale componimento con le regole di buona ^Poefìa , ac- 
cettata comunemente dalle Scuole , e dall' Accademie de'pià 
litterati , non sò vedere , che luogo poflà tener la Tragico- 
mcdia nella Drammatica Poefia,non efFendo vna immita- 
zione de' migliori,nc tale,che fi veggia fino al fine mantene- 
re la Tragica dignità de Reali Pedònaggi , ò d'altri fomigJi. 
anti, ed altresì non può dirfì vn'immitazione de peggiori, 
rapprefentandofi in e(là huomini,che Iburaftanoalla condi- 
zione di priuati Cittadini . Vntale Dramma s'app.ilefa vn 
mefcugho di Pnncipi, e di Priuaticonuer/ànn infieme, for- 
te con troopa familiarità -, la qualcofa non fi coafi molto col 
venfimile; laon de vn moderno Scrittore b;afim andò fra gli 
al ri Autori vn Poema tale , lo chiamò vn moftro di Poefia, 
cotanto contrafatto, che iC-ntauri , gl'Ippogrifi, e le Chi- 
mere appreOb a quefto lono Parti graziofi, e perfetti; Vn 
comporto poetico formato ad onta delle Mu/e,& a di.iJet- 
to della Poelia tutto melcolato d'ingredienti fi-adi loro dif. 
cordi , e nemici incompatibili . In fòmma vn Dramma, iii^ 
cui s auucra il prouerbio , ne carne , nè pefce~lDi compofi- 
rione così fatta non fi fcorgano veftigi alcunTd Efemplari 
antichi approdati , da cui fi pofld affermare , che ne ven<'a^ 
dedotta alcuna immitazione iNèfufH-agaq. elio , cheda'al- 
cuno vieneaddotto ,ch il Cickpe d Euripide len^a forma 
di Tragicomedia , già che d'vna parte rupprefentigmochi, e 
burle, dall altra grauità di p-rlonag^i , e termini con lie'o 
tine,con Io fcampo cioè d.'Compagni d' Vliff-, e degli fcher- 
ni di Polifemo, non ruffraga,dico, tutto ciò, veneado ripu- 
nto vn tal Dramma d'Iiuripid'j Azione S.firica,e non^ 
Tragicomica -, cosi la dichiarò fi-a gli Ahri il Patrizio nella^ 
lua Poetica, dicend o il Ciclope d'Euripide non è Tragedia > 
ma Satira per le perfone , che vi entrano più che d Vaffe , c 
di Pohfemo , cioè Sileno , e Coro di Satiri . lo ben sò , ch-> 
gli Tragicomici oltre il Ciclope d Euripide adducono in lo- 
re tiuore 1 Amtìtrione di Plauto, il quale nel Prologo delLi^ 
luoU fa co>i dire a Mcrcario . 
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Onde ine ref paté il Ctglioì Io perche difjtf 
Che fora quejla 'vna T ragedta ? /'> fona 
V nDio , che la tramuti , e che vi facci a, 
Vn thefcuglio , chefìa T ragicomedi a , 
Chi non comprende , cheqael fAputiffimo Comico in quef- 
to non parla fui ferio, ma burla ? quafi voglia difender fi do 
coloro, che l'accufaflèrojche troppo inalzaffe la Commedia, 
fecendola vfcirc de' fuoi termini, con l'introduzione di Dei 
interlocutori ; Fgli in queftodimoftra di non volere con- 
tendere con efToloro, e burlando pare, che dica loro, piglivi- 
teia, come voi volete, k non vi piace, come Commedia, ri- 
ceuetelacome Tragicomedia . 

In difHa tutta via d' vn tal mifto di Tragedia , e di Com • 
rer. media potrebbc/i addurre i autorità di Alcflàndro Sardo, 
.1.1 checosi neparla. Dalla Tragedia , e dalla Commedia ven- 
nero le RintonichefàuoIe,da Rinione Talentino, viliffimo 
ridicolo , giuocoliere , ed erano fàuole piene di ridicoli , I vu» 
quali ancora chiamano Italiane Tragicomedie, onero Ilaro- 
tragedie . Puoflì aggiungere a quefto quanto diffe Ateneo , 
dal Patrizi citato, d'vn tale Alct o Ateniese, che compofe vn 
Poema di titolo di Comico Tragico. Ben puoflì per l'ad- 
dotte autorità nominare la Tragicomedia antico Compo- 
nimento, ma non molto accreditato per Io poco lè^uito ap- 
preffo gli Antichi. 

Come ll'tilità ffa ilpiìi principale re quieto y che fi 
ricerchi dai Poeta-, e fingolarmente dai Comico. 
Cap. V HI, 

GLI ftein Poeti rendono teftimonianza d Vna tale veri- 
tà, ccomedeggiano principalmente procurar d'ap- 
portarne giouamcnto . Il primo Teftimonio, che di ciò s 'ad 
duca fia Epicafmo , di cui 15 tiene fra' Siciliani, che luffe il 
primo inuentorore della Commedia. Egli efpreflàmento > 
come fignifica Teocrito , protesta ,-che altro non fia il fino 
(dcUa Commedia , che T vtilità , Bco'egli è vero , che in vn^^ 
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fùa Gemica Rcpprenfentazionealla prefenzadi Terone Ré 
^ 'ì Sicilia , e di lua moglie lalciò fcorrere Igraziatamentclu 
poetica licenza con vn detto poco modefto, dal qyale fiten4^ 
in Tal mccic offcio Terone, parendogli, ché poco ri^^pctté 
aueiTe portato aironcftà della Regina , che fenza remilTionc 
alcuna lo condannò ali efilio. Ariftofàne tjuntunque fi^nc 
fali mordacjfTnìo , introduce tuttavia nella Commedia in* 
titol ta le Rune, Euripide, il quale interrogato da Efchilo, 
• quale fuflc quel pregio , che rendeflè maruugliofo il Poeta f 
rifpofe. Diutrrà ammirabile, fedi tanta efIicaCiaeMi fiancl- 
le lue ammonizioni , che gli huomini di vna Città perfuafi 
ne ritraggano bontà . Quefto ftcflb più diftufàmente figli: fi- 
co Stratone dicendo , Gli Antichi chiamarono la Poeìfia v- Lib,^, 
raprjiTa Filofcfia, formatrice della vita, fino d ali età tàn- 
ciuilcfca, la quale n in/cgna il ragioneuole de'coftum , e del- 
l'azioni per mezo del piacere ; anzi li Noftri aftèrmano , che 
il Poeta iblan-cnte era lapiciite, e per quefto nelle Città de' 
Greci i fanciulli s'ammacfirauano primieramente nella Poe- 
fja, non per loro mero diletto, m • perche imparaflèro 
moeftria )E perciò i Mufici,che infeonauano a cantare sùU 
Corramufà ,ouerosùla Lira profefSrono l'ifteflòjcioè di 
t'^rf- Maeftri di buoni cofiumi , rifòrmaiori, e correttori di 
vizi: Ccncli.de, che la virtù del Poeta dcbbe mant.nerfì 
congiunta con la virtù dell huomo , auuenga che non poflTi^ 
fàrfi buon Poeta chi prima non fi fia dimoftrato huonio da 
bene . A queftopropofito può hr * quello, che riferisce Più- Apoth; 
tarco di Tirreo , del quale affermò Platon? , chetane huomo J"? 
d\n egregia bontà , per la quale diuen ne degno , che lafT:^ hii.pJ! 
da' Lacedemoni d(?ttoperlorC.rtadino. Interrogato Leo- dui. }* 
nida quello, chegliparoflèdiTirrco, eglirifpofe, mipir.-_> 
vn Poeta buono, già che da Tuoi verfi n infiammi gli animi 
de' Giouania /cguitarc le cofe b:He , ed onefte . N? vieno 
approuata la fentenza di chi conF)nmndofi coi Marziali^ 
diflc . Sia mf.deftnl Autor i che Jì^n le carte 
Ai f^i ^ ::rliche t ■l'.'-jr Cfrj.r riv ■'fui. 

1 Non 
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Kon è vera quella fentenza, fi come altri faggiamente notò» 
la ragione di ciò fi è, che gli huom.ni fono giudicanti del 

rrolììmo permodefti, òimmodefti , non mediante il loioa- 
ito, eh è cofà interna, e fòla veduta da Dio, ma mediante-» 
la loro operazione , eh è cofaefterna, e veduta da tutti ; fi 
chedoue fi tratti di /candab non s'inueftiga il fjtto dalla^ 
volontà, ma la volontà dal fatto ; vna dell operazioni villa- 
ne è lo fcriuere Poemi , i quali fecondo che faranno onefti, ò 
diloneftj, tali diremo , che fono gli Scrittori . Quello fteflq 
confermò il Varchi , afìc rmando, ch'il fine del Poeta fia far- 
ne l'hucmo perfètto, e felice , anzi è tanto chiaro, che l'vlti- 
mo fine di ciafcuno Poeta fia di condurre l'huomo alla lìi.i.» 
felicità , che niunonol può , ne 1 debbc negare, e quelh che 
fanno il contrario, mentano la pena , che meriterebbe va^ 
Medico , il quale in vece di fanarc l'Inf rmo con falutifèri.» 
pozioni, I vccideflè con peli fero veleno; anzi il Poeta tan- 
to maggior pena meriterebbe , quanto che nuoce peggio 
chi ammazza 1 anime-, che quegli, che vccide il corpo : Uon- 
V- conck de , che quelli , che non giouano non lono Poeti 
dÌ Nuf.-^^^*""'*^ perciò il Suresberenfe,cl el'vtiles'adequaua col dil 
•ur. L4 'letteuole , e che per fentenza de'filofofì fra le male opinio- 
ni , la più perniziofà di tutte fòfTe queli.i , che feparaua I vti- 
, le dal giocondo; già che tanio fra di loro fall' ro amici, che 
vno fi conuertiffe nell'altro . In confermazione deU ytiIiià , 
che fi richiede particolarmente da' Poeci Comici non farà 
fuor 41 propofito riferire quelIo,che fi ritroua fcritto appref 
fo Vlpiano , glofatorc dell' Orazioni di Demortene : Affer- 
ma vn tale Autore, che gli Atcniefiauendo raccolta vn.i^ 
gran fomma di danari, ritratta da odili conquiftate fpoali? 
tutta la riuolfero all'appartenenze delle Teatrali Scene-^An* 
2i agiunge vn rinominato Scrittore, che quella RepublicI 
piii fp ndeflc per mantenere le fcene , che per conferuare le 
milizie aflbldate ; nota d'auantag^io Libanio ,e Plutarco 
che gli Ateniefitolferodalpublico Erario tante fomme di 
denari , che poteffcro feruire di paga per tutta la pleb ■ , che 
^ andaflcalla Commedia, pagando per entrarm', c federe due 
k , oboli 
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oboli per tcfta , e fu con legge confermata, ed illuftrar a I o' 
prouifìonc d' vn così Citto piiramento-, acciòchc leuar aon d 
poteflc, nè meno per ncceflì à di aflbld i re combattenti p. r 
le guerre. Quefto efprefrimente fignificà Plutarco co$, di« 
cendo. Molti foleuano concorrere allo fpettacolo doue pu- 
blicamente alquanto di danaro fi diftribui(ca , fi come ù 
pratica in Arene . In quefto io non pofTo in modo alcuno 
perfuadermi , ehe la Republica Ateniese volelTe votare , per 
cosi dire , li Tuoi Erari con i'pzic linifuratc , non per altro 
fine,chc per trattenimento del Popolo, e per tarlo ridere fra 
le Commedie -, Qual prudenza fora ftata de Superiori domi- 
nanti lo (pendere tanto per leggicrezze , e vanità così fat- 
te > certo le vogliamo reputarti huo.nini di fenno , debbia- 
mo dire , che tenefTero la mente riuolta all'vtilità più tofto, 
cheal diletto ,ie Popoli (p-tt3tori,e che preieferojChe dalle 
Commedie reftafiì;ro tutti ammaeftrati a guardarfi da' vizi, 
ed ad oflèrinre diligentemente le leg ri communi ,egli or- 
dini propri) de loro vfizi ; e fòrie per quelto buon°fìne fi 
coftumò non pur fi-a' Greci , ma etiandiO fra' Romani di al- 
zare alcuno altare particolare a qualche Dio nel luogo defti- 
nato per recitamelo della Commedia : Lo chiama il Rodi- UìJUt, 
gino l'altare deiia Commedia , il che fu confermato dallo * 
Scaligero , da Donato , e dal Rubeo , e di quefto S . Girola- c\u°* 
mo neL menzione dicendo, che l'huomo, ch^ndla Tua faga^" 
ncorreua a queir A' tare, come alla Statua di Cefare, non po-'^t'I'V 
teua reftarne quinci rimoftb . Giulio Polluce fcriue di più, 
che foura laSc.*niftaua Vti Alta e nominato Ha ieo , eap- 
prcfib a quefto coftumaronoi Comici ergerne vn 'Altare, in 
onore di Apollo Cuflio . Altri dicono , che due Altari fi col- « 
locauono in iCccns. , vno alla parte deftra in onore di Bacco, sauli.' 
l'altro alla finiftracsracrato allo Dio, a gloria del qualefice- * 
lebraflT rogli fcenichi giuochi . Quinci per mio credere nac- 
que li Prouerbio , apparecchia T Altare ; cosi Terenzio diflc 
ad vn tale nominato Siro ricorfo fuggitiuo al comico Altare. 

N tu no t'accufa yòSiroy e pur ricorri 

M' Aitar tcb'apprefiajii> 
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Se nelle Moderne Commedie /ive^gia ojferuato il 
requiJìto deU'V tìlttà . Ca^. IX. 

SE le moderne Commedie funèro maeftred'vtilità,ncn 
sò vedere, perche reftino riprefe, fi cerne di fopra s'ac- 
tcnna, da' Sacri Teo!ogi,ma/Iìir,amentcle rapprefentate da 
public! Ifirionj-, per qual cagione renga da loro bia/ìmaio il 
pagamento per l'ingreflò ad cfle,e proibito J 'andariiijla qua- 
le nedàcontrafegno, chenon Peno le moderne. Commedie 
di quella qualitàdeirantiche,oue vadano le genti pcrapprc- 
fittarfi *, douen do partorire contUfìone ad alcuno, uicntie fi 
vegga da' Comici della Gentilità vinionci bi;on coftumo 
rapprefèntato . Ma venghiamo più paiticolarmentea nco- 
nofcere i'vtilità, che ci dcggiano apportarne l odierneCtm 
medie , a fine , che dalla Anifa Taha loro Prendente rcftmo 
approuate. Chi corte fe Precettore de 11 'Arte Comica diTue-» 
la la mia ignoranza , e là vedermi I vtilità della Commedia 
oggidì praticatà ì Chi mi figura la qualità dello fpecchio di 
Lei? qual bruttezza di vizio al tri vi rauuifi , onde l'emendi? 
ouero vaghezza di creanza , ornamento di coftumi > on del- 
l'apprenda ? E pure ella dourebbe tale dimofirar fi , quale la 
.1 Tee. dipiBf e P.iclo Cernente nel Tuo Mufeo vna Dcnnaaccoftu- 
• c. 7. mata,vnaFaccendiera tutta occupata nel rintrecciarei varij 
a uuenimenti della vita priuata , vna tale rappre/entante , 
che le noflre baieci lacc a vedere, come in v no Tpecchio; 
gli occulti preftigij dell'ani vmane ci diktipra, le fraudi ap- 
palefi, e mentre le noflre viziok turpitudini kherzolan en- 
te n'elprime , Noifltffi,a Noi medefmiinanti ne ponga-, 
ccme degni di rifo; Nelle moderne Comn.edieioper nic^ 
il non sò neon ofcere altre rapprelèntazioni, ched'Amori ,e 
I d 1 conclufioni di nozze ; Vn Criftallo dunque fiè quefto , in 
cui /olrmente fi fpecchino gli /manti , già che altro non ri- 
tletta, che pa (Foni amorofe, appagamenti diefle.Machimi 
i ridice, che ne ritraggiano gl'Innamorati, i quali vi fi va- 
gheggino ? fbrfc rimrndaloiojmagini di gentilezze, di pudi 
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chi amori , di bellezze, d onorati rilpettii di poifUme ti mom 
defti , di pudichi , e di pelati parlari ì fono for/c nclje mo- 
derne Commedie ijnnutati gli oneftì garrcggiamenti nell>i> 
cortefie più belle i e graziofe , che dipinge Bliodoro nella^ 
Tua Iftoria Etiopica fra Teagene , e Ciriclia ? quelli, che rac* 
conta Eurtrazio fra Clitotòne ,e Leucippe, amanti vera-* 
mente Platonici? che ptù nattefero alle behezze dell'animo, 
che a quelle delcorpo , lontani cotanto dalUbram^i di firfi 
loro del bel teforo deli'oneftà inuolatori , che di ella fi rcfe^p 
ro fedeli, e zelanti cuftodi :Se di così palìalFero i negozi d a* 
more , che fi trattano nelle moderne Commedie , quantun- 
que elle altro non tufierojchefpecchid innamorati, riflette* 
rebbono pure qualche imagjnedi Vti!iia,inrcgnando a Gio- 
uani nobili , come modeftamente , e con auucgnente garbo 
deggiano procedere conbcllc,ed onorate Dime . Nelle mo^ 
derne Commedie lezioni fi leggon d'Amori; ma no già det* 
tate da quello , che figliuolo della Venere Celeflc, Amore d;| 
baflè cupiditadi lontano, Amore cafto,dellaVirtude amico. 
Ami re del tutto voto di macchie deformanti l animo; 
Amore,checome di(reAteneo,ne guidi iluoi feguacia' pra- 
ti deJloncflàaraccorre fiori di bel diletto, fi come fcoWelQ 
Vergini compagne di Proferpjna . Vn*Amore,che come dif* 
fc Zen ne, fòffc Dio di hbi.*rtà , d'amicizia , e di con cord ia-»-, 
vn' Amere aufiliatore in tutto , che n appartenere alla falutp 
della Republica . Amore che lerbaflt nell'Accademie infie- 
me con Minerua il fimulacro, fi come appredo gli Ateniefi • 
Amore foBoigliante a quello, cnc venerarono i Lacedemone, 
anzi dif:UÌdarnerofte loro armata alla guerra ; a fine cho 
-man tenendo in efià vn amica vnione nafcer facefli da qiiellà 
la Vittoria , e la (alate . Sonole Commedie d'oggi di , per 
quanto fi vede , e (ènte, lezioni , che efcono dalle fcuole di 
di quel Cupido, che parto della Venere populare Torta dal- 
la (puma del mare , cui dalla falfedine fi difpofe alle lafciuie; 
Quella , che nel Balf eo di più colori , onde fi cinge , intefli 
portaicoUoqui impuri, le blandizie, l'illecite perfuafioni, 
le fraudi , i veneficij : d' va tal cinto cantò Omero • • 
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Diffe t e dalfen del Cefìo il laccio fciolfe 
In cui cela blandizie di più forti > 
Ond'Ella m«ke de Mortali i Cori ; 
Molli parlari t e lujtttghieri vezzi 9 
Che di f alfe dolcezze empwn le menti . 
Cupido Figliuolo d'vna tal Venere ammaeftra i Comici me - 
derni in riguardo di quello , che rapp efèntano le Comme- 
die loro , a torm ire ragionam^-nti non d'altri negozi, che d i 
quelli > che ne conducano gli fpafimati giouani innamorati 
a godere le corporee bellezze delle Donzelle amate» t crmini 
de' comici rigiri ve perche neaccaggia, che s'incontrino in- 
toppi per l'adempimento dell'impure voglie , s'odono la- 
menti frequenti d' Amanti paflionati , rammarichi d'ingra- 
titudine , rimprouerando all'Amate l'adufate cru cltadi , e 
fi leggono più frequentemente gelofiefra RiuJi, lezioni 
tutte di C pido , ormai tanto decantate, che con noia fi 
fcniano dall'orecchie di purgato, e buono vdito: nè voglio 
tralafciare di riferirne a quefto propofito quel tanto , che ri- 
ftol. t»"0"o/cmtodiElena,cheveggendofìlacoIpeuole d'ogni 
Hcphetmak fra' Greci, e fra' Troiani proceduto s'impiccò ad vna. 
M- Qiicrcia , a piede della quale nacque vn' Erba , che fù deno- 
minata Fieno , la quale hà fòrza di prouocare a querele , ed 
a riflè : Dal che venne figiiificato , che dall impuro Amere 
nafcono lamenti, contefe , furori, miferie . Quefto parimen- 
te affermò Oppiano parlando a Cupido. Tù improuifotr-- 
paffi tra petti , Tu mefci le procelie , Tu fpiri acuta forza di 
luoc o, e fai bollirei dolori, ed i furori, e sfòr^ja mandar 
hiori lagrime, ed a icntirfì rammarichi; Tu col tuo di letto- 
inducefti molti a morir con rabbia , equefte fono le viuan- 
dc, di cui Tu godi . Sarebbono tuttauia Canzoni di queff a.» 
I<itia, quantunque già tanto ftracche , come s'é detto, com- 
patibili , fe fra effe non fi mefcolaffero intermedi di scruito- 
ri fraudolenti , di vecchie maliziofc , e folenni «el ruffìanc- 
fimo , di pcrfone indegne, con difcorfì pur troppo grafn,f'd 
importuni , ed equiuoci fenza grazia alcuna fporchi Que- 
fte fono dunque , come dice a noftropropofitoreVidTto 
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CcUozio della Compagnia del Giciù,lc scuole della virtù » 
taaio celebrate ? Qucftc ic lezioni al pari, anzi più delle prc o 
diche profiticucli '< Qiiefti icafti,cd innocenti giuochi per 
la Repubblica neccflàrj ? Qucftì i maeftri della santità? O le? 
Eo, ò Ibrdidczza , ò vituperio delle Città ,ò precipizio del- 
la Giouentù ; non bollitia ella aflài di concupifcenza » anzi 
che qucfte nouelle facezie s'accendeflèro? non potcua rui- 
nareper le ftelVa tra le fccleranze, fé non le veniua infegnato 
per iua caduta vn sì tacile modo ? O Dio immortale, puofli 
dimoftrare vna Dottrina più plaufibile , e con più efficacia? 
O Ginafij, ò malaugurati Ginofofifti , fperatefòrle, che ric- 
(cjno Soldati acconci per la guerra? nella Curia Senatori ? 
Giudici incorrotti ne' Tribunali ? santi Prefijenti alle cof< 
«acre ? tedcli a' Principi? Cittadini alla Repubblica gioucuo 
li? se gli addiltipliiutc in vna tale icuola » in que'Ia ci oc d zj 
gl'Iftnoni? Tutti fiamo sforzati a con tèffare ammacftrati 
dali'vfo, e dall' erpericnza , che non fappi.i a fpirare a co/e al- 
te vn'animo dalie libidini corrotto -, cosi cfclama quello ze- 
lante Kcligioib contro gl'Illrioni poco modcrti , e contro 
quelli, che non fanno calò, che s'introducano i Giouani cu 
quei che fono impuri . O le per virtù di profopopca appari-j 
re in i/cena la Commedia a dire il fitto i\ìO,ò come fi !am"n 
terchbede* moderni Comici, che d'onorara Cittadina d'aii- 
tichiliima nobiltà , Donna riuerita da tante Nazioni di Gre- 
ci, e di Latini , l'abbiano relà vna plebea Meretrice , noiij 
buona ad altro , chea iluzicarne il fenfb, ed inuitarlo a dilet- 
ti impudichi : Io m'auutfo, che p^r vendetta tulminaflc con 
tro di loro il vcrfo di Catullo , 

Pc/ic del Mondo pejftmi Voeti . 
^fer^teuoIl gli dichiarerebbe del gaftigo da Platone prefcrit- 
to a ' Poeti corrottori de' buoni coftumi, di dilcacciargli dal 
la Republica, come poco proporzionati per vn buon gouer 
no politico-, proromperebbe in agre querele, che l'oneftà 
del lùo Teatro fàceflèro diuenire vn sacrar o di Venere \ mi 
perfuado, che fìnalmentcgliefortafTeadefìfteredairererci- 
zio dell' Art? Comica , applicando^ ad ogn'aUro meftiero , 
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fuori che t qiidlo della Pocfia, che richiede , oltre il natluo 
talento , cfquifjtczza d'ingegno , del quale chi non Q featc* 
ben fornito corre rifico di guaftar l'arte con poco Tuo ono - 
re ; rcpetirebbc loro , come credo» i verfi d'Orazio . 
^ue' , de schirmir fton sa safiUn dall'armi $ 
C he nel Campo di M arte in opra pofìe » 
eòi HO» fa ti giuoco della palla , e quello 
Del Dt/co, e T reco Egli quieto flajji\ 
Afinebe i cerchi di frequenti Genti > 
Che Sfanno a rimirar difpo^e intornt 
Crofcinonfciolgandi schernenti rifai 
£ chi non fa far ver/t qja di farne >. 
L'Onore , che Maeftro del.'Arù fprona gli animi a poggia* 
rea gioghi di perfezione, a' quah coloro p:ù peruenneco» 
che dal fiirono infìanimatj , quii»ci la Pittura riconofco 
ifuoi ApeJli,la Scultura i fuoiPrjfiteli , la Poefia gli Omeri, 
ed i Virgilij ) ed al refi l'Arci d'altre iorfi i loro accurati Pro 
feflbri ; ma nell'ifteflè Arti nalccno eiiandio aborti , quali fi 
poflòno chiamar quelli ,che Jema iiraitano, c deturpano, e 
vanno fpargcndo lèmi di (Udori , p Jr raccor p jfcia mefl'e di 
bufimi ; li che fingolai mente iottruenga ndu Dr immatica 
compofizionejlapiii difFciIetra le rpez.e ddla Pocfia,- la-» 
qual cofaefprcflc I iftcflo Ariftcfu.e, jl quale; ragiouando del- 
la Commedia , la chiama Arie difHtil./fim i , uelui quale mol- 
ti fi fieno prouati , ma fia riulci o i pochi cqu.ftarui lodi ; 
affermò p rciò con molta ragione Gi . no Parrà f o , che poi- 
Quegli veramente chiamarfi Poca , che fia d'in»ecno cle- 
uato, ftabihto nr Ila Dottrina, e nella Scienza , e cosfftampi 
con franco piede il fcntiero della Vir, ù . 

Aftc-rmò per ciò vn moderno Scrit; ore, cheli più mala- 
gcuole imprefa del Mondo fi.i la Pocfii , e che più di ftudio, 
di atica, e d ingegno r ichicgga, fi che men graue è il zappa- 
re vn magolato, e fender i sole hi di Gialonc , che fibbricarc 
vn verfo ottimo , e che dcua eternamente durare . Biloona 
chi vuole fcriuer cofa , che del Cedro fia degna , fudarc ."ed 
agghiacciare, tflcnerfi da Venere, c da Bacco, vigilare t^^ 

not« 
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^ Tha dardeli; ''unghie viuc, ftrapparfil.barbrch, 

^ha , dar denc pugna fu per lo tauohno, c U 
noe, c di Cleante aucrcontinuamenteauantia eli occhi 
Non per le molte Can^pagne della Boezia , in neYa/prc ci 
Zita """a * '^""^ sante Mufe il loro ro^I 

molto affanno fi può aH eccellenza giungere dclDoet.r*. 
Onde Fulu.o Tem a quefto propofiro coCcfci ' 

Furare a gl, 0ccbi'lf,nno,a' di più akenti ' ] 
Ciufigrr U notti , e fuor de patrn alberga ^ 
rrtajched tvcbiijiro tuo le earte verghi , 
5« git altrui fogli impallidir conuienti . 

Commedia bene accoftumata pub €on frutto rende r/xv,i^ 

Itratten.mento traglt altri tutti diletteude . C^p, \ 
O dub.t o, che alcuno, il quale /ino a qui hà fcntito il mio 
diWo,sauujff,chel,ntentomio altro non fia 
di sbandar da la S cena totalmente la Co.nmedTa, a tìne d i 
mo ll^d P'." ''^''r"^^'^ ^^^Sedia , fecondando Tito iel 

Zot^rllf"^^^^^^ ' fimilmen?L 

A no ..I Coniponimcntojebenmi d.ràqualche- 

duno cl^e io n appalcfì vn taleinrento , mentre dvna par- 
re deploro come imarnre affatto le Co4mìedie anrlchC^rml 
golarmente de Oreci,ncl buo coftume più reputati cofp cur 
^ da l altra impugni a fpada tratta le m'^^derne . 
pur troppo, e nemico del ben com-ine mi dimoftrerT fc 
tale fuJelam.a intenzione, procurando doWe^ 
IO alla più bella , e graziofa prole , che tenga la Poefil -^caìe" 

nuuzr:'5;;arprc"^^ 
miuzioiie . (jual Poetico componimento puote oiàdcl f o 

m.coarre«r„cg,ou,mMtoa/ Mondo? mentre a cta fi 
prende d atnaion.rne F Vniu -rfi^à delle Get.ti Sa„ > "J 
rH:reame„,op,ùdi qndlo piace«ole, che„',^ppoJ f 'vlf 

Kchemr^^TLTi'" S-fto. venendo 

ipzuccneriu da con la vjuacità deVo„cetti , con larga. 

H 
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co«cL^de»o.ti,d.Uvrba„itàdeUe<^ce»e E^^^^ 
ma in ta maniera contemp< ra di dolcezze la o*^"^ 
cinalc per hfanare il .iziolb infermo , che fj^^'^^^J^^^ 
nettare liftefTa medicina , la qnale in "g">^d° .^^^^ , 
re, che ferbi la tracanni allegramente, e o»)f**" ^'^.i.' 
c fi rifani con piaceuole inganno , indotto a » ^^^^^^^^^^^ 
fìcando in k ftcflb i ver fi di Lucrezio,cosi dalTaao trauouu 
Cesi all'fgro Fanciulporghiam'j ajper/t 
Difuauè liquor tli orli del vafo , 
Succhi amari ingannato intanto beue , 
/ dall' inganno fuo 'Vita riceue . 
Eplcdi L annr.cnizioi e in fe Ocfia , cerne cofa afpc':»^""^^^]"?.^^ 
Efopo. ncdific Alozioìcosì Dione Criloftomo ragionando di U'O. 
^' ** «ene riterifce. che volendo red. rguirc akuno di qualcho 
vizio, lo tàccua scherzando , e in ai n;aniera ycdcua accet- 
tarfi allegramente la luariprenfione, la quale tatta leue- 
ramcn te, non era accettata, cosi dice; noi vegliamo, che 
li fanciulli godono de' gencrofi cagnoli , mentre Ichcrzono, 
ma fedendoli abbaiare , e voler mordere n arno paura , e li 
fiiEoono .Quefto confermò Cri(o<Vu o Santo dicendo, l.'o 
S;:"' correzzionT, e l'ammoni. ione le loia , e n"^^.»^^^/^^;!^;"^* 
fi dimoftra . Qucflo più difulamente figmficò c,u.l.o Polluce 
con tali parole la ragione d'inlègnare nuda , Iqualhda , per- 
ciò molefta taclmente apporta lazietà , p.^rciò ta di mcftiere 
a fine , che la riccui;;mo, che ?dc pnan.o la dolcezza delle ta- 
uole , ad allettare , e pcrfuadere gli animi de gli hucii'im : 
l|»».f qucfto flcflb n'illuflrò vagamente Plutarco con la flmiliiudi- 
nc della mandragola : nella maniera dice (aggiamente que- 
cli , che la Mandragola tra le viti leminata trastonde la tua 
ibrza al vino , e fa nafccrc da elio \ n tonno più molle, così la 
fapicnza di iauole temperata, fpera che più allegramente fia 
liceuta. Torna molto a aprcpofito quello , che lentìe intor- 
no a nuef^oLodouicoaS.Malachia,auitàndocomcil Ge- 
nere V mano a cagione d'vn'Arboremiferamente cadde, o 
per mezzo d'vn Arbore fèliccmente ritor(c,co$ìcflèndor 
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httomo procliuc a psccare , a cagione del piacere ; Hg i a - 
trefi mediante il p»acercritorniall\ffi2ioiao,c fi nlucgUal- 
la Virtù i fc la Voluttà, come dilT; PUtone, ta l efca di moiti 
mali , ella fia fimilmcnte l efca di molti beni fi cne la Volut 
tà tolaa li Voluttà, e come Dauid occifc Golia con la pro- 
pria fpada, e Giuditta Oloternc , cosi la Virtù occida la Vo- 
luttà nemica lua capitale con farmi ftclTe della Voluttà-, fog- 
eiunoc, che fi renda vna belliflima cofa, le la Voluttà, che le- 
lò I huomo con le catene de' vizj , quella fte(£i lo diiciolg.u, 
quella che l'imprigionò, quella lo hberi,e quella, che lo brur, 
tò, quella lo purghi , quella, che l ibbattette, quella lo loliic- 
ui,c finalmente q iella, che gli rolfe la vita, quella gliele ren- 
da . L'Epopea ben fidimoftra m fe ftelfanobiliflìma jCflcn- 
do vna continuara narrazione di cofc marauigliofe -, vn'imi- 
tazionc d Eroi , che trafcendonofvmana condizione \ m o 
l'immitare , eh ella fa nafcc rutto d .1 racconto del verfo su- 
blime ,e non puotc perciò partorire quella commozione ne 
gh animi , che nafcer fi veggia dalle cofc Drammatiche sc- 
ura le Scene rapprefen tate, clfcndoveriffimoil dcttod O- Pofi," 
razio nelle cofe corporali ; che più ci muouoao le cofealla^ 
veduta orterte, che quelle, che ci preuengono a gli orecchi 
per racconro; Gli occhi , e l'orecchie fono due fentimenti, 
da qu li VI nel mimo commollò, ma quello della veduta^ 
p.ud afliàiviuamente gli r pprefenta le co{c di quello, chefi 
f- ccial vdito,epiùcredjamoa qu» Ilo, che a quefto. Volle- 
ro per auucntura alludere . q^efio, mentre finfero i Poetile ^jr^li 
due porre de' sogni , I vna Cornea , l'ai' ra Eburnea , b Cor- ' 
nea attribuendo a gli occhi, da cui discende il vero,l Ebur- 
nea all'crecchif , per cui (ouente fi irasmette il làlfo, Quin- Trojul 
ci Plauto Sentenziò làsgiamente , che più vale* vn tcftimo- 
nio oculato, che dieci orecchiuti. Diflè a quefto propofito 
Francefco Giunio- che la Pittura era vna tacita operazione, otPia 
ecosipen-trantcgli affetti interni, che fuperi alcuna volta 
l'ifteflò p rlare -, cosi veggiamo , che gli huomini > che Icam- 
pafonò da qualche d iro ixaulfagio non contenti di faccon- 
tarlo lo fanno dipinger^ in vi» Uttoletta per piii eccitameli 

altrui 
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altrui a mifcricordia. Efclama a quefto propofiro Bafilio Sm\ 
to ; sorgete ò voi Pittori de' fatti egregj de Martiri, ed il co- 
ronato Atleta da meofcuramente dipintccon i colori doJU 
voftra sapienza illuftrate ,• mi rallegro di reftare oggi vinto 
dalla fortezza della voftra vittoria. 

- La Commedia per quefta cagione puote più dell'Epopei* 
partorire ne' cuori vmani efficacia d'effetti maggiore . lo io 
bene, che la Tragedia companf ce fra' Teatri a iarui speita- 
coli magnifici, e pompofi -, ma come immitatrice lolamepte 
de' n igliori, cioè de Principi , cosi richiede , ch'eglino fie-». 
no gli Spettatori delle Tue peripezie , dalle quali vengano, 
ammoniti a moderar le faftofè alterigie .. DJ che (cgue , che 
U Tragedia /i renda maeftra di pochi , già che pochi fono i 
principi , in paragone delle perfone priuate, alle quali Plato- 
ne vietò l'interuento alla Tragedia , dubitando, che djill or- 
rore di cofe fpauentofe non s'attuiliflè in loro il coraggi^ j, ilf 
che non luccede nella Commedia » eflèndo , ohe .compa- 
rendo ammantata col velo-d vna piaceuole mììhÀì vie:: ab-», 
braccata da ogni forte di pcrCone, e da gli huomjiu priuaci,, 
a prò de'quah fu ordinata,e da'Perfonaggi più grandi, i qua, 
U non la difdegnano ,anzi alcuna volta interueni^ono alle di, 
Lei làcezie , ed acconcie leggerezze più volentieri , che a lla^ 
grauità della Tragedja,rapprefentantc loro le proprie mifè. 
Tir. ». rie ; laonde affermò con molta ragione lo Sperone , che 
^PP^'^-Commedia era vnafcuola di tutto A popolo , doue fè il Pa- 
' • drc della famiglia va a conofcere quale fìa il male , il feruito- 
re all'incontro impara , e IParafìto ,e 1 Figliuolo , mcnite 
egli guarda , ed afcolta , e nelle rifa della Commedia ripof 
. l'animo affai icato . Quefto fteflb efpreflc vagamente il Paf- 
órat.iii feraziojdjcendo -, qual Figura del corpo può formar con lo 
plaù!*'*^'"'P^"o Lifippo, qual col pennello Apelle figurarne così 
al viuo,copic la Comedia tanta diuerfìtà di mouimenri nel- 
le perfone , che r^pprefenta ? Quiui fi fà lecito il veder alcu- 
jii brillare d'allegrezza , altri languenti da melanconia , altri 
dall'ira furibondi , altri infani dall'amore, altrianelanti aua« • 
ramcnt^ per il dwaro, altri, perduti dietro al lufTo , alcuni 

dal- 
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^llerperanze rorpefi,aUri tremantiinquicridàl tiimòrM ni» 
na. fìnalmcate perturbazione nella comane vita de^i buo» 
mini firitroiiadicui l'elèmpio no » pofla prender TOratorc* 
dalla Comica leena . La Commedia in fotn na è vn dolce rir 
pofo, per lo quale I Vmana fieuolczra fi riftori dalle tàtich^ 
vna Sirena innocente , che veramente tale pjò cbiamar/i» 
già che anticamente le lue im lutazioni cappre/entaua col 
canto i vna Sirena dico , che graziola n .1 icmbiante , armo»^ 
oicaluau-inea tenerli accenti, ncconfi^lialeguirnc vn cor- 
fo di beHa nauigazione , che ne conduca a porto di Viriù , e 
fingolarmente i onorate Donne a quello dellOncft^j lo^ 
qual cofa fi vidde efcquita apprellbgli antichi Greci dall'o- 
pera di qualche Poeta , il quale col canto inuitaua le Donne 
alla pudici2ia,il che n'cfprefle Suida con quc.le p.jrole . Che 
li Cantori , ed i Poeti anticamente falFero modelli , e Filo- 
foh , appare da quello , che pr uicò A^amennoae, laCciaado 
Clitencrtra fotto ilgoucrno d'vn'huomo , ciìe caatanio 
Virtù delle Donne n'accendeua in q. iella vij;;ra:i de.ìieri^ 
di V^jf ude, non altra Canzone faccidorifon-ire trai alerei 
cinq le eroiche, chcsù lira fi can;amn > , che quella, che Gir.hiC 
è'j. nominata Sotonillica , la q .ale tutta cpafi leaa ia vn mor rJ'V > 
do Donco,chen'iniu(fe in;>ierazio ie4.Aferti,e modcftiai 
ed c<;!i eikndo piueuole nella conu^-ruzione rimoucua l'a- 
nimo di Leida cattiui penfijn . £ p.^rò Egifto non potett4> 
primi ridurla a' Tuoi voleri , che egli non vccideljè il virtuo- 
fo Poeta . In conf rmazionede' bluiitm effètti , che prodn 
ce vna ben' ordinata Poefii diiTe Dione Griloftomo, chei Or.jt.' 
doni delle Mufe , e d'ApoHi ie ^onoblan Ji, e miti, fono Peri- 
ni, fono Lifiri,c m?dicamenfi ie mali, in trod urenti la sa- 
nità negli animi , e ne corpi . Se ta'i fono particoUrnicnti^ 
le C mzoni de' mo icrni Poeri ,remedicin -'prereruatÌLjcda' 
morbi di lalciuie , !o Ta chi le prona ; Egli ridica , comete ne 
fcnta bene, d mal' affètto . Io per me non rico^ofco ro4ic;r- 
ne Mufe di quella qialità , che le dipinge an^icam>;ite Efici» 
do Vergini Olimpionadi nel Cielo^cn rate,Figlio|e <iti DìQ, 
c della Midre Virtù -, tali, dico, non fo rauuifarlc , anzi mi 

rafièm- 
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fanèmbraMO dairimpurirà del canto parti più tofto di i lui?» 

edcUiLafciuia, da ioro di belletti colorate,' a tarne comw 

meretrici prede de 'cuori vmani -, ma trattando particola % 

mente dcile Commedie'. Quanto a quefte Comedie, non m« 

fon parute^ià mai Sirene innocenti, come alcuno ^ auuaa^ 
àn2irembiantiaquelle,chefiraggiranodintornoalicHdef- 

la Sicilia , ed 1 Nocchieri per quel Mare nauiganti n alletta- 
no al naufi-agio -, Qainci Viiflc difpofto di (olcare quell on« 
de turò con la cera l'orecchie a' Compagni, affine che noii-. 
vdiflcro il canto fatale , ed Egli fece legarfi all'arbore della-j 
Kiue, affine di preferuarfi dalle lufinghiere catilenc di quei 
le blande micidiali, alle quali poflbno compararfi le moder- 
ne Commedie \ Sirene piVi pericolofè delle finte da' Poeti \ 
impercioche l'antiche, come aftèrma Dione Crifoftomo , a- 
bitauano tra pelago deferto, e lungi da gli huomini aueuano 
i'albergo loro , e (oura fcogli fi ricouerauano , a' quali noii_. 
cosi f acilmente s'accoftaua alcuno i ma le noftrecomicU - Sw 
rencfifmnofentir nelle Città più frequenta te , e cosi più 
dannofc . Semolto non fuiTero pericolofe , enon inducel- 
fero gl'incauti anaufragio nel mare della lafciuia , a che fine 
n'aurebbe prefa In mano la Cetera della fua Criftiana Pietà 
il fop radecto Teologo Religiofo, e fattala fentirc , qua fi vn 
iiouello Ortco, dottamente temperata > Se non auellè (cor- 
to l'occorrente bifogno di farle , fe non del tutto tacere , al- 
meno, com'egli prerefe, indurle a moderar le Canzoni loro 
con note di più modeftia , facendo altamente fentir il Tuo no 
della fua sacra Lira falutare co?i con nuoui accenti , la Cri- 
ftiana Moderazione del Teatro . In quefto tuttàuia ( men- 
tre mi fia lecito d'aprir con libertà il mio (entimento coru 
quella reuerenza,che fingolariflìmaprotenò all'addotto Tco 
loooj dubito, che molto difficile fia perriufcir il praticare 
la preicritta Moderazione , in modo cosi buono , che ba'U 
pcrridurne la moderna Commedia a quel contegno d'one- 
■Sade» e di modeftia, che fi dcfidera, mentre pertinace nel 
fuo o'rtioco non voglia dipartirfi dall'vfata Rapprefentazio- 
RC àt^M Amori> e degl'Imenei , e mentre in non cale.ponga 
^ . l'cf" 
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! eflèf ormdi diuenutaftUccheuole, è noiofa con vtiaconri« 

nua repc!Ì2.one cIlConc!ul'en0^2e. Cui non S4 , Ctie lo (cuo» 
tere oa petri gli aficf ti /inoderati d'Amore vn'imprtfa rcrt- 
óefì diffìcile più d'ogni altra da Ercole intnpr.'fa ? vn voler 
guatare vn pazzo ? li cli'e vagamente fi^n ricò Terenzio . Ci»-' 

A on ha co njiglw quesio , e m»do alcuno , 

iìcn 7teii' AtT.oAt ipit'iìi 'Ohz.ì , ingiurie ^ 

iìofpttti y irnmicizie, e a^rt litigi , 

Gu erre, tjeguaei paci,v queste cof-^ 

Se br Affli gouerfu rne con ragione^ 

t propria vi faticar , parche Tu voglì 
il» Sauiamente impazzare. 

ì fo per me non darei tede a gi ift.^flì Comici , fc mi giurafTero' 
I <ii con lencrfi tra' termini dell i modeftia , mentre leguinèro 
I al (olito d'introdur nelle scene G.ou ;ni innamoratircJ ami: 
; te Donzelle,nell maniera fignitìca^a -, parendomi vn cimcn 
tomoko rificofodinon ildrucciolare dal Cimpodcil'Amo- 
rc profano, qu.i/ìlenzaauueder<enea quello d 11 i.npudico' 
Cupido, fi come d.flèil Danred ederneiucceduco a Lai / 
ed a Vergilio,amendui portati pian puno da Gerione aiofx 
Male bolge. ' ' 

Ella fe^ va nuotando lenta Unto-Ji 
Jiuotaj e df.ende., ma non me tiaccorg»^ 
le nan che al vi/o di /otto mi venta , 

Cosi n'interuiencad vn'incauioComicO/ ilq 'l'cquafìnm- 
zaaccorgerfenecaiada qualche leggerezza d amor i:.f otano 
aliebailèzze il C tpido immondo, a cui mi/eramen c fog- 
giacela: Vn bcllelempio p.:rimi*nte intorno à ciò ne died *L" 
Omero nella fua Vdifleay m.n re fiiile,ch> i C impala id'V-' 
liflc fuHèro ammoniti di irli ird rll \x\k òeuan Jedi Gir<^Lj #1^^.^ 
dal Loto de' Lotofagi ye d'aftenCrfi dal toccar t Buoi del So 
le ; Elfi limoftrarono si di voi r fàr Capital Jell'aUuiro, m u 
venuti al frto, obliando o^n: ricovdo, coHèro .iguft r 1 1^' 
"♦de d ; , il f/of octiei 'I>o;*ol;f!»!iye'h;!haròo'(V, e Ui a'i- 
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gi»roM) i Buoi del Sole onde di loro cosi cantò Omero. 
: uy fertr gU fe U /tolta uoglm Uro* 
. £pk€to Filorofo ragion .ndo dcM'ainoro^o parlar Cupidinc^ 
lonotrijnò vn Ibmeuto di libidine, c tu da alrri chian\aio vi> 
laccio dell'Anima, vu p ricolo della vita, vna morte Tuauc^j^ 
vna piaceuol percoflà , vn mele col fèlc , vn male dipinto col 
colore del bene . Ma quando a nco fUflè veroj, che le me er- 
ne Commedie fuflero di quella qualità , che ne delcriuc Elio- 
doro tra Teagene, e ClaricJia , diuerrebbe f^r^è per quefto 
Il |»ioueuoIe la Commtd a , come fi pretende > noix <;ontenen- 
I do akro , che innamoramenti ? ed ad altro non ajabadando, 
che a darne qualche gufto al fen/uale appetito? lo non sò, 
come poteflè ciò auuerar/ì , anzi mi pcr/ùado, ch'il Comico 
il qualead altro non afpiri , che ad vn mero diletto, diuea- 
ga fomighante aMir;eoefqui/iriifimo Cuoco» del quale nfc- 
rifce Maffimo Tiro , che faflè difcacciato da g^i iiparfaniifion 
per altro , fé non che l'Arte /ua ad al ra cofa aon et»tK iXKkt^ , 
che a darne totalmente fodislazione al gufto , il che n oa fi 
cocfbrmaua con la fobrieU di que popoli.. Quinci Eutron o 
in vna f«a Commedia r-iffemigUò il Poeta al Cuoco , com 
lib.i. ^^^^'^"^'^^''^t^n^o, citando d*Jiufroné Comico queft. verh, 
n, làp. Noftè dal Cuoco diuerfo il Poetai , 

/* erchc umbidue l'ingegno banuo f>er artz^ , 

Com e conuerrebbe mutare più toRo le Commedie , che t entare 

4Ì Wc4^r(^Uy<ifi?^i9/*rehki opportuna rinH(ìu,^re 
i^b^UiJfii^a, ed '^tiUfftma Commedia^ 
di M ezz,o . Cap. XI* 

IO (è di nuouodeggio aprir i! mio fentimento intorno al- 
le Coipmedic , crederei, che romaflè molto in acconcio 
ilrinnouare piùtofto l'odierne Comra die, chemoderaìlòi 
imitandogli Antichi , i quali varuronole Commedie, con- 
forme all'occa/ìonc de tempi, all'occorrenze de' gouerni,ed 
a giudizio , e gufto loro . Così fu prima in vlo la Commedia 
vecchia, Che di tante forti fi éccQ vedere , di quante furono i 

par- 
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patticolari viziofi) chcdU ne bcfTeggiò : dalk vecchia fi toc 
pafl^ggio^ qutlla di mttzò , k quale rccondoU difièrensi^ 
de vi2j,ditercftziò fé tnedéfimat da qucHa di Mezzo fi trapaf 
fa alla Nnoua, la quale in g^ifadi toniatia abbondante fi dira- 
mò in diuerfi rufce^i , m Togata , iti Pfetcftatt , ed in Tuni- 
cata : Finalmen re refW Mi torte' ttéde l'indegna Commedia 
Àttellana,e tjucftatranoi fi mantiene afictìrà ih poff:flò,Ti- 
ranna più rofto, che Regina , in riguardo delle Leg«i non^ 
buone , che prefcriue condro loneftà . Saremo dunque Noi 
a quefta tanto foggetti , che non ardiremo di trafgredir:^ lo 
Tue ingiufte, ed imprudenti leggi ? Ed a quello in particolare 
CI reftcrenio Tempre legati , che tutte le Comiche fauole dcg. 
giano terminare m parentadi, e nozze? O degni perciò d'd- 
fer chiamati, come al. ri cantò, 

Poueri d' Argomento , e di Con/kUo . 
Ma Tele mutazioni de uon farfi nel meglio, qjalef rà il Comi 
co efempi are , da cui fi ritraggiano le cop e, per fòr.ii.ir Com 
meiic d'eltra fatta dell vfata firoa qui ? Ir (e debbo in que- 
llo dirne l'opinion mia , come fu lempr? lecito tra' Litterar; 
^Areopaghi, crederci, che tornaflè ben fatto il tentar di ritor- 
nar viua la quàffdel tutto fp -nta Commedia di Mezzo , in- 
uenraradagii antichi Greci ; Qu:-fta cioè, che co.itenendofi 
Tra' prefcntti termini deJlamodeftia, fi contentò d. b^flàrc 
il vizio in generale , riguardan Jofi da tutte quelle circonlo- 
cuzioni , che potcffcro altrui dare ad intendere, che n'an iaf- 
' fero a ferire il Tèrzo , o 1 Quarro . Vna Commedia cosi fit- 
ta potrebbe renderfi vno fpccchio dell vmana Vita , ch:<, 
rapprefentafTea' vizofile loro turpitudini, affine eh? tonof^ 
*tencJole immitate m aJiri , remeudaficro in loro mederimi: 
in vnt> Jpeccriio tale porrebbono rimirarfi gl'I-^nor nti per 
'comprendere le piiopvié gcfJàggini ,e correggerle , le Fan- 
'tcfche più /accenti prryimanerfi delleloro Cchcrnrte iaccwi* 
^ 'terie;I Sert i fraudolenti per vedere, come al fine del giuo- 
co,reftino punite le loro frodi j TAuaro .'pilorcio per rauUi- 
Tàrfi delufo , cott perdite deirammaflàtt)d3f»aTo : il Gioua-* 
flefcialacquintepcr vcderfiai fine caduto fa^e peourio. 
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^ • fn fora ma tanti pot nej^bona render fi gU argo^ijciiti dell Cf 
Commedie > quanti fiijìèrpi yizi d^ga; di nio ,appropia a- 
dofi le Comiciic imitiiziprii varietà delle p^rfonc , cho 

» viuano viziorefraIeCa/lcHa,Giitadx, Promncie, Regni. 
Or chi non vede la forza d'vna talt Comica Azione , in cui 
con vn finto viziofo ,vn vero s'ammonifca ? che rcflcttcndo 
a fe fteflb fi riconofca m acchiato dell iftefli^ pece in altn fcor 
ta? temendo di nceucrrifteflb gaftigo di beffìf e di fchcrni ^ 
e cosi apprendendo a iirefem pio d'altrui dégnamente befV 
tcggiato la propria cautela . Con molta ragione perciò fi 

Or.ìu dutle Dione Criroftomo co' Popoli Aleflàndrini , che non 
abbiano qualci:e Comico Poeta , che riprenda i loro vizi > 
come l'ebbero gli Ateniefi, e dice loro , 
Non è t'a V^oi Poeta, o vero alcuno altro , che vi rimprouc:-. 
ri con benouolenza , e mandi dall'ombre alia luce i morboH 
difetti voftri, e quelli delia Città, onde ien auuiene,chi:^ 
alcuno vene lorga , lo douete con grande afR;tto bbraccia» 
re, e daruiad intendere di celebrare vn giorno f<;ft;uo : Sog- 
giunge pocoappreflò , fe alcuno fà del Piloforò per Tuo gua- 
dagno , ò per lua gloria , e non per voftra viilità , non fia da 
Voi vdiio: Eglifi raflbmiglia a vn Medico, che piflàn do fra 
gl'infc rmi, Ciò non fa, perche ablxa penfiero di rifanarii , ma 
per recar loro corone , ed vaguenti , e per mero Jurre me- 
retrici : Il ritrouare vn huomo ,che puramente, e fen za tro- 
di dica liberamente la verità,nè la di/fimuli a cagione di glo- 
ria , nè per raccorre argento,e fia difpofto ad e&r; burlato , 
cdafoppcriare il tumulto delU moltitudine, e la pro- 
pria contUfione , e ciò facci per l'altrui benouolenza , e pe r 
fua cura paterna, molto fi rende dificile; come per ropp'>ft o 
f tacile trouare in vna Città molto felice, non vno, ma mol- 
tiflimi adulatori , maledichi , fofifti , li quali non tolgopo i 

fifa » accrefcono . Quefto fte/fo confermò Luciano dl- 
ccndo, Ubera facultà permettiamo a' Poeti di rjprendere,c di 
pcrfeguitare con maledici detti i cattiui Cittadini , acciò 
comprendano , che fanno cofe indegne , e pregiudiciali alla^ 
Kcpubliu 9 e cosi vdendo redarguirfi le m«ile operazioni lo- 
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ro nmengono migliori, cf i^ganoperfomigliatiti vizi leiiu 

tanto di valore j>ecntnouere^J(9 pèrrotìé àil vizio, quanto ne 
tengono l'irrifìonì , e fe beffi -, già che da quefte altri fi rico- 
nolca di/prezzato «vii che come a-flcivna Ariftorjle grande^ • 
mente fi teme , e fi declina, C: cosici grati fòrza poflòad efe' 
le Commedie per f<^iiea<Ì4 de' jrizÀ» mpritcuoli 4i ri,ft>j e4|j 
<luefto vna moderna ftoria mi por«e belli/lìmo cfqmpio 
Kiferifce i'eruditifiìmo P. Mano Bemni d.-fla Compagnia^ 
del Giesù, come cflè;)dovn vecchio Cortigiano caduto in 
vna brutta infermità d'amori indegni, Medico gh fù iJ Sere» 
ni/Timo Ranuccio Eirnefe Duca di P.ir(w » c Pripqipc accor- 
tifiamo . Hgli veggendo vn tale della iìia nobiliffima Corto 
d età canuto vanegi^iare , come vn Giouane dietro a Cupi- 
do, di/piaccndoiicò, comecpraobbrobrioTa , procurò dii 

rimouerlo da si fatta follia ; che bene egli fapeua quello t che 
canta Ouidio 

Guerrefi^gia in età verde il vago Amore \ 

Ma nel V erno canuto altrui fi rtm^^ 

Vener degna di rtfo. ' y 
Non aucndogiojato al vecchio alcuno rimedio d'ammoni* 
zione , benché poflènte , e replicata , r.-ftò lànato per opera 
del prudenrePnncipe col mezzo d Vna Coinmedia , l'argo- 
mento delia quale tli vn vecchio innamorato, in cui quel 
•Cortigiano riconobbe in tal miniera fe medefimo, maffima- 
nienteicntendo leggere le lettere da Lui: Scritta all'Amica , 
che reftando tutto eonfufo eftinfe il ftjoco del Tuo vecchio 
Cupido con Tacque del Comico fcherzo,così fu ritrouato vn 
nuouo rimedio all'infermità d'Amore , oltre quelli tré , de* 
quali fa menzione Grate Tebano . La Fame, il Tempo, il Ca- 
pcftro ; già ch^ per quarto fuccedere potette la Goinmedi*»» 
«ome rimedio piii degli altri ^cilc , e dilcttofo . 
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Btte CommWte oltre il frutto ,chc fi ritragga <ia gli 
, ' f^iii dé' vài , a tìne t'emenditìo > potrebbe C\ 
— ^t-ii^àiWftaefteamcnfi fic'Pi^loglji,tórmando f^icziàlmen-i 
tc4^ofopop<?ic, dando corpo a cofè fentaftichc , fi come H 
vede latto da Piauto nella Commedia intitolata il Trinum* 
ni o, doueiAteruengono a fere il Prologo la Lafluria^ e l'Ino» 
pia: ;<fe certo Wia talcofa tornaben fatta , douendo neiiaj 
Còmmedia vnaPerfona farfìc il Prologo , che nofl fia anno* 
uMata tra^l Iftrioni ma fepdrata dalla f mola, che (apcndo ir 
rigiro di efTa né dìAerprcflàmeme contezza all'Auditorio, » 
fìhe>^Tte pienatwentelìa capitò tutrailcontefto dell'Azione, 
e'qucilo fi vede poco offeraato da' moderni Comici intro* 
ducon ti Perlbnc a ferne il Prologo, le quali d'ogtii altro attà- 
re ragionano i che del fOfrg t ro della ' Commcdta -, dal eh 
fuccede, che gli Spettat<Jritte r.mangoao n tal mafttera con- 
fufi , che alla fine non fappiano quello, che i Comici abbiano 
déft^', riatto lielloroTiciTamento. Né crederei d'auantag- 
«io diiii iceuole alla Commedia di cui fi pa ria , ilCoro> eflèn- 
do flato già conceduto alia vecchia Commedia de' Greci ; 
Ma perdifcorrere più particolar«icntc intorno al Coro -, Di »- 
cO'jchela' Coni me^dia ebbe vflJ Dio particolare, del quale 
p;(rlando Suida diflci Comici inti-oducono vn Dio detto Co 
^ceo , che ode tutte le cofe , che fi dicono ; Queftiper mio 
Credere s'intcre, che guidafle nelle Commedieil Coro < die 
da «U Ateniefi veniua conceduto a quelli Poeti ,i quali più 
d^gfi^alfi-i piaceuano , ficome afferma Suiàz : Cosi dicendo 
loti doiioii C!òf o ^<c^H,e k dire voleflc loti dò> che Tu tìj 
lodato , e ch«<3^vih^a ^ imperoiochc ?p^ri?fld^li h^tfUffvi 
Poeri Comici impctrauano il Coro, tutti non già, ma quelli, 
che crono più degli altri lodati, ed approuati . Quefto iftclTo 
confermò Platone chiaramente dimoftrando,che veniuail 
Coro concedute dal Magiftratoa' Poeti,chcIomcritauano. 
•^^^^ Qu5. 
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quanto a qu^^fcCHcnapparticaea' Mi$ifkf:»ijfj(^fi4^9iih^ 

a(l<tip<;>, <n;cMK)U4fl«)59^ii Aiutjci k>ro>.riprofka(r^;rftid4fcrtoÌL 
(cberneHdo §a4rH/i^.4iem. Qit«fto-c/prcfIun«wc ne 
ficò VirruMK)., jl qu*le tratrau -k> d^i Ile Tolomeo^ cqsi pajM ^ 
degli Qrdiv>i,cbi>R?c/<;naÉ;.. %li4uuq^,wali^Mj(o^ed.4(?''''^ 
AfK>li*nc ordii)^ g^uAcJn « nr 1Ì4 »>*94era > che 5 f4;*,gli A-, 
tlcu^cema vj«(f*BQPÌ de' cornimi $SrJf^pn,dqft^«(]hprci»i ^ed; 
onoTii Cosi aadooedinafc leeone fjqlegaea^no i Giudici Ut. 
leraiuche Q'apprpuanèro qu«Uo , dK^gnod'approuarff . 
Kiuclio piU,cl»wi:a,mente tcftiiìc<^ PUtoue. ìNqo cosi di le<».pt R» 
gi€r<>,coo<;ediaoio,,.^he voiijc^ic pia??? , voi|:t>.-,oi:dipatcTft 

Cloche: Npj^c^tuin delk Ci«è i'oii(^mmk<n4k^(kfe^m^^ 
mo,ie^ccttftfiIiii,Q Voi, ftneichoprimf i,flQ^iJVfagift«airi 
abbiali) fitt<Klut^JcvQftti3CPaipoa?^lae^^^^^^ 
giudicate degne di rapprefQutaf fi pal?lic*jMftii^ popolo, 
QnqiKJ0fdiDamnKiW?errtno,j Ga.4c; «A^^^ Comi-» 
cne, Jl come .OtcriT^a Suida, delle quiU dau^no a^ud^ zio, icrin ' 
ucndpji voto loro in rai>qllc,e q.ij;ll§ppwwug /opralegi-, 
ngccriuct* Statue r pprcfftuanii Dei , al che allufe Gioue- 
oaK oicendoy t^i.»; 
i. r/f /i» 4'vHo/;o perciò d: Kitneratn^ji 

Alcuna volta inqu^lciie c mico cert^nipi^^-iji 4'impQrt^n2» 
- ».^ai^bl;>^rcK »,Qi^dici./lno4l num.dAuj.^jO'i:©»!? o^j^orfc^, 
in vna c<^of^r^.fra tre Coiji'Xi nd ien>pxj).cje| He Tolomeo , €\ 
comenièrirc^rift q'o Vitruuio ;Scide'X;iH4i^i.CQp;i'appro. 
uazujnc del popolo accerta r^j io due^e' Coa?ia.t/iu4ijcaudc 
gni di premio , ref^Aodofi il terzo, come dagli alt?i fuperato, 
lenza mercede alcuna . Allora , che il fcttimo Giudice nomi- 
nato Ari/lofane , interrogato d -1 Tuo parere pronunziò vin-» 
cuor quel terzo, che dagli altri Giudici, c dal popolo fi vede, 
ua reprouato : Il Re con mtt» l'altra gcitc s offdè della ftta- 





tiaRinMiWlà fùàbpemófec. WGiud^^^ quefto pregò d'cf-* 
fci^rcffiito ; tatto fitenziò Egli ditroftrd y che quel terzo ve» 
frinente era Pòeu j auendo recitate compofizioni fatte da^ 
tMi , lni;gti Altri recitarono cote d'Altri , e quinci n intéri > 
€ft^*bii(ò^n^iià',<ffc difìcrógiudizio i Giùdici degli fcritti , 
t de' il rrj , e quelli n a^proui flèro . 11 popolo rcftando 
iil àfàtìigljato, & li RediciòduLbiolOvlccetrar fuori di cer- 
ti àrirìah vna quantità di voli ini ,€ cohtériti con lé cofe re- 
e>iiat«J nnbénrté ) f urti de'due Comici , e di propria bocca gli 
lete loroconfcfli re ; Il 1< e coinandè, che con ilc-he rno fu(fe- 
ro Trattati da Ladri , e 'i Giudice Ariftofàne regalò di gran- 
djflìmidoDi,e gli diede la ;cpraintendenza della Tua Biblio- 
' 'teca . Se^uefto coftume fi ritrouaflè oggi di, principalment 
tenell It&l]», daflìgnare huoshini di fènno , egrauità fopra- 
ilànti ali (Coniniedie i fi cohìC dice l'erudito €ellbzio, ccnà 
che leguifebbono con più decoro , é con fnodo più inod^-fto» 
/ di queiio , che cOinlinemente fi veggiano , e tali ton^ repu^ 
1 ta*e,beUiff?meG<:mt«edieycb^tàcilmciAès(ìrebbfctddil^^^ 
ìP »ifte vTiconofciuieÌpagrtoIif rtiv- ''''n'"5 "'^''v -* - ; 
Quanto a iurtiodafi quello, chi; ne4ice vn modernò^W ù 
tóYe . 1 turti della Poefia moltò <ort diucrfi da quelli dfcil.o' 
ragione ciuile^ però che quelli vitupero accat.no, e gaftigò, 
, 2 e Quegli fé con i debiti modi lòn fatti lode meritano , e g'ui- 
" derdone .Chiamo io debito modo il fargli in maniera, cho' 
le cole furate ne diuenghino iiTigliori,e n'acquiftino quafi vii 
wuouo abito, fi che a pena per quelle,che fono fi riconolchi- 
fió . Perciòche il rubi» re altrui apertamente , e cercare d nat 
condtte il liirto, ciò non fi chiama furto , ma rapina . Bene è 
verò, che sì" fatta rapina quando è dipicci( la quantità , li 
fuole al Poeta concedere . Di tali rapine veggonlene in tutti 
i Poeti cosi Greci , come Latini , ma più che in altri in Ver- 
gilio,ilqualc lènza falle èftatoilmaot?ior Ladro, che ab- 
biailiiìli'auiTto la Poefia Intato che Macrobio,Perillo, Fau* 
fi^iY.b'i^é^fMaliib Auitohiinnccoaipilati volumi inieri de*" 
ftiìèì ivjròjfei^c^ ft-uo t .raci fino piti d oóiiÌ 

fm\S\k-09i'^^ 'r^«';'5i M-fe-rt> <i.oÌM.J •7Ìf..o i,f aJo. " . 
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variare, ritòruai^ya^gltorarc t c far finalmenteruo Io aonJ 
UiSf: E di Itti fi;ptiò^4ircct>tt Dantesche ablWilitto biioa 
*»^ra il mal toUctto . 

- Md ritornando al Coro, vcniua, fi^omc fi ciifle,conccdu* 
tO a Poeti GomjJi più mcriteuoli . Così Pinone fi fcntc ne* 
JWQlLibricccitarci Gioiiauiaportarfi bene nelle Gjoj ine* 
<Uc» cosidiLCndo tota . idi dunque, òGiouani figliuoli delle 
«noili Mu/c, ausBdo prima dcpofti i voftri vcrfi a Magiftrar 
U,gli paraopn4rcmoco no{lri, e fc appariunnò tn^;liori 
C pcrictti , allora vi concederemo il Coro . Da q icflo tutto 
09n poiiimo iti/crire»x:hcdcgjumcnrc il Coro li debba alU 
Commedia di Mezzo , come a lodeuol macftra del buon co;. 
«urne V e ripren fiua del vi^io . Li qu4l coi» , ol:re I vtilità , 
.puore ;:frccai ncagli.*vpett.irori qualche vaghezza, oflèruan» 
doli quello, che ne ricordi il Coiucratord Anilofine, il cjua 
- le cosi dice . il Coro Comico entra neil Orcheftra in queli*^ 
•paiate, che flao^ina Le«io,qaiuiqmni0piraia a »l Uìno 
ni fi rxuol^eu uvedò laS?c»tia> ma parcendofi di ^i nrioni 
canrau i gii 'Anape(li , e tì volgr ja al popolo,? qa H\o yen ii» 
nominato la Strofi- ^ Ben '««Ji è vero, che coiia.-rrsbj- , che 
i<k qicfto diftèncntc da quello de' detti Ar»iai ,.nàe-hc 
tutto coniifteul qadlp in mordici m Jedicenze , conue- 
.nendo a qucfto , per buona cornfpjiienzi con li fua^ 
Commedia, termioarc uh atti eoa ricordi morali . biifi- 
inandopjrticol4riM©ntclecur3Uuimi viziofe, a fine, che 
la corruzione dell vuiana con ìizion^ inclinante al peggio, 
r°*^ im mirate con la berte in qualche modo non i'ap 
prcndefle-, il Coro in fomma deue immitare quel Unto , cbc 
n micgna Orazio nella poetica . 

i ia ^f' £ uo mi Fauto rt C onfifiier fido^ 
P la<ht p 7 rati , ami chi peccar, teme > 
Lodi la par/iny/H a iu breui menfe , 
M intftra 4if alate U GiuJlizÀ», 
^* ^'Z^' * * P^^< ^ dtfcbiufc ptrte » 

àupplHbtuolgli Dei, eh' amie aforte 

K Gli 
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Gli winìli ahb»ÀC(r., efugga^ddfup^bi é ^ 
Quefto Canttì del Coro ,,chc feguiua xloppo la ùìtzzionO 
Comica, della quale nel progreflò del ptefente trattato tare* 
móqualdie men*ionc /fù di tanta efficacia appreflb gli V- 
ditcri^che li refe vn mezzo potentiflimoa commaucregli al 
fctti,ea deftare ne gli animi e 1 abborimento del viziovo 
Tincitamento alla virtù , fiche negli fteffiVditori da' maui^ 
menti interni ddl aiirimo rifultar. fi «viddciiO alcuni, ^fter^i 
ancora nel corpo. Qu^:ile, fliflèquefto cantone qua! coaiu* 
«emente v(à rodagli Antichi, refpreilcil dotta Girolamo 
Mei nel Tuo difcorlo fopra la Mu/ica antica > e moderna: r nel 
-quale cosi ragiona. 

* La Mufica appreflb gli aurichi ( cantateli le lor canzonilo 
da molte,ò da poche voci J^ravn cantone vn'arii fola-..; 

^ondenon debbe più oitre parere marauiglia,s eila.£icead per 
commuouefe altrùi eflètri cosi ga^^liardi, come fi Icg- 

^ge^quando ella era comppfta^come fi dice , da vii buon Mae- 
ftro , e ordinta da artefice in eflàgiudizioio^edefercitatru 

-poi da perTone perite,e voci accomodate,conciò fia che can- 
tandofi da tutti vna medefima aria in vn fcmplice tuono , e 

^appreflb i migliori con piccici numero di corde , in maniera 
checoHuo ftendcre ye/alirenon trapaflàua punto inaturaJi 
confini di quell afFcttoyche le parole fiiemoftraua no di voler 
efprimere j feruendofiinfiemc di numero^ e rinimo> òpref^ 
to,ò lento yò temperato , fecondo che dall'intendimento 
del concetto fiio fi difègn.iua d'e/}3rimcre . 

Ne medefimamente per oppofito dc^uc parere, per mio 
credere, cofa punto fuor di^iquadra, come fi dice, nè ftrana, 
fe la Mufica de' noftri tempi nò neflkna di quefte maraui- 
glic, conciò fiatbeeHaportandovn certo modo lèco nella- 
nitno dell'Vditore ,.a vnmedefimo tempOjdiuerfe^c contra- 
rie note daftèttitmentrecne lamefcolaindiftintamete infie* 
me arie , tuoni diffìmigliantiflìmi, ò di natura contrari ali v- 
fìia gli altri ; quantunque ciafcunx di quefte cole abbia da 
per fc naturalmente pfopru qualìc4> e forza atta a dettare, c 
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Hnòuerè con la^ fua fìmiglianzA proprie aficzioniinon ne può 
còm u n em^ nté pctd medeiima ccuamouer alciuay anzia chi 
fa^aìnenèe ctJrtlìdwjv ipuà pbpoontfario maniitfllaracntc 
apparirò non auei'r etia per (iia natura modo » noiilthe 4U 
t^o da potere con ragione pcnfarui. i j a 

• So^iurtge poco appreflò U medefmio Autofe . Aggi un* 
gcTepoinclIa Mufìcide nortriTopra atuttelc cofcdettoV 
a fentirrtento della continuata delicatezza de'.Joro accordi-» 
e confonaazx, e ceiw altre lòpcrchie man iene d artifizÌQ,chc 
0£»1 inor vniti^qnatìiool farccliino, come s vfà dire » cerca ndO 
d'ailetrarc jRiùT-orecchic , è dilòmmo nnpedimentoa com- 
ihòuer l'animo ad aitczioiie alcuna, occupato» e tjuafi legato 
principalmente con quefti laccioli di cosi fatto piacere, tut- 
te colè dmerfè , le non contrarie a quello , . che nell'aftètt o 
di (ìià natura' è -«cccflùrio 5 perche raftctto> c'I coftumo 
vuoreflère còlàicn'ipJrce^enàtarale,^ aimcno apparire cosi 
fìtto, altrimentrCuccedédotConacfe l'opragiunga vna briga- 
ta ,doue alcuni pianghinoV alcuni «^ridiho , altri ragionino 
quietamente , ed altri tàccia briga 111 fieme, ed altrifàltino 
per ebriachezza , ed altri taccino altro , non auendo egli fe- 
ce p*T ventura da per fc'particolapc iodi nazione a qualche*- 
duHO di.quefti affètti; , non fi mouerà per ciò cos 'alcuna dd^ 

10 ftato Tuo vcrlb di quelli , fé non fiifle nel reftare confùlò il 
tatto :mà te per oppotìto altrui fopràgiùnga in compagnia^ 

' doue , ò tutti fi lamentino, ò taccin fefta , farà ben gran pre- 
parazione , ò naturale ,ò d'animo quella, che nonficom- 
muoua, c non fi difponga in qualche maniera fecondo quel- 

11 affètti. • r 
Oltre l'altre vtilità, che fi poflòno raccorrcda Commcdi4-» 
bene ordinata , ch(; tale fi dimoftra quella di Mezzo , fi. pu<^ 
dire-, che principale fia quella , che ti eltraggadall 'allegoriai^ 
della fua Fauòla *, cflèndo veriflìmo ,che venga reputata 1'*!^. 
legoria vnaprerogatiuaj che h'illuftrigrandemeiiiij.ihBbét^ 
fi cometragli altri Scrittori teftimoriiòcó talÉparoicfBBBtic* 
Poeti per eccellciiiÉa fona quelli hoimimtyrctiéés^ qtxàkt^ 



Goièvcngonérdctcnhitiativdjil metro Eròico , dalla Faaoti 
aUe^na^jikiriiiige^o/ftiiiiaiiuziotic» e da( parlare qua* 
lineato . Mentre dunque voglianKiatiegorizare la Gomme* 
4ia,pòinamo dire con tnoìta ragioor^ che rapprcfcnti IVraa,-. 
na Vita , che altro non è , che vna Fauola » nella quale dopa 
vnbrcuécorfonperuicnealla cataftrofc dielTa^ terminan- 
doli ogni fiia grandezza» pompa ) onore, ed ogni bene dì 
Fortuna in ombre , e poluere , come dille Cirillo Santo , lo 
cdfè^ che fono di terra ndia terra finifcono.. Noi Itimpi 
Commedianti y che fotte (cmbianze d vfizi dipcrfon^ più » 
émeno degne la rapprefca riamo ; la qucfta Goai n^ dia do* 
ttiamocon decoro mantener q stella parte > che ci abbia Dip^ 
aflègnata , e compirla felicemente : li che /Ignificò Se.icc t> 
cosi dicendo * Farà l'haomo quei tanto , che gli conuengi » 
mentre fia àmmonito:,- equeftoèpoico , coaciofia che noiv 
confiftc la lode nel fkrc, ma oel modo > ccwae fi d^bb i,f^re ,. 
5»l.c.t. il Dreflèlio tutto ciò conferma» dicendo. Li C'>min?dia è la 
vita noftra , il Corifèo Dìo , il Mondo il Teatro \ a cialchi- 
duno viene dal Corifeo iaipofto la per(bna , cae deg^i i rap- 
prcfentare , aqucfto di Rcge, a quello di Coi? fi oliere, a qae-. 
fto di G^lzodaro,, a quello di Fabbro , ad.altro ii msadico , 
iò dunque pro(ittrcràr|di:taraeottima.Tieatei^£>.w-C€ mU . 

Cerne la Ctiinmedia di Mex.2jo poteffe arrecxrt gio'4amento dal 
bulk quale fujje quello , che xntk Ameni: /t pr-ciù- 
< affé nelle fauole Comiche . CAp.\IlI. 

IL primo Autore dello Scenico ballo fa Batillo Aleflàndri- 
no, fi come rilwfce Pietro Fabbro, il quale viflè nel tem- 
JjjJ* ipo d'Ateneo . Qucfti inucntò il ballo Tragico jl quale Ìi 
' chiamato Eumelio,c non meno fi refe inuen tore del Comico, 
^he nominato fo Cordace . C^cfta làltazion e Gom ica d aflài 
^iàibftofa della Toragica confiftcua, come di<je Ateneo, in vi> 
^■fliomilìtitto acòondodel corpo , ed in ttì geftire , !che,(>;l- 
clofùflè» ohlitlato#emodeftQ;da qucfto vcniua con figure di> 
Dcrff opportiuuuneute fignifiacrici rapprcleouto tutto , 
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cheti diceiui tetla Coomnedia » chcaueflè del virile » c del gei» 
aerofo^ecosi veniua denominato vo ul ballo Iporchemato, 
In queflabelleilima/alUKiooe» nella quale reftauaixQcoiM 
fidenti f gefti della maoo proporziooati più che li fàUi »e4ji 
riuoigimentid;;! piede» (e alcunocomtnettemerroret traf 
rgredeadoilgiuéoyepnreTcrmoaiodotòveroia «It^ 
nier%/coaciainetitepoftandon>ireftaua come inetto geftico^ 
hnte burlato con publiche fìfchiate , ondediiTe Ariftoiùac . 

S' alcuno in Scora acconci amert/e /alti 

Vn spettacU giocondo al popol rende \ 

Majhnùtn quefto tempo aUum goffi t 

Che niente fanno > r ^ fermar nel piede 

Attoniti dtfajjoy eftrepitaro. 
Della scenica saltazione n'hacompoAo vn luogo trattato SaLLf. 
Luciano ) il quale potrà vedere chi dcfìderi di e/ti più piena 
norjzià>coDtaitando/ìiiLettor<! i <b'Ì!9^'.a^ceA4)i<alcunay 
cola, che più giudichi proporzionata aliai |o4aU QoiTuncdia 
di Mezzo . li saltante Comico Iftrione^PinpM-ue QeU'asti» 
che scene , come vn noudio Proteo \ a«iu J'^ntico Egizio 
Proteo altro non lii , come afferma l ilkiTo ,cIìc vn Comico 
Salta tore , il quale i^efticolando Teppe cosi bene rapprdèn- 
-tare IccofctutttjChcfcmbraflè, che delle foraae natiue di 
effe Egli fi veftiflV : quiaci làuoleggiarouo i Poeti,che ^ tra- 
•ffformaflè ora in acqua iiuflib»le Hendeadofì y e dilataodofi^ 
ora in fuoco > mercè dcU'agiliià del corpo \ or» diucni0è vil» 
Leone dalla ^uehtà del volto *,ora dtiBoftradè dall'inipc- 
to del corfo vn Pardo ; ora fi ^rmatlè come vn' arbore im- 
mobileneJla radice , ma fleffibile ne' rami . >Jon v^lio tut- 
tauia lanciar di dirne qudio, chen'afftnpò Diodoro Si colo 
<deirEgizioProteo,che fUnèvo RedcH'^gitto, il ^uale^ 
cornei fa l'viànza-, in icfta porta/le vn vario turb^^nte , «he 
. iìguraflè ora vn Leone, ora vn Toro y ora vn Dragone > <;o- 
me infegne del Principato ; Tutto ciò veniua fatto non iblo 
•perdecoroyCd ornamento delU propria pci\lòna>ma pcf in- 
durne ftuporc, e veneta bil iuperiU^ionc^a' fign^srd^^i ,^ . 
. i&i Gooùci 2ùiltatorid«jf«ùiuii pbe iui?QAS> ìAiS^^iti ^91^ 
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pàttuitnèii'dlàSceiu"^felHatoriinfieme,ccaiitof], ma no i^ 
rifa^eiidò còsi bene in acconcio i'efcquire i'vno^ e J'a'tra 
offìsHO, fu giudicato bene il diuiderlo,;fi che altri fiijfièro co- 
JóiTx, thè balfklfcro, alfd coloro, checantaflèro» Compa- 
Tiua il%àl¥ivtbt« comic»ih'àbito sì leggiadro , ina tale , cixc^, 
tè^rfdrhiàuàfi co la pcrfbna, o col coftunve , che dipinge)' egli 
Vb1énc:ln fc mcdefimo v la qual tofà prctcfe principalmente 
di fapprefentainc il Comico faltatore y gli aft'etti cioè > ed i 
coftumi degli hnonuni viziofi degni d'irrifioni > la qual cofa 
in lai maniera" n'efequì , che due parti ncll'hucmo tanto tra 
diloro diuer/è,«I corpo cioèè lamcnte pareflèro in vn certo 
modo in lui vnitci e così fi rauaifaflèro ne fuoi modi le tre^ 

Ì parti deH'huomo,l'irafceùole, la concupifceuole, la ragia- 
neuole , màqucllo che più importa, il tutto veniua tatto An- 
golarmente nella Commedia di Mezzo j a fine, che lo fpettai- 
tbre viziofo s «mendaflè nelle fue brutte ditalte, mentre fcor 
^^ife abominarle il CortiGO Teatro . 

Così riportaua (bmmà tdde il Saltatore comico ogni vol- 
ta) che Spettatore ricògndfceflè nei saltatore , come in vno 
fpecchio animato, le fue ridicole viziosità, e vergognandofi 
di effe remendafle,si come per teftimonianza dell'ifteUb Lu- 
ciano, occorfcad vn Giouanicmileitimentc perduto ueli'a- 
thdré d'vha Fanciulla, il quale entralo nel Teàtroui lèntir la 
<léfìl<Tìedia,veggendo in eflirappreTontati i/mali, checagio- 
Tih 1 amO^eCupidineo , ricuperò la lanità della, mente , e re- 
peteitdo alcuni vditiComicideiti intòrnoall'immondo Cu- 
"pidoViiurìutto allegro, e (crenato vici del Teatro, come le 
aueirc p<«fo vn >beueraggiohiddicihate , che lo putga/fed'o- 
^ntamofòfe follia Ih (òmmaaftèiMtia i'iftelìò Aiitoi«, clic^ 
^àC<*iieo sa-'ltatorè altri n'apprefe la DiotTrinl dcU'Qracoio 
Ddlfìèò , cioè la cognizione di fe flenb , e fi partì dai Te.i^ 
tVò ili tal maniera difpollo , ehc le cofe virtuofe d^fideraflo, 
le contrarie nabfaorriflc . 

L'ifteflb Aut^fecita a quefto propofito vojtale Lesbona» 
ce Mitikitìó hUDmò'VeTam€nteonefto,e buono, il quale no- 
•iflUìtlu^ i Còinitl wiràtori Chirofofi , cioè fapicaiìidi m^o ] 

efrc- 
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eirequcntaua gh fpcttacoli loro, aftèrmando coiiftatitemcn-j^ 
t€, che perciò egli migliorato ritonwua dal Teatro a; cai* 
fua. Vago d vna tale faltazionc fi dimoftrò Socrat e,per tefti- 
monianza d'Ateneo, ed effendo da^U amici fuoi piùfami- 
gliari cosi ritrouato danzante , rilpofè laro , interrogato pcr« 
che cosi tkefle , che egli veniua di cofl ad efercitare tutte le 
membra del fu o corpo. L'ittelil* matroni più onorate, e mo- 
defte non reculàrono vna modcnjt^ t'alciiiione , pur che non 
apparine curiofa, edaftèttata: così Salulho nella congiura di 
Cantina riprende Semproniaonoratiflìina Coniòrtedi Bru 
to, non perche faltafll-, mà perche tropo elegantemente ella 
ciò hceflc, come fé aueflè in qu^^lche modo ecceduti 1 termi- 
ni di veneranda matrona . DiHèaquetto propofto il Rodi- 
gino , che reputatoignoranteerjq.icllohuo.no, il quale di 
danze, edi faltazjoni l'arte noH%eilè ; coucleido con que- 
fto, che riufcirebbe per miocredfre di.moka.^raiide vtilità, 
fe nelle Commedie fi ponellè in opera tale fiilrazione , che da 
varij gefti, e mouimenti del corpo andAllè lapprelenran^o il 
contenuto della Commedia, comp irendo alia line d ogni at- 
to, beffando con atto loquace quel vizio ridicolo, che fi iuC- 
fc intefo derilò dal parlare dell lllrioni , co;i il viziofo veg- 
gendcfi prima da'detti,c quindi da' faiti/burUio, vergognar- 
fi maggiormente delle turpitudini, e conleguen temente ri- 
manen^dolene, nafcerebbel vtitjtà principalmente attefa ine 
meno per auuentura il diletto da vagiiiflìme imitazio- 
ni. Alla faltazione potrebbeiucccdere il coro de'Cittadini, 
il qua le, fi com'^s è detto,biafimaflc col canto chi tUlfe degno 
di biafimo,e lodaflè quello, che meritalTe loie. 

Quefto che fi dice de' balli rapprefentàti razioni,doiwebbc 
praticarfi nelle Comedie onefte, e morali , potendo dal par- 
lare , e dal ballo fignificante maggiormentc,riprenderfi il vi- 
zio , e così laCommediiv di Mezzo ne farebbe capacijfima -, 
'•ma !a moderna Attcllana poca modefta, molto più per- 
' niziofa fi renderebbe cOn l'aggiunta di detti balli» venendo/i 
' perciò gU amori poc© cavetti maggiormente «òn doppio 
- modo ad efplic^irfi , e di cosi imprimerli oc' cori > il che ^ia 
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dìoderho Scrittore fu efagcraro, cosi di c/l? parlali d<i^. BaJlì 
Atti per corteggio di Vcnci«, permaotice del piacere > p«f 
fcfteggiaméto della lafciuia -, balli^chc teuaoo a danzarla mOi 
defta donzella , e la ripongono a federe meretrice, guidanp 
a dar volta gli (guardi , c gli tolgono dalla (ènriiella del cuo-» 
f€. Quarpudico pcnfìero vanta tempra cosi ralda>che ali 
ondeggia* di membra diiiolute non ondeggi?Qiial petto ac- 
corda i penfieri in cosi regolato concento » che allo fcoccar 
di due tal/e caftagnettc non fi difliioni ? Qual alma contro i 
ftnfitiuititrillamtntiaflcda con bronzo sì affinato le porte, 
Che al focchiudere di due occhi, per vezzo inUnguiditi non 
lediflèrri? 



Si rtffndt sthi n*oppoMga , che la Commtdiajignifitau , 
the m'Mmmomyimf non diletti , Cap. XJ^» 

Alcuno per auuenrurt, che casi mi fenta dircorrere por 
irebbe riderfi de tatti miei , come d huomo, cho 
pi-éfcriiia regole per vna Commedia, che /irebbe opportuna 
per predica diQuarefima , auucgnache batta pur t«tt»^^ 
'ijfHà correzione de' vizi ; vna Coipmedia ignuda d ogni pia- 
;t(tuo!erz.! , e digiuna d ogni follazzo: £gli pure fì f£g^ Pf- 
fi patetico , e non fa ,ò moftra di non faperc,come fia^^iffi- 
nita da Ariftotile la Commedia . Non celia iòrfe vna rafib- 
ttViglianzadc' Peggiori , fecondo quella manieradi vizi, che 
"là ridete? 4C n'aftermò il Filoiofo eflèr il ridicolo vna parte 
concorrente alla conftituzione della Commedia, comedui)^ 
t^uie pretende di darle banco dalla scena? mentre cfcludo 
gl'innamoramenti , e le nozze ? Da quefte nafcopo i ridicoli 
più v€zzofì, trattaodofi di condurre gli Amanti 4 fiui più 
éefidmti ^ dandoli percjò-copiolà materia per gl'iuffeanofi 
^^uiueci ,<càc celandi» ioti o velo irafpai^n te i im^'XiXìQm 
té t danno bdliitma cannine alla gente di ri/ò «he per 
<>^rto<fi ^rietieaHa Commedia , en©n per piangere, fì come 
• a dice , itmorto . le pouiqiraiuaDnmtc rilppii^^g^ ^ j^^^ 

SI 
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sìm'oppone dicendo, eh' iììltì dx lo fuo pr'crupi5of!o ,eioè 
che d.ircllcnza della Gomuiedia fìx il ridicolo , eiFendo ftatc 1 
fatiedagli Antichi moire Commedie fcn za ridicoli , e bafti 
per tcrtimonio di quefto il dire , che'l primo, che n introdu- 
cetiè sù le leene il rcdiColo,t i il Comico, nominato Ma^ni, 
ccmcafttrma y\ri<tor.,cpur fisa, che tati,e tati auati a coilui 
ccmpoiero Commedie; Ma fi conceda all'oppofirorc , che 
fìa di ridicolo vi;.o de' reqinfiti della Commedia, fi come af- 
ferma Luciano, io palio a dimandargli le Egli ricoiio.'ca al- 
tro ridìcolo , che quello, chenafcc per opra di Cupido im- 
mondo du gii Orti d Adone, e fe di quefto non voglia prcn- 
dcrfi briga di rilpondere :Io fupphrò in Tua vece, accennàn-i- 
do dlla sfuggita alcuni luoghi Topici del Ridicolo , e perciò 
prendo licenza di diuertirealqiuafodal mio dilcoriò. 

Alcum Lueght T epici 'vengono fignificati , da' quali Jì 
deduce ti ridicolo , Caf^KV. 

IL rifo fi con- muoue in Noi dalle pcrfone , che fi prefenra- 
no,.da oli vtìzi > che fi ianno , c dalle cofe eie fi dicono -, 
desiano in Noi le rilà le perlòneyche fi mo^rmo in lembi m- 
te conirafaro , nel volto deformi, co ne fi»ilc driero Ter- 
fiie, il più brutto huomo , ctie hlllè fra tur, -i Greci -, fi eh o 
venne mproucrbio la lua brattezìsa, m^arre voicndòfi li- 
gnificare V n bruito fi dille, che egli aaeua la tàccia d vn fer- 
fitc. L'abito, e il portamento ftranod alcuno de ila rio; 
poiette perciò molro f»rne rider.- vrt tale detto Feogen • da 
Leuco celebrato , fi coinrne tà menziionc'il Garzoni nelLiL 
fua Sinagoga , it quale per parere vn bel f»^> taccino nel col'p?t 5 
to delle perfone.fidipinlèMcr^gimbc di orp '^l \\c\t hi biac- 
ca ali. fcarpciC fi pofe vn coiretto di cur o re ind Gl'Aro^ e co- 
sì r.ccamente addobbato comparue all ' t fla del Dio Libero 
in piazza , penlando tutti, che luHl* Mercurio ftiualaro , che 
portafle qualche ambalciatadiGioiie in terra : palette pari- 
mente tar ridere vn tale di ftatura Pigmeo , che porraui vìi 
Cappello di lela cosi larga , e giù Ipe^nzolante \ che da quella 

I. ve- 
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vciuu.i C0pwto tutto, Iioii io grizio/àmcntc Io eh iamò PIau 
to vn Fango, il cheticilnioutcdaLui ne prefevn tal detto 
Luigi Pulci , mentre nel /uo .Marcante , cod djHe d'vn'alira 
nano . , . . , . 

T'w w pari fun Fmjì^i t 
j C^f al tuo Capo ti Cappello è troppo lungo . 

..Da fitti ed vfizj denotanti qaalclKbruaczza , maffimmcu* 
I te fuccedendo a per/ònc di qualità, fi commoue il rito > cosè 
aftèrmò Dione CrifQi1oma, ciie nelle Gomm^-dAe, do.ie s in« 
trodiichino perfonc imbnachv:, C!);iie vn Canon r,vn Dauo > 
huoniini vili, e baffi, poco nuoaono a r fo co.i le loro Icio* 
chezze j nw comparla vbiiaco vn iiaoino principale , psfr C-» 
rempjo vtì ErcoK' m veiiimento ionneico , fi rende oggett o 
di rifò , e di L,ui tale cantò Eriipide . 

Pfdoft fen viene ì c di rejiare asjifo 

5wr* Ciffo <^li /tmbraj e con la sferz^a 

Flagellare, f,iCa(i4lk. 
L'ifloria a propofitodi quello ci fomni in iftra vn'efempio : 
juctoniQ racconta nella yitUdi Claudio Cefare, come auen- 
do qudl j Imperatore, compofta vna Tua certa iftoria, fi coif- 
duflè 4, Iqgger^ in pttWico. Auditorio di Gene? Romoiu » 
flantp(<KiJ?a fenili d ogti 'intftrno dirpofti quando ceco iid 
principio del ccQitajMCjfliro fijCuppc il banco; douc poeilò 
Celare /edc^a v no, (tirfiorpo -sfoggia tam en re grolk> , e di co>i 
cadendo Cela re con l^altm fui piano del Teatro, diede ch>!^ 
ridere al popolo furto. Ma più ridicola d vna tale jftoria mi 
fi apprefcwt^ la poetica finzione d'Ariftofine nella fua Com«* 
vAciminMioli^tJ^ leN^bjbie; egli introduce in ifi:ena Socrate , 
comevn Mtieftroa<;coiK<i4adinfègttare, clofj cópaturin vn 
torbcllo^ii'o , come in vna cattedra magiftralc , dalla quale 
dalezionea'luoifcolaridiGiomcrria, con fidente nella mi- 
fura dello fpajio y ch<? n'occupi il falto d'vna pulce , che de- 
terrà fi folleui all'aria : vn lomigliantc cafo ne finilfe l iftclfo 
Comico Greco nella fua Commedia delle Vcfpc, douc intro-r 
<^ce vn certo huqmo nominato Fiiocleone , il quale forte*, 
mente fi era incapnccito di tarfi Giudice ; Egli lo ià compa- 
rire 
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tlK con gràuità in ilcéaà f e ló Cóm^owa in fcggio proTrìw 
banali ^ a giudicare la caufai chcgli viene |>ropofta di duo 
Cani riHàftu tra di loro , ed egli Li difàmiru Criiifiindlhìénte , 
c quindi fentenza contro il più colpcuolc di lóro due . Gl'in- 
ganni ino;eanofi parimente ci djnno, che riderò , fi Come di- 
chiara ilCafteluetro nel conicntodella Pocticàd Ariftorile , 
dicendo; gli altrui inganni ci piacciono oltre modo, e ci di- 
iettano , e ci coi)ftrinj^ono a ridere per l'allegrezza -, elFendo 
cagione di ciò la noftra natura corrotta per lo ptrccat o de' 
primi Genitori f la quale (i rallegra dtl m.i le altrui , come del 
propriòbene,e Ipezialmente del male, che procede da quel- 
la parte , che è pròpria deirhuomo , cioè dal (ènno naturale^ 
parendo a coloro, che non fono ingannati, e veggendogli al- 
tri ingannati, di ellèr da più di loro,e foperchiarli nella ragio* 
ne, cioè ia quella cofa , per cui gli huomuu fi auuicinano a 
m Dio, ètrapaflano di gl-an lunga tutti gli altri Animali, e 
per que fto danno materia di ri lo le burle , che fi fanno a pel - 
Iòne più torto tonde , che altro; bene è vero , che debba altri 
guardarfidal far tali giuochi 3 e tali burle, che nonnuocano 
Énelto ) ma che fieno compórtabili, e non apportino pregiu . 
•dizÉi ) è danhirtctabili alle pérffenfè burlate . Io non poiTo 
perciò approuare per burla ridicola quella , che racconta Hal- 
daflàr^e da Cartigliohe ne! fuó Córtigiano ^ di quello difgra- 
TjiatoCoiitàd.nò , il quale auendo auto vna gran percoflà in 
vh'occhio di forte i che inueró giélo auea cauato . Kicorf 
ptr rimed.ó a Maéftro Serafino , il quale comprefe , che non 
poiéUa rifàn^rl^t furf f^tr sanarli danari di mano promeflc di 
guarirlò, è così ogni giinfrno dihiandaua danari : il pouero 
Contadino dop^ftuéi- dato quel poco, che teneua, e veg- 
gendo andare in hm^o la co(a, lènza Alcuno ificglioramento, 
arizi dicehdofi il Meditò y che C occhio era perduto , e cor-, 
i^cua Hfitó di perderè anco l'altro^fi miflè il cattiuellò à piafi- 
gfrre , ed a doìerfi iàirtt , dicendo al Mdeftro > voi itti àiiétc 
aflanTnafo, e rubato i miei dahàri; Io mi lamenterò al Signor 
Duca : allòri Maeftro Serafino irt collora , e per ifuiliipparfi . 
Ah Villantradifó^tdifft/ dumjué Tu ancora yorrcfti auèrc 

L 2 dne 
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dueocchi,comeanno i Cittadini , e gli huomini dabc:ie? 
vattene In malora, queftc parole accomp-ignò con tanta fù- 
Pfcd. ria,che quel poucro Contadino fpauen tato fi tdcque,e cheto 
fìiul'óS^^^^ fc n'andò con Dio,ciedcudofi d'aucr il torto . Mentre 
la materia del rifo Cn vna bruttc^cza (enza dolore, non sò ve- 
dere, come vn tale miferabile Contadino poteflc dar cagio- 
ne di rilo , riceucndo così grani pregiudizi da perdite di da- 
nari , eda villanie da vantaggio , perciò più degno di efièrc 
conìPafionat o, che derifu. Diire a quefto propofiro il dottif- 
fimo Panicarola in tal maniera . Materia di rilbèfèmprc^ 
qualche defirmità con qucfta limiiazione , che la detia de- 
formità non denoti in colui , nel quale fi ritroui congiunta » 
nè attuale , nè prefente fueleratezza , ne attuale , e prelente 
afflizione-, rende di ciò !a ragione, foggiongendo , perche 
colrifolempre è congiunta 1 allegrezza, e fenzaaìlegrezza^ 
non fi ride : ma due alictti nati in noi per cofè , che veggia»- 
mo in altri , fono attiflìmi a leuarci fubito TalU-grezza » l'o^ 
dio, e la compaflione -, Ora iè Noi con la deformità vedremo 
iceleranza fubito odierem o , fc con la deformità vederemo 
afflizione, fubito compa/fioncremo,e nafcendo in Noi odio, 
ò compa/fione manca l'allegrezza, e per confèquenza il rifo . 

Come da' d<tti Jt deduca il ridicolo* Cap, XVI, 

DAnno da ridere i detti , che più dimpftrino fciocchez- 
za. Così Omero rapprefcntò il (uo Margite tanto 
Iciocco, che dimandò chi aueife più età Egli, ò fua Madre, 
ò chi l'aueua partorito , « egli vici dal corpo di fuo Padre , ò 
da quello di lua Madre . Riprefo come (ciocco fu parimen- 
te quegli , di cui parla Seneca il Morale, vn tale dice, che a- 
uendo ftudiato , per quanto aflèrmaua , dieci anni continui 
Virgilio, interrogato, come l'intendeifer.fpofcbenifTìmo , 
vna fola dificoltà mi refta > per cui rimango dubbiofo . lo 
non capifcofe Eaea fuffemafchiojò pur femmina . Le rifpo- 
ftc date fuori d'opinione fanno ridere , mentre venga vna-» 
cofa rifpofta,allora,che fe n'afpefta vn'altra : cosi nella Com- 
media d' Ariftofàne detta la Pace , vditafi la morte repentina 

di 
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di Gratino, ftimandofi (eguita per qualche ftrano accidente, 
s'odep^r lo difpiacere d vn vaio rotto pie no di buon vino. 
Vna fin\igUantc rilpodi tii dira a Cali iterate Lesbio , lì come 
ritèrifce Gallimio allegato dal Garzone-, Ritrouandofi q.ie* 
gli in compagnia d'Amici , venne con efll a conrcfa , qual 
iuiTe il primo huomo in arme della Gittà d'Atene -, afpettan* 
dofida tutti vdirne mentouarfi Temirtocle, ò Pericle , Alci, 
biade , ò Focione , rifpofe Megobifto da Ghio , che'l primo 
huomo era ftato T Afino di Macrino , il quale nel conflitto 
del Rè Dario col fuo ragghiare all'improuilò po(è in fcompi- 
g lio , ed à foquadro tre (quadre di Caualli leggieri , [che /èn- 
tendo vna tal voce s'impauririio in tal maniera , che tuggen* 
do a tutta briglia , abbandonarono il Gampo . Si porge ma* 
teriadinfo, mentre da vn principio ampollofo fi dilcende 
inafpettatamente a cofa bafla , e vile . Cosi tece Omero nel 
cominciamento della Tua Batracoraiocomia> cioè guerra del- 
le Rane co' Topi cantando . 

Certame immenfo , e fier romcr di Marte ^ 

Come i Topi ajffalir braui le Rane 1 

Immttati t terrigini Giganti . 
Vna fomigliante cofa leggcfi in vn (onetto del Berni . 

Dal pili profondo j e tenebro/o Centro y 

Doue ha Dante alloggiati i Bruti ^ i Casfiy 

là FUrirnonte mio nafcere i f^s/i 

La njojira Mula per vrtarui dentro. 
Le facezie, che portano con cflòloro qualche ambiguità ric- 
fconofalfiflìme , così nel CurcuHonedi Plauto , volendo il 
Marito redarguire la Mojglie, come troppo linguacciuta , ri* 
fponde al feruo , che gli ta Tinchiefta del pefce , che voglia^ 
perpranzOf comprami dice dituorauia linguatta) già chc^ 
nella cafa mia pur troppo ne ferbo • 

Eccitò il rifo qualche leggerezza y che venga comandata y 
come vn grane, ed importante negozio: vn graziofoefem- 
pio ne dona di ciò Plauto nella fua Aula ria, doue lauaro Vec- 
chio Euclionc comanda con premura alla fua ferua, che corra 
frettolofa al cammino I a turare la bocca del foffietto > a fine 
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non fi fgonfiaflè la notte , e fi pcrdcfle cosi quell'Anima . 
Nafce fimilmcnte cagione di rifò , quando fi chiede d'vna 
i coià , e-tì rifponde vn 'altra , come auucnne à colui , dei quale 
Suidaià menzione, e Zcnodotò, il quale ricercò il Vicino,, 
che gli preftaflc la talee , ed egli rifpofe , che in cafa fiia no 
tencua, ne mannaia , ne fcure : con qucfto fi conferma il Pi^o- 
«erbio di Paulo Manuzio, Jo parlo degli Agli , Tu mi rilpon* 
di delle Cipolle, e concorda con quefto quello, che fi troua 
«eirEpifiola di S. Girolamo a Ruffino . 

lochieggio la m*not lumi porgi il piède 
f Le metaibre ingégnofè fi rpcnmentono molto falfc , quando 
' quegli f che risponde perfifta nella medefima metafora dell'- 
altro ; Tale è quella de Cattiui di Plauto , doue il Parafilo cC- 
fèndo inuiatoà mangiare brauamenté invnacena, Io verrò 
replicò con i denti fortemente calza ti . Anftolane con non 
xMnobrella meta^ra nella Commedia d^Hc Rane nominò vn 
confeflb di Cicaloni ; Il Mufeo delle Rondini . . 
j Le metafore fiihilmente, che hamio dell Iperborico, fono 
I acconcie a fufcitar rifo V Ragionando perciò Plauto dvn'- 
' huomo di ftatura grande , lo nominò della razza diGerione, 
vn Figliuolo di Tjteo, vn Briarco di cento mani, vn'Ombfa 
vefpertina , vna Colonna d'Ercole con lòpra feri tra non plus 
vitra IJ àiedefimo Autore parlando d'vn picciolo » lo chia- 
mò vn fogno d'vn'huomo , la lalitra d'vn'Anima ^ vn pcz- 
ro,vn figlilo, vn compendio^ vn'abbréuiatHtad'vh huomo: 
fìé meno bel la fi dimoftra là metafora vfota dall'iftellò Plaufo 
ibtornaal ga ot-no,tonipaiaioa vn G igate, che paiEiio il me- 
ri*giO, accofìardofialla fera rimaneua perciò motto- dal bfcl- 
licò àli'insù , e i't gli prepara ua già la Sepoltura . 
j i Ridicoli ttalcono alle volte da bj{tieci,e daftorpiature 
f di parole, fi cerne graziolamente fece il Sig. Michclagnolo 
Buo«aroti nella iiià Tancia . 

Pòi ^u^a 06' ìf»ti fìoi andremo aW IntèiufirOy 
Nè ìsbià^nirtiko ateufi del hifèttòrto ^ 
Ch6 fàoHa il diJìtndH dei Viirer.toriù ^ 
Qw?/li, fi come ^Itri dà gli Scrittori ade» otti , fonofoiiti>èi 

cui 
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cui fi dcduMnoi ridicoli, ueq-iali tutti per quanto ri^crifcc 
Pietro Naimio/i dcl^cau:r l\ mira,chenoti riefano impor- 
tuni, oueroircddi,ò iu^iuno/i, e foprA mrtodouiimo au.\r« 
darci di non diucnirc huomiui burtòuclchi , raentre pendia- 
mo di rea derci fcftofi. Baftmii di cosi d^ucrac jiccennati 
al c*Di luoghi Topicidel ridicolo , a tar>ed.- , ciic U Coni uc- 
dia, dicuitraiiOttonécoiipouera nclLilua in?a(a diklfe, 
per dar faporc alle iutimbaftdifìioiii, che ne hiC<i già quelli^ 
c he fi formino dalle noci viete de' ridicoli lalc.ui,i quali ih le 
fpezic tutte del ìlio tengono l infimo , e più ignobile luogo *, 
JLaondc ilnuolgcrc adcf&i fuoi detti , altro propriamentc-f 
non fia , chelaicundo If pure acque cnftalline delle fontane, 
correre xbttt le ixngok delle pozzanghere t c le fetenti de' 
pan.aoi. « 

L'%f rbsurtà ye U UdfuoU facezia in che car^/tjiam y e tcmfi^ 
j^rofriamente conutnii^atM alla Commedia di 
Mezzo, Cap.Xt^'L 

L' Vrbanità , c la lodeuole facezia , che vengono conc»|««* 
Te forte il nom- dell Eutrapsliajdell i q?4alc fi meozio* 
ne Arifio.ilenclU (iiamor '.le Filo ofìi, confi^tono in vni-' liM» 
certa piaccuol • deprezza , della q i iL' a rempo, e loco, o 
conmod >, cmifura fi preuai?liono_»lihuom ni n eli onorate 
conuerfazioni Vrbino c q legh per der'o del Fontano, tH*^*'"" 
quale dina olirò vn bel coft :m? di città , ftcome Rufì co, C 
Villano Quegli che s'appilefi, auuezzo fra le rozzezze del- 
la Villa, e quinci proronnpe in l'ali villanelchx, fi comu 
can ta il Satirico Gioucoale . 

Di^onde sali tra 7 Pomario nati . 
Vrbano, ritorno à dire, è Qu?gl. che da' detti graziofi.e i ar- 
guti precura di recarnealtrui dopo le cure molefte , e lefiri- 
che onefta dilettazione ma con tal moderazione, che per 
rendcrfi f'ftofo non trapalfì i confini dell' Vrbanità, diuencH- 
do d' vrbano ruftico , e dal cofl urne ingenuo fiUfci trafporra- 
re al feruilc, eibpra tutto d^ueguardarfi di non diuenire egli 

me- 
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jMcdcf «10 ridicolo , mentre s'ingegni di farne ridere altrui ; 
.s'aftcnga da vantaggio da ogni olcenità , e da maledicenzo > 

P^^j^\hen'oflèndano alcuno in particolare, eflèndo chiamato vn 

lib.?. incdo di burlare da M. Tullio seruile sfacciato . 

Qucllo,che s'è detto dell vrbano fi verifica ancora del tà- 

vr. u. » il quale dairifleffo Fontano coti viene de(critto . Sarà 
1 Li.cui0 faceto (enipre padrone di fe medefimo y moderato- 
re deTuoi detti , vn'huomo,che confidericome poflàil Tuo 
fcrmonc apportar ricreazione a chi 1 oda , e quantunque gli 
confti j eh egli fàppia fiirfi laporolàmente mordace d alcuno 
particolare , rimette vn tale offizio all'Oratore , ed a coloro, 
che ftanno /u le parate, ingegnandofi di riufcire arguti pun»- 
gitiui, più tofto, che faceti ; alieniilimo fi dimoffri dall'immi- 
tazione de' Mimi , de Comici iftrioni , e Parafiti , . che pro- 
dighi fieno d'ofcenità . 

in confermazione di quanto s'è detto, e come fieno lode- 
noli l'opportune facezie , aggiungo, che ne fcnue Macrobio, 
che trai altre buone ordinanze, che prefcrifle Licurgo per 
guidarne conucni^ntemente la vita, vna fi fu, che li fanciul- 
li s-anuczzaflèro a motteggiare cò' loro Compagni , ma lenj^ 
mordere , e lapeflero infieme nceuerc gli altrui motteggu- 

•» mentifenzA turbarfi ,e tenerfioftefida. ili;. 

1 Capaciffima deirvrbanità , e della virtuofa ticezia fi rende 
I la Commedia di Mezzo , auucgna che confcrui il modo di po 

p tere fcherzare con l'arguzie de fuoi motti , ed ingegnofi/aii, 
fcnzaofFefa veruna d'alcuno particolare, beffando genminn 
icoflumi ridicoli, rendendo le fue irrifioni fimili a' Sile- 
ni d'Alcibiade , i quali con moffruofa ridicola apparenza di- 
ueniuano quindi Macftri di buon coftume , e di Virtù . La^ 
Commedia di Mezzo non lolo fi conofcc lib- ra dalla condeii 
nata malediccnzade gli huomini in particolare,ma fi mantie- 
ne lonranjfiìma dalle turpitudini di Cupido, non s'inacren- 
do tra le fb'lie de' iuoi trattamenti amorc fi ; la qnal cola non 
fi vede libila Commedia odierna AttelUna, immerfa pur tut- 
ta nel. fango di Cupido , (enza faperfène rileuare, anzi per 
quello, che n'appare attuffandofi più fempre in efTÌ -, ma pale. 
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Jandofi vn giorno U degna Commedja di Mezzo più di lei 
acconcia p.'fl'VrbanÌ£à, el.i Facezia così grate per iVmana 
vita, à per rvtilità,cbc pofTt cagionare vna correrrricc de* 
ridicoli vizi , porcii rio fper ire» cliefa derra Atreiiana ceda^ 
iJ luogo aiUdcgniflìma Commedia di Mezzo, che a Dio 
putcìa . 

5* CfiMluJr , cèf fra k Commedie Jìg>tificate la più accettata 
tjfert dourtbbe la ( «mmedia di Mezzoy 'utili in- 
Jitmey e diletto/a . Cap. Xl^I!, 

LA Commedia di Mezzo potrebbe renderfì vna Cota- 
media , cne recaflè «jouamento , e ftiirc in/ìeme vn ri- 
ftoro dell 'vmana vita, la quale richiede qualche diletreuoJe 
trattenimento, nò ercludendo perciò, coniCfcriuono Ambr. 
e Tom. SS. il gioco; ma qutftodcue fiorire, comeviu pur- 
purea ro<a , pur tutta oleggiante , di (pine difàrmata , cioè 
che diletti , e non punga , rechi coi f irto fcnza nocumento : 
Quinci CKcrone i Comici gli chiamò Poetj innocenti : òonor- 
cosi i Comici Poeti , come nfcnfcc Tumebo, già che ^ ren-i.ì* 
dono gli argoiìienii delle loro fauole dalla vita^mediocrc ,c 
ripren Jono i vizi , 1 igno!Tiinie,l impudicizie nella maniera 
che oggidì tanno da' pergami i Predicatori , d vero i Si^xinci 
Latini i potendo per que'ìo grandemente gioiiare a'coftu- 
mi fcorretti , ed alla virt i> , riducendo all' vfizio loro <iU huo- 
inini viziof? ; - furono perciò i Comici Poeti da TuTlio no- 
minati innocentiiAggiung^poiTonotuttauia fra'Comici ri- 
trouarf? altri nocenti, ed alrri innocenti. Li Commedia di 
Mezzo può nominar/? vn bclgiardino di fìorin aeniio'^li 
d'oneft ì ricreazione , dal quale niuiio debba diparrirff, f ,. ' 
non prinia animato alla v rtude, ed inuaghito aella lua Rilu- 
te . Altri cosi faccndo,pratjca la beli ammonizione del Ro- 
mano Oratore, che fi deua I huomo valere del guioco,e del- 
la burla , come egli foglia del Tonno , e degli ?\ ri ripofi, allo- 
ra principalmente, che abbiamo attelòa colè /erie ; e/Tendo 
veriflimo , che nella marnerà , che fi nfocilU il corpo ftanco 
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oalla polii , cosi l'aiiimoda/legraui curctCdaHc conténipla-i 
zioni'ilr jrFmc da trattcnilncnto onefto . Diflè perciò a <5ae 
f^o proposto jI Silisbenenfe , che l'odio taluolra all'hucma 
sauioc f imiliare-, ma non gjà in tal maniera , che I eferciriat 
della virtù fuanifca, ma p^ggjorpieptc prenda vigore, e & 
ricrei: Cosi Lelio, e Scipione que' due gran Pcrfonaggi 
fieme Icggeuano, e mfieme fkceuano tregua . Con la lezione 
Sceuola, ficome fiportana da Sceuolj, tratféndo i negozi 
seri;, cosi C\ contèlfaua huomo £ale ricreandoli , e t4luolt o 
col giuoco della palla Jgià.che h Natura non comporta vna 
continua fatica. Socrate, che nella s pienza non ebbe pari 
tra gli antichi Sau! della G,e«nlifà , non fi ver^ogStò di caV 
ualcare vna canna, scherzando di così tra* fuorfigliuoli, ddl 
che fu derifo da Alcibiade , ma con poca.rag/oee : Queflo 
ftcHo confermò Lelio Pellegrino , dicendo ; fa di meftiero 
a noi di ripolo, e di rilaiEimento , concfona che nón polfia* 
ino feguire vna cenrinua fatifajiequa/ijl5aa(>di.Sififbriuot 
ger fcnipi e quinci dicefi d'Ercole , checon i Fanciulli egli 
parimente giocaflè alla palla , affinpdi riftorar.l'anirùo daSc 
moleftie, edailegraui^.ichc- . > 

Ma per concluder co' pregi della lodata Commedia di 
Mezzo , mi bafti dire, che nell iftclTa Roma fu riconofciuta 
in tal maniera l'eccellenza di lei, ccome tra k Commedia^, 
tutte portaua la coronad vtilità, ed onefto diletto , cho 
adonta,edadifÌ3etto deirvfata licenzio/a Atte Hana, di 
morta, che pareua,fi vidde rinafcer viua per opra finTolar- 
mente di due virtuofi cdebratiffimi Comici, Rofcio,? Vir- 
ginio Romano : di Rofcio ebbe a dir Cicerone, che ncUo 
fue Commedie niente mancaua di perfezione : Coloro, ch u 
perciò nell'Arte Comica diucnnero perfetti , Rofci pofcia^ 
vennero chiamati . Di quello p arlando il Saresberien fe, dxf. 
(e , Rolcio Gallico Comico fu tra tutti fi come ecccUentilfH 
ino,cosi notiffimo: Egli dal fuogefticolare , dallapronun- 
ziazione , e dall efcrcitazionc perucnne a tal fegno di pre- 
ftanza , che fe nell Arte Comica fi volle celebrare alcuno fi 
difie propriamente è vn Rofcio in ifccna . Seri/Te quefli vn 

libro 
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» nel quale paragonò l'Arte Comica all Eloquenzi^ . 
Cicerone m vna grauiffìma Orazione riprcfc il Popolo, che 
recitando Ro(cio faceflc tumulto; anzi ne' libri dell'Ora, 
torc diflè di marauigliarfi dell impudenza di coloro , cho 
non fi portino con quella conuenienza, che richiede la sce- 
na, mentre fpetfatorc v'interuenga Rofcio; Diquefto ftef. 
lo fi racconta , che fuflè canlfimo a Siila Dittatore , il quale 
le regalò d'vn 'anello d oro . In fomma Egli fti di tanta gra- 
dii apprcflò i Romjni , e di tanta gloria , che per mercedi^ 
aflcgnarooo a Lui folo lènza i Tuoi Compagni mille danari il 
giorno: Né mi sòperfuadere, che tanro d onore , e di rico- A 
gnizionc Egli da Roma riceueOè per Commedie d'Amori,c (j 
di baie, ma per fkrle tali, quali lòno le figmricate di M^zzo, ![ 
dilettcuoli,efruttuole. Nei vanto di digniffime Commedie 
non rimale per mio credere inferiore a Rolcio Virginio Ro 
maRoamiciff nfK) di Plinio fecondo,del quale cosi ne Ibriue. 
lon'vdii vlfUiianiente leggermi Virginio Romano vna Aia 
Co*rtmcdia , comi!K>fta alla foggia della vecchia Commedia, \ 
ma fji ta cosi bene , coinè doueflc valere ali altre d'cfcmpla- 
rej lo nonfo Te tu lo conofci , ma certo con uiene, che tu io 
conoJcà ,imperciòche quanto alla bontà dó' coftumi i p::r 
eleganza d'ingegno, per la varietà dell opere Egli a rende 
riguardeuole ; (crifTe Commedie a próua di Menandro, 
quantunque tenga quegli il primato nella Commedia Vec- 
chia, e dimoftrò, che non procedeua in eflà da nouizio: 
Non gh mancò la forza del dire , non la grandezza , non la 
fottigliezza, non ratnarezza,non la legg.adr.a: Egli adornò^ 
le virtù, e guerreggiò contro i vizi, e di finti nomi , e di veri 
decentem.-ntefìprea Ifc': D.i tu: to quello, cheriferifcc | 
Plinio d'rn talgentilifllmo Comico, ben pofllamo infénre, | 
che tuflèro le da lui compone Commedie di Mezzo, di cui I 
propr.o f il abbellire viepiùlc virtud.,e p^rfeg utir i brut- ' 
ti viz'j ; il Cataneo Commentatore di Plinio tali efpre.ramen 
tfrlechiama, e nomina Commedie di Mezzo. Quefto vir- 
' tuofoComico conm-rrebbe , che fufTc immitato da' moder- 
CiComici, mcutrc rcndeflèro Io fcopo delle Commedie Io- 

Mi ro ' 
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ro la bellezza della vir nV, la bruttezza del vizio , inuoglian- 
do liSpettarori ad abbracciar quella , ea dcteft.tre , e fuggir 
^ucfto ; ma da quello, cJjr n apparifcc dalie Commedie loro 
pur tutte raggirate tra le moli, zie di Cupido, fi fanno fórni- 
glianti ad vn tale chiamato Carmo , del quale ritefike Cic- 
lo Pcet^ientc AlefTandrino, che ritrouandofi rauuolto tra' lacci 
dell Amore imparo, determinò di volergli in vn certo mo- 
do con/acrarl affètto fuo libi dinofo ; inftitui perciò vn'Ac- 
cademujenelprimoingre/Tbadeflàpofc vn Altare a Cu- 
pido, inucnzione infpiraragli dall Infernal Ladrone *, Vc- 
gncndoi Giouanipudichi all'Accademia per apprender al- 
cuna cofàlodcuole, incourr indo immantinente Amor , 
apprefcro per dottri na dc/i.l arabile I ama re, «l'eiTer amato; 
.a qua! cofa f i la rouina di mol^i -, quinci nacque vn'clcena • 
ammacffranza, quinci la scuola amatoria de' òapi(intJ,quin- 
cidiuenne l Accidemia vn Lupanare, voa Palelfra d'imf J- 
rlti , vn Liceo di corruzione. Siami Iccu^/^prcpofiro di 
queftofoggiungerqudIo,che ferme in biafimo della vanirà 
^'^''-sbcrieufean^gando vn c'femcho denli Aìi 
richi a nof!ra confa/Ione , fopau inito, di. cu. fi menzione 
AeD.i.i ^^«"Silf > "on cantò, di/Te, coie fc.occhimme iourala Cetra, 
ouero buco/iciie d'Amatori fece rifx)nare , .ma canzoni ap- 
propriate ,edaccon eie pervenufU di cim\c adunanza ,o 
per maeflà filofofìca : O piaceflTe a Dio, cheiielleO.fliano 
leggi quellecofe fi ritrouaflèro, che nel lauti/fimo Kroimito 
di D idonc li crinito, c ben compof^o k>pa fece fentire : pia 
cefTc a Dìo che le buccoliche cofe , 0 vero le ftoltczzc de-U 
amori fepoltc col fì enzio rcAafTero nella cafà del Sauio , o 
quelle cofe rifuonafTero coutinuamcnte all'orecchie , eh- 
giouino, òpurepiaccino,ma fcnza turpitudine alcuna " 
Del che n ammonifce vn moderno Scrittore, così dicen- 
do Io t ammonifcoa non ti lafciar tirare j>otendo,ii eli im 
pudicizie , e nelle libidini,; fcoglio , a cuig'Sneralmente 1 
fendonoi Tofcani Poeti , i qualicon eterea infimia del noi 
ftro nome , ^Itro non fanno fcriuere , che carnalitadi 
|)urifnmc orecchie delle Vergini sordlc non i3 vcrgo^nana 
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di profanare , e '1 Monte saatiOlmo d'Elicoiu,quaftto è inJ 
loro,vna Barbagia rendono di Sardigna. Io voglio bcno, 
che tu luti-oducagli amori , manon difbncfti ,ó Marfiliani- 
amo.cbe iv tenero, mapudico ; piaceCupido ignudo, ma 
con la benda . E fc i protati;, e gentili Poeti nel trattare delle 
conccfTc Veneri tanto rimeifi eranQ,e modefti -, gnanto più 
douemoefler noi tali, che immitatoh fcmo della vita di 
U-ifto , nel tratiarcfe pur trattar è lecito, dell'iJlecitc cofe? 

Comtfujfe afegnato Air eatro scenico -un PreJtAente con 
autoriSaJupremA ftfragt Iftriani , Cap. Xr l li. 

TVtti iLudi, che celebrarono gli Antichi ebbero i loro 
Giudici sopr intendenti , che giudicauano l'opera- 
zionx fé bene, onuL-fU/Tro fatte-, Altri erano chiamati Ei- 
Jadonici , acuì n apparteneua la cura di confìd^rare le con- 
ile, che a occorre uano,gIi Agoni da' cor/i,c dalle paleftre. 
Schiarando in cflì i Vmcitori , fi come riiènlcc Paufania^ , 
l-ilo/trato , Cd altri ; puniuano altrefi coloro, che non oflèr- 
uaflerogh ordini preferirti, ouerofc fra gli altri A^onifti , x j, 
Pigri , od imbelli fi dimoftndrcro ; ond. diflè di loro Agoft & e1* 
ianto. Nel ferucredegh Speitacoh fi rendono fomiWianti 
a Demrjj, eccitando co loro clamori gli huomjni,%ffine 
che fi percolano a gara, e (eco ftcflb abbiaiiocontenziofi 
certami con quelli, che non còbeno loro fatte offère.men- 
tre defideranod. dar guaoal Popolo infano. Elei erano 
nominati coloro, a ^juali fu data la lòpr intendenza a' Tea- 
L^'^'^^^^i» ficciaalleScie, ficom'accenn^ 
à-Z Jrtr^ ' '""^^ ginnaftica,come m fegno/ 

d impero , c^noffizio particolare di gaftigar coioro, chc'^e»-».» 
nonoflcru fl*eroildecorotr.Ja5ce«a, oucrofàceflèrófen. 
t re, ò vedere in eflà alcuna ofcenità, ó commettcflè alcuno ^ 
altro mancamento contro la definirà del TeArrn- a 
burleuole tu quclio d, Tarent^n/fiuang lo ^^^^^^^^^ 
fce too . che tflèndo vn Ctarifta .gno/antlmÓ s'an 

palesò tut««a cot«>toai-rog,nte , chi, comparuc nel TeS:*^^^^^^ 

tro 
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tro a con» psHX la Coròn a con alrri E moli Tuoi ; cr m pa rue 
<;on a<Jor|io, ^ fplcjidido ammanto , affine di larfi pi ù rag* 
§^arà(?uolc a gli Spettatori : ma non sì tofto died ' priiici- 
pip tocco della Cetra , e proruppe nel canto, che concitò, 
a rifo il Teatro tutto , e per comandamento del Prendente 
^agifligoforQreftò prima con pcrcoflègaftigato inpciia^ 
della Tua temerità ; e finalmente Hi fcacciaio dal Teatro , e 
prr mezzo la sccna^tratto lacrimante, emal concioi e brut- 
to di sangue nelle gambe . 

"Vp fcntigliaiiie gaftjgo temette perauuentura di riccutfr 
l'ifteflb Impcrator Nerone dall' F leo Refidente , rimanendo 
perditore con altri nel fuono della Cetera ; egli per ciò pro- 
curò antecedentemcn té di corromperei Giudici con largr 
oflferia di danaro, pojienidaloro in ddgtm». i fti<» Riuali . 
Tutto queflo tfprefle Suctonio con t^i p; rolc . Con qaan- 
ta temenza , ce n quanta anfieià , con quanta emulazione^ 
de gli Auuerfar; egli contraftaflè, con quanto fofpctto dj 
Giudici , a fatica fi può credere . F gli fi diede ad olTcruaré 
gli-andamenti de (uoiau uer(ar ij, gli prouerbiò , gl'intàrnò 
alcuaa fiata fecretamen te, ed incoiitrandoli diflbloro ogni 
male ;c fé altuni ne/corfe , chegrandcmentegli preualelfe- 
rp nell'arte, fece ogni poffibileper corromperli : Egli auan- 
ti, che ficominciafiè il giuoco parla ua conognireuerenzA-/ 
grandifiìma a' Giudici , diccua che tutto, che n'occorreflfe 
Egli dalla fua parte aueua operato, ma l'euento ftaua in ma- 
no della Fortuna , laquale difcaccia molte volte gli huomii^ 
ni, che più;fiéno e sapienti, e dotti. I Comici, che com- 
mettane qualche fàllo reftauano puniti non folo con le bac- 
chettate, e con le pubbliche irrifioni, ma veniuanoconden 
nati alcuna volta a pena pecuniaria, ficome n auuennc ad 
/riftofane , in gaftigodclla (ua maledicenza. 
Diciò ne ateftimonianza l'erudito Comentatore di S. A- 
goftmo il Viues , cosi d'Ariftofane parlando . Tucidide , c 
Plutarco fcriuono , che Cleone fu hnomo guerriero , e mol- 
to potente, e ricco, e nemico de" buoni; contro di quefto 
conipofc Ariftofanc va* Commedia nominata i Caualieri ; 
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nella quale, ricufaudo ogiù altro dì rApprefenrare la perfoaa 
diC!cotic;p;r .teQi;uza di riportarne da gudla^aichegra 
ue danno , l'iflelTo Ariflotins s i ngcri di farfcnc il rapprcfea 
tante. Egli per tal fitto rcftò accufato da Cleone a' SS. Su- 
perióri", i quali lo condannarono a pena pecuniaria a'pagii- 
r< coq fuograuifKmQ difp.ndio lo sborfo di ben cinque tt- 
Ienti,(Jioajcejgli xsedelnno fé ne lamentò' molto graucmcn* 
te in yna Tua Com inedia i fignificando in eflà come egU^ii* 
fi tuil'e flato. coftretio a riuomitarc tutto ciò, che per prin^t 
egli diguadagnp auea beuuto , indottofiafcriuerecómica- 
mentiCiC.ojitro<C leone» in riguardo della ricca olftrtariccUii 
ta da Nicia d* Demoftene nemici di Cleone j fi coma stU 
tre(ilc»ifle conti"p Socrate, raccolto perciòaueado pecunia 
da Aniro,e d-tM^'Uto Tuoi Auuerlàri . O Te ne' tempi noftri 
j-'oirerùaffe qacl coilume degli Antichi dUflègnarc vn Pr e. 
fidente allo Scenico Teatro,con iuprcma^uiorità,fi corno 
lo fignificòdlìQci ftiano Poeta Prudenzio y i " • • " Hy 

U Prefui , cui fu data iht 
La VergA Magi/trale > 
S*ajffìje tn sede aurat» 
. HcUa sala Regale. 
Se fùflè , dico, aflègnato vn generaJ Prefidènte alle Comme^ 
die moderne , ò come, per quanto mi perfuado , meglio re» j ,' 
golatc fi ve irebbono , non folo nella leflìtura delle Fauolc , j ! 
mi piùoifcmanri il decoro, e 1 buon coftume , e rattenute 1 
da detti , e da opcrazion i poco modcftc, arrecanti a' più I 
nobili Spettatori. fiftì dio , e naufea più tofto , che alcuna-» j I 
follazzeuole dilettazione : E poteiia vn tale perito, ed accor *\ 
t« Refidenierifpjrmiare in qualche parte almenoìa iàticiu 
al Religiofo Teologo d'cfercitamc la Tua dottiflfìma penna f 
alfine di vederne deriuare da' Tuoi (àiuteuoli ricordi, e sag» 
giammaeftramcari laprecefa CriAiina Moderazione de] 
Jcatra. 
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C«/w# U Commedia Greca reftajje incùr07txt.%., 
Cap.XVlU. 

LA Commedia Greca, che con ogni ragione {? può chia- 
mare la Regina di tutte l'altre, quella intendo , che 
comcvirtiiofa fiiormòil nome di Mezzo, riceucttegra n- 
diflimi onori, non puredagliAtenie/?, fi come s'è detto, c 
iiirono da efli erette Statue, e Maufolei a' Comici più 
«ornati , e p.ù degni ; ma nel tempo ancora, che regnarono 
i Romani Imperatori fi vi^de riri'afcere ad on ta dell'in tro- 
Ugo i.j trotta Attellana, e rcftarfàuorita di nobìliifima Corona \ il 
«.1 j . che c/prcflàmente n atteita Pietro Fabòfóiil quaJc cita 5uc- 
tonio, chcragionando di Claudio Ge/kré ciice di lui leprc- 
▼itCl cife parole. Là Coa.media Greca fece Celebrare nel Napo- 
litano certame , c per sentenza de Giudici la coronò . La 
Corona, per quanio pare, che n'accenni 1 ifteflb Pietro irab 
tiro, era conftrutta ci fiori d'oro . Quefta solennità di Co* 
«l'Ica Incoronazione fi dice fingolarmcnte leguita in Napo- 
lyfjn. li , già che in quel t mpo Napoli , per tcfiimoaianza di Plu- 
Vu^Lj. tarco , e di Strabene , era il sacrano delle Mule, e 1 Gm na*. 
5* fio de' Giuochi Teatrali ; laonde Stazio Poeta Napolitano 
trattando di Surren tino Jiia (Jan tó*. 
Partenope gentil ride benigna 

Tra 't sacro delle Mufct e quando vede 
D'Huomin certami nudt , e fimòlacri 
Rtufcir uagbt della fua Coroni. 
La lodeuole vlanza di coronare i Poeti Comici , che più di 
Corona fi re: deflèro degni,deriuò da gli Areniefi, conic s è 
acccnnato,r ftandoappreflb di loro in molt* ft.ma il Comi 
co Componimento, in riguardo principalmente del i^ioua^ 
mento, che n apportaflea popoli ,m.flìmameh re: i^.^nte. 
ncndofi incorrotta nel lue vigore la Commedia di Mèzzo . 
Macfira de coftumi . Di quefta fingolarmente ne i\ vn pe. 
ntoprofeflòreMenandro , il quale p.nicolarmentere^ftd 
iiH.1., o«owo di fiatua>i con tali parole. Zemonio Paufania nel 

iTca, 
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Teatro d'Atene fono di Tragici , e di Comici r non poco il- 
luftri molte ftarue, ma d aicuno, che lùflc celebre non fi ìcg^ 
ge il nome, fuori che di Monandro, di lui fecero vntalc-/ 
£pigramma i Poeti Greci . [j^^' 
Raccolti vari fi'éri 

Lt Mufc^ chi fuaui^ 

k ftìé grati d\dorì 

In tua h$cca formar amhrofci faui ^ 

t\ft<Jft Crazti ti dettar la bella 

Dtfirczza in tua fautlla^ 

Nil fi celo viurai Glena ^ Atene , 

Che per T e forge alle geliate Scene . 
Di quefto ifteflo parlando Quintiliano cosi dilfe. Mcnan* 
dro permiogiudi2io,mcnirc fia letto acurMamente,bafta^ 
per tutto quello , che ci prclupponiamo di tare . Egli in tal 
maniera efprcfTeognimagine della vita, con tanta copia di 
inuenrioni ,con tanta facondia d'eloquenza, chea tuttclc 
còfcjpfrfone, affetti, fi ritroui accommodato , ti che per 
tutto ciò Egli tutti gli Autori della Tua proicflione n'abbia^ 
ofcurati; Egli in fomma montò in tanto pregio, che fu chia- 
mato da' Regi dell Egitto con oflTcrta di grandi onori, e di 
ricche2ze.Compo/eMenandro,ficomerifenfceGclIio,cen* N^^- 
to cinque Commedie, e contelè inalcunedicfle, partico- 
larmente con Filemone^c da quefto reftò vinto più per cor- 
ruttela di Giudici, che tece quegli , che per virtù di fapere . 
Di tante Commedie, che compofèrimafc: loJo in otto di 
effe vincitore de Comici Riuali. 

Rimafe Eilemone Comico in Atene Coronato , e nelll-' 
ifteflo tempo Alexide, ma quefti, come rifenfcc Plutarco,fu> 
fopraprefo in tal maniera daH allegrerza , che venne meno , 
efe ne mori. 




N Cbc 



ì& / D A A L r A 



f 



Je -firn /t dinKiJtrh , tQmc/iidegg^<^ JorM^KC . 



Cap' XIX. 



or.iS. 



Alcuno per aiiuentura pyii 4tnni,*chc rilcu^j che la fi- 
gnificara Commedia di M<«zq iJ^^^Mlo,, vCji?uona iii-* 
difcorfo , /e po/cia in ìjU^ìi tinnii .riiiueiigfi , A^fv?\co^à ella fi 
fìa ? Queflo è come lodare vna de licata d.ipe ,^e cel- brarln_/ > 
come vn ambrofia de gji tku , e poi «pu mfeg^vi^c ^1 nr.odo, 
come db fi forjm; Diflè a qucfto propofifo iTiQ^tp acconcia- 
mente D.one CnfbftomOyJi.iiQiiav avPition>cdja' iJl^^larinon 
baftail cMrc,che fi no di :biìog«a talic.oior;,^ I|ni;e;>-,n>a 
grandifTima vriliià r.jpaotai>0;C<iJo.r.o che gli v^ggianp aJj r 
pinfjerciò maneggiare ia creta, cosi negli e^razi.^e G^'piiA?- 
iUinon abbaiia l'infegnar lU Voce I arre della pfik^rà , aia/,i^ 
diiniefticri dimoftraria in tiao; piA nkw inxsè ilj^Àc^uAtticn^ 
t© |C|uaij^loiil,con%Iio.cU pca.tica.<ì pvnie . «e iuta |[bno jm^i;»' 
riUgli onginaliiani iciii iidUdot iuC^^mpCiVii jdi Mqz^q, 
come,fi|)oflpno da ejlàifitrarne gtjpie <!og:4idi fi c^nvpiipa-» 
fu! t4t^p.,;C<i a\ gi<^itejii^roprii iimeuz>ppc,^^jjC4prip,-9;p 
fòrtilipirc: repiitaiiOiVjni^idipcpinoUo jp^ncQj^Q> X^ì^^.fi 
conta di -DxMtictdo FaUbreovVno de ptù< «iJciiV* ^3*e(tfi,<ÌQÌT 
l'eloquenza , che viancndoJii in»aCi.oncio (tueil^c nt%,qjL 
^(corfi della giocondità * !rTaIaic>c>.0i farloj non y^ggcndof 
fiir-naoiialfun modeiloslieflà, dajilAf' màg^r^^n^^fCjtqt'r 
mato . Io confèilb veramciue diia^qniura gra^d^ lA.ppi'dita 
di tantc-Cpoaniediedi Mezzo, couippft? moralmente .da' 
Greci Comxi , le quali pozeuan© intuirci di pevfctt^ È;fcm- 
f^lari pr.rjCoiTjporne altre diifimigliante fbrm.^;,|pa,tariè pc»;- 
ciò douremon trarci dall'imprela , per djflRdaqia dipoterc 
rinnouar vn tale componimento? Non nafcono oggidì pel- 
legrini Ingegn i,che poflano garreggiarc con quelli degli an- 
tichi Greci ? E non Karachi fappia ritronar modo , come fi 
rlunoni vn tale Comico Dramma? Forfè non fi è veduto 
vnquanco » cbc la fertilità d'alcuna Terra in vn paese, quiu> 

iìaal- 
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finalmente fterilira,rinarca in vn altro feconda? Chi non fa^ 
che tonti, fiumi, laghi fi fon feccati alcuna fiata in vn luogo, 
cimati in vn altro ?fbiYc non fi è veduto nel mondo intcn- 
uenire vna fimi) cofa fra gl'ingegni ? Fra! Greci <ù celebrato 
Omero-, quafi diurno, fiu' Latiniiuccederte Vergili© , tbr'- 
fc non interiore; fieri in-A-teuc Demoftene Oratore tamofiflì 
moj e in Roma Cicerone con grido Jion minore d cloqucn*- 
la : Non pare a dirne il vero , che Kandar flmpre alla tr.iccia 
dell'altrm veft'igia,noncurandofi d'aprirfi iiaoui fen fieri 
moitancchi di olona; il chee(prelJè il Pófiziano dicendoj-lì 
come non puoie <|uegli correr francamentti che ad altro nò 
abbada , che a porre il piede nelle già fegnare ;iJtrui pedate, 
cosi non può fcriucrc con gran pregio, chi non ardi[cc vfci» 
re dcil altrui orme fiampate . Ma tutto querto più altamen- 
te con modo più dirtelo, così n'crprefiè Quintiliano. L im- 
mitazione perle tlcfla non è bacante, e denota pigrezza d' 
ingegno il con>enf3»-^ diiqoelic coté, che,da gli alni Giro- 
no ritrouate. Che farebbe léguito in quei tempi, chepcraa 
Cora non ci erano gli efempi ? fcgli huomini non aucOcrb 
voluta operare , e pei jiarc altro,, tiiori di quello , che in a4- 
tri auetkro rimirato i-Ccrtamente Noi faremmo aliniiod' 
ogni oofa ; Perche dunque è tanto gran male il rifroaarni; 
pcr noftra induftna alcuna cofa , che per prima non fu i i_ 
confiderazione? foggi unge poco apprc flò, brutta cofa ilcSv 
tentarfi di confegmre /ola mente quel tanto, che Tu n immi- 
ti'y ChcfcgAiiua fft tiafcheduno di queflo s'appagaua > nien- 
te fra' Poeti fi rìtroucrebbe fuori di Liuio Andromico , ni- 
ciitefra flft^oricaueremmo fuori dc'Pontifici; Annali -, n:i- 
uigaremo ancor* con le barchette; altro non farebbe la'Pitr- 

tura » che lineeeftrem Ci crrconfcribcnti l'ombre, che fòrmi 
da'corpi il Sole; Rìqtv orrai ricercare le cofc tutte non ri- 
trouerai Arteralaina ', che fi mantenga nel modo , coi quale 
tu ntrcuato ,nèmenonc'fuoi pnnw prmcipi) . So^xiauEc^ 
perfine- coloro , che non afpirauo al fòmmo , moJffirmo al- 
meno-di volere più tof^o con altri contendere, che di icoiti- 
tarii, Qwrgljirdie opera , percloe fia.il pruno , qtuntu»qu<^ 

N 2 non 
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hon gli ricfca pootc altrui àj^guag'iarne : neiruflogià --pud 
quello pareggiare ; cui va fc^u itando le veftigie , f i di riicf- 
tiero , che (empre rimanga "iiddietro . L'efortazione d vno 
y\utorc , così rcnomato quanto è Quintiliano,incoraggjarc 
doiirebbcgringeani più pellegriiH a^l rinnouamento dcll.L^ 
Commedia di Mezzo-, Ma qUjtndo pure pcrfiftano in voler- 
ne vedere alcun modello, ricórrano a' Comici Latini, man- 
cati i Greci . Plauto nella Tua Commedia i ntitolata il Trmu 
mo ci prefcriue l'efemplarc d vna Commedia mod^fta , o 
condita dimorali documenti , degna perciò di nominarfì 
Commedia di Mezzo , quantunque termini in parentado ; 
non cflèndo la Commedia di Mezzo cotanto fcucra-, e dif- 
cortefc, che non polla alcuna volta a mm et te rio on ertamen- 
te -, fi ponderi dunque il conicdo della propofta Piautinn^ 
Commedia. 

tÀrgomenio dtl Trii»ummo . Cap* JCX, 

DOucndo Carmete partirfi dalla Patria, e tras ferirfi per 
Tuoi affari a Seleucia, raccomandò prima di partirfi a 
Calliclco fuo caro , e fedele Amico vna fiia Figliuola , e die- 
deli conto dell'oro , che n'ebbe nella fua propria cafà nafco- 
fo, fotterrato,e quefto a fine, chr fcroiflc in occafione di ma- 
ritaggio per dote della Figliuola , e cosi fi credette di con- 
feruarc il (uo aucre, mentre lo celi a La bonico, fuo prod igo 
Figliuolo: Partito il Padre, lo sfrenato Lcsbonico per lodif- 
fàre all'indegne voglie, altro più non gli reftando, vendette 
per viliflìmi prezzi le caff , ed i poderi, i qual i comperò Cal- 
licleo con animo rilòluto di renderli all'Amico al fuo ritor- 
no , prefcruati in tal maniera da altri compratori, a cui per- 
venendo in mano le dette poflèflìoni rimaneuano perdute . 
Fra tanto Lefitele Figliuolo di Fitònc , c famigliare del di(- 
foluto Lcsbonico , dopo varie ri prenfioni ^àttc all'Amico , 
compafKonando Io ftito di Lui , e più quello della Sorella , 
cbc refti indotata , la chiede perciò per moglie fcnza dote . 
CojiTcnte al maritaggio CàlUdco , nia pareacioli in decenza^ 

non 
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-non darli con la f mcuLlla la dote , che c gl i fa , di tenerne , al 
bene accoftumato Lefitele , e non volc ivio dall'altra parte » 
che conftì a Lesbonico, ch« tenga danaro , a fine , ch« non 
lo fciaUcqui , fuburna vn ficofanta , che finga di venirne da 
Carmide con lettere di cambio , e affegnamenri per dotare 
la Figliuola » c pcrch: s'apprefeati a Lesbonico con ragio- 
ncuoli commefSoni »gli dà tre mo»iete,titolo della Gomme» 
d ia . Meflb quefti a ritrouarne il Figliuolo , incontra il Pa- 
dre auanti la porta di caia ritornato da Seleucia; Qù legue 
lira di loro va bello- intrigo, il quàle reftando vagament v 
dii'ciolto t feguono fcambeuol mente confentimenti a' pa~ 
rcntadi , prendendo prefentemcnto Lifitelepcr moglie la^ 
Figliuola di Carmede , e lo fuiato Lesbonico conicntendo , 
io grazia del Padre , c in penitenza de Tuoi tàlli pr;:nderaev 
tra pochi giorni in Tua Conforte la Figliuola di CalUcleo , 

Ammae bramenti di buoni C ojlumi , e di Virtù , che it con- 
tengono ficUa Commedia di Plauto t il Trinammo . 

IN quefta Commedia di Plauto , che fi può dire vn'efem- 
piare della Commedia di Mezzo, rauuifa, chi bene 
confideri, virtudi, e vizi , a fine , che fieno fcguiiatc quelle , 
fuggiti , ed aborriti queftì : La prudenza , che con occhio 
Linceo fcorg-* da iQutano le cofe , e prouedc loro di rimè- 
dio, anzi, che prorompa di grembo loro il male , fi ricono- 
fcc anticipamente in Cimi -'de, il quale preuedcndo , che lo 
sirenato Figliuolo fcalacqui in breue tutto il liio auerc, n if- 
conde l oro , e l'appalefa in fijgreto ali Amico , che lo con- 
• ferui per dote della Figliuola . In Calliclco s appalcfi fa vera 
amiazia , giàche fi dimoftra zelante del bene , e dcirinrc- 
refle dell'Amico, più che del fuo proprio . Vn Giouane mo- 
. deftp, e dotato d'ottimi coftumi fi vede dipinto in Lefitele, 
f anzi conia modeftia viene in Lui rappre Tentala vna dcftt'a-» 
accortezza , vaa comf aflionante cortefia : Quella ne fighlfi- 
ca , mentre ammoniice l'Amico > che firafteni dall'immo- 

' • de. 
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e. erate Tpcfe , declini il dannofo commercio delk ment nei : 
Quefta non m«io ne tà apparire j mentre s'ei5bi(ccdi pren- 
dere pct moglie la S©rcll»4cll' Amico fenza dote , dubitan- 
do, che d iHipate'lé» paterne loftan^e abbia tutte il di Lei prò 
digo Fratdl©. Lo'fìefh Staiìmo fer uidccdcUitcaradi Car- 
mide fidimela ncnpurlè<lcleyn>a4datitedelbcnc del pai. 

drone , mentre prega l'incontinente. Giouanc:, di cui e tir 
miglio , che noi! voglia per fine> mandatoauualcil reftante, 
ipoteftar/ì d'vnd folò podere ri^ailolir EgUbcnc è vero 
che fca pt ftrai c s'a^-prcjè«ta Le«bomeo , nia.ncliìiic ddka 
CcmiYiediafiTauucdc <^el iio-eirorCj^Ialcialc^cattiucPrati- 
che)e fina mente-in penitenfM dc-iuoi niisi»itti|»romcttcal 
Padre d ammogliar f^i infegn^tìf oci col fuc cfci»pio,coroe 
ynCiottane-difuiato non perfida nel mal«»,ni»-ritiraodtìfi 
da'precipizi firidttcacaUa buonliliada'y paifàitdo dal vizio 
alla Virtù. 

Seyf conceda nella Cbmtnedia inimitare<at$im^ cpftumi » 
e quando £ permetta , quah/teno gl'imitabili . 

C^p. XXI L 

PIcoclo, e Cicerone fcjronodi parere, che non fi doupf^ 
fero immitarein Gom media icatriui coftumi , poten- 
do/i fecilmentc imprimerciveglianinii degli Spettatori, V- 
na tale opcnione» quantunquedi Autori molto accreditati, 
imefa ruperfìziaimente,e<enzaaltra.diclTiaraziOne non pa- 
re, che refti approuata da' Filófofi , tanto Nàturali> quanto 
Morali ; E chi non là, che tutte le poten-ze', e tutte T Arti fo- 
nliono indirizzarfì ad og«ctti anco fra di loro contrarj? 
Quinci la n^edicina non fólamentc apprende la^fanità , e co- 
nolce le beuande per e flk propiorì-^ènate , maj'infermifadi 
ancora) e le cagionid< effe*, La faciiUà le^ale'no'lòlo il giufto 
confiderà , ma l'ingiuftb arncora, eloriffe Simplicio ^ che icj 
priuazionidi alcune cofè-Zono rotto il medefimo genere di 
efle ,pcrc4ie e41e (Òho det^rm^inate , e qualificate dalle for- 
me loro , laonddrirguardando a quefto Ariftotile aflèrmò , 

che 
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chèla>prmazioneitHì,vinicertp inaJo tonna . 

difocriieriiafcioia votuairiininitazionedel C4ttiuox:olOkuJ «oV. 
m€nclte:perftHe,w&iorefa fiiie, checontraponendofi ^ 
queliide'Uaonipiiiii appariici la bellezza della Virtù^ cqìi 
parla Plutarc0;,Ì5;4anff Jra certi,iiiedicainei>ti£ixii aieftictc 
di traporui il veleno di Serpenti ,c lleledell iena, cosi con 
ligiufliziadi Soccatjcei-.i necell'ir^o di congiung.^rurquaU 
ciie vizio i^oaiiUnuIizia^di MelaOiCruiiol nza di Clconc 
con la bon à di Pende j ( bggiunge poco appreflo . Coloro ^ 
eh erano^o^ìrliatendéti tn lìparta^^^FeditiCoiidaceuafto aqp 
con uiuv no 9 di orò Ilo Ci pieni di vino ^AiCìò mo^lr^idoU ^ 
GiOuanifaceflsroloroapprenJ.^re qa uitei tàtTwOjriittaTvK 
briachezza, e infegnaflèro loroa eoa 'erH4ria tcmp^canw j 
Oltre queitoLpare,, che ijli alari v^z^ r tti0i?i:4i qadlo ddrioi^ 
pudicizia Venecea> po^oap lai ^auarfi, i^m^ p^Trici^yiota- 
biie , che dall inimirazionc {5 «uraggiuo ,.r((ji:4 
loro orror * , efcnifj^^a , ina 1 imputa 1 ibidìne /ècoacaoido 
ilfealb , e cosi dilcttanrio^ venendo rappr^ibii,((ata, n*incita 
atkt dilòneftà, reft.mdo f^ri o i illaconcupil'^en^a AUiùper 
auenrura , che più n appirue torte in altro.atfi4?t>:, iwxqaal 
cofareffòda Po:'ti fioìboles^iata nella jl^uoìa d'Achille, il 
qu le cifendo llato tinto nell ondeStigic, riniafe ficurodaU 
le frnre in urtale altr? parti del corp > , t^on , che pel tal* 
Jone, nel q tale tù via Paride facttaio ; denotando qaefto, 
che rhuomo forre rciifte a' colpi di fortuna^ e doiiii tutti 
gli^Itriafietti, ma dalle faette dell impuro Cf:p dplòuente 
fò colpito uedliparteinf !ri:>redell An^nn , fi^u^ata^n^J pie* 
de : Concorda conila poet ca tauola il pi-04er[)io .i.r:co , . 
che la Citp dine a intemperanza più pronta prci^ipiti.prr ^^^^j'^^*^* 
medefi.naal piacere del ren/o,che vn i p Jla di faiTj ali in ^lù i.! .^^' 
lenza impulfo alcuno,ma dalla Tua propria prjua inclinazio- 
ne portata ; E eie fiè poi fé con Icblandizie'rapprefenrat:^ 
p u ne veng^iofpinta la corrotta Natura? Seguirà proba- 
til mente precipizio , e rouina . 

Merita fireriuneotc Plauto dalla jnodefta,e virtuoCaj 

Com* 
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Ce mmedit del Trinutnmo , quando altro non fùflè , quelli 
pregi , che da varij Autori gli io no ftati attribuiti, ch^^^^J- 
to vn'Orto,ed vH<ondimcutoper tutti t vizi malefici, che 
reftino moderati , l'oflcruante del decoro, l'efficace nel di- 
re , il pellcgnuo neU elocuzione ,la Legge della Romana-» 
Lingua, il Giardino delle Grazie , la decima Mula . 

E/or tagli Ac^adtmki Pro/efori deili beile, lettere 
MU Ci>fnine4ià di Mezzo Capi XXI U . . 

MI refta per fine di qucfto rozzo , emal comporto dif- 
corfoil riuolgcrmi a Voifragli Altri, ò Virtuofi 
Accademici, a Voi, che liete gh Arbitri del le Scienze, c-» 
delle Arti più belle; A V<yi Alunni più cari , ed eruditi del- 
le Mule, pregandoui a volere protcgcre , elauorire il Co- 
mico Componimenro , il quale quantunque nel Genero 
Drammatico rimanga nella dignità infènore al Tragico, fi 
vegga tuttauia più dal Mondo applaudito nelle fue vrbanità 
fcftofe , che quello nelle feuerc immitazioni: Chiede perciò 
h Commedia di non reftai^ne'ie. pinoftri orbata di quei 
frutto d'vtilità,che la regnante Poefia ricerchi dalle (erucn- 
ti , cui leggi prefcriue Klla vi chiede inftantementc , chc-> 
j^er opcra,edinduflna voftra le fia refluito quell vfizio, 
Quell'onore , che fe le deuè , è che Ella ne mantenne parti- 
colarnicnte tra gli antichi Greci , Eletta Maeftra de' popo- 
li, cui uecorrelfc i vizicfi difetti , mentre foura le fue sce- 
ne gli dileggiò , e rapprelcniando loro il buon coftumc ^gli 
infufe ne' petti , e gl inftrui per bene delle Repubbliche in 
tutto quello , che più loro « appartenne 

La Commedia da cariche cosi onorate , e così degne fi ri- 
mira ricaduta , e le ne compiange , veggendofi oggidì lenza 
alcun prode ,chc n'arrechi alle Genti, rauuolta tutta tra gli 
Amori più liccnziofi , e ciò per colpa de' Comici moderni » 
i qualirelero Protettori delle Sceniche Fauole , Apollo noa 
già , Dio de' Poeti , non Minerua prefidentc alle scienzo » 
ma la Venere volgatc , rendendo il Teatro , com'altridiflè, 
. * vn 
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Vrf 4icrario4i Lei, vn public© Con/ìftorod'rmpiidicizi;i. - 
Ella chiedc'pekiò ,che Voi prendiate l'anni in luofauor J 
contro coftoro , che la deturpino , e quafi nier itricc confti. 
tuilcano , d'altro non fi curante, che d 'apportarne vn baffo 
diletto , ormai per lunga continuazione làzieuolepur trop^ 
podiuenuto. Eforta ,eprcga,chen'affiniategli ftralidel 
voftro fauere fra l'officina di fiia Commedia di Mezzo, per 
quindi vibrarli conira coloro, che la maltrattino, ferendoli 
ma nella ouifa, che ne colpi Achille Telefo Re de' Mifì,a cui 
• ì afta auuéturata lancetta di Chirurgiche lo rifani 
immedicabile antica piaga,potendo altre fi Voi con l'argute 
vrbane riprenfioni, in nuoue bene ordinate Commedi? fa- 
ettandoi viziofijfanarein loro le piaghe de 'più fcherncuòli 
VIZI :nè donerebbe fpauentare la dificultà dell imprefa dal 
Cimento di eflà , douendofi ritorna r viua, vna qua fi del rut 
to fpenta Commedia, quale è quella di Mezzo . Non douc- 
reW>e dico Tgomentarnc Noi del fecolo prcfente q uclla Co- 
mica nnouazione, eh.- ne' paflàti potette riufcir a' Romani 
Comici, fra quali fi leggono Tegnalati il Gallico iìofcio, ed 
Il Romano Virginio, per cui fi vidde rauuiuata in Roma la 
detta Commedia dilettofa , ed vtile in fieme di Mezzo 

che dalla gcncrofità d vn Core non vegna fuperato ? meni 
tre rirplendere vi veggia nella cima il premio e dell'ono^, 
e della gloriai Altri debbe forfè fgomentarfiperfuaden^ 
dofi vero quello, che comunemeut?,'aflèrma,che nellL 
poefia particolarmCHte Tofcana fi veggia no preocupatU 
primi luoghMondemanchi la fperanza di potere aflederfi 
tra poggi di Parnafo più eminenti? fton è quefto penfie^d 
vncoregenerofo anzid vn codardo,chc ignori il fetTo de 
quale Altri cosi l'puuertifce , rniRttoaci 

Auu- r *^'^»*<' ^**cor giunte le Rime 

Abbiafiperfermoche Ifoglio reale della Tocfana Poe fia fia 
per ancora vacante, e arditamente, e con baidczza accinti fi 
la GIpuentùalla conquft, di ^i bel Regno* n^per Tedc^c^ 
molti su perglialtigradi làlire non fi ritiri perciò dall'i^ 

^ prc- 



iQé D l D A S C A RIA 

f refi ji^nc l'onore ditperi dèlia Coi^ona . QueftQLche genero- 
lùiiaen» vien dettQ(3eJla Poefia s'intenda. de^friFragedia, e-» 
Còmedia, le quali,fi come bò pKicafato molk.«-e nq" immi 
d'amciiditf , ne' noftri rcmpj: non. tólo non lìeno p,crue imte 
al somo del giogo Eliconio) ma molto relti loro di via. dalu- 
perarne par. giungerai j ed acquiftarfi degniti di luogo ; il 
che (Quanta ferbìi del dificjkve del nuouo, tanto più deggi^-' 
inuoglijfHQvn' attimo pellegrino.' Qucfto t-cp dinee Lucrar 
zio a fé fteffo , mentre volendo porre in ver/i il pregio- del(t» 
Fil<;^p^ìa , l'ardua imprelà n'appreie del negozio . 

Io ben compreftdo t come oTcuro f queU^t 
Che à trattar mi dif pongo , ma la fpeme 
Gfande per coffe lo mio t*/» col Tirfo 
, P-Mngffite della lode > e nel mio petto 
ìnfpirò delle M^ufe 'un dolce amori, •. 
Qiij\tìi;opi« dourebbe infianjmarae Voi vif^uoil Accade* 
mici rvna digni/Iima brama y che con vtiiit^ comune fiiin* 
,noui 49el no^ro fecolo al Mondo vna ConHiEiedia.t4le ». fi^^ 
pu<) (ai'iì vno fpeccjaioy e4 v«a norma dcirvmana vit^ #fvna 
riformatrice dicoftuimi» vna fèftofa condottieri alla Virtù» 
Vna di quelle, che bene ordinata proceda da Vo* potrebbe 
t'irfi vn tale e(èmplai« dati quale ^a Altri ne ludèr» dedotcf 
copie, ma tra loro cotant<?i diuenfe, qoiaijt^ /fiino<Ìiuerii i yir 
zi, che meritino per cori-^^ioce loco di ve^derfi beffeggiati ; 
Reftando con l'altrui gtioi^^men<tQ a Voi da.nucmi , e pelle- 
grini comici componimenti , pregio non jubìdiocaje d ono- 
re, e di gloria, lo p^r darne a quefto .qualche prriactpio 
jin'induflìaiwmarnci feguenti abfeQZjzi di Commedie di 
jMezzo.. 



LIBRO TERZO 

DIME ZZO. 

LA DONNA MAttóJcAT 

A R G O M E N' r ,òl 

A Principe]} a del Peloponefo , Pemnfola tra l'Egeo , «_> 
l'Ionio Mare, ambtziofa /i'^aviaèeÙa Corte di Dami^el 
le, procuratene alcune da va ne Città delLt rOrtcìn^ , 
manda ultimamente ArtHoholo f uoXhintduomo 'a Mt- 
gara, che /t pregia di belle p,onne^ .affne abé^kci iL, 
conduca tfna Donzella nobile, e bene' 4ccif fiumara : Egli ptrùenùto 
a Regata, ode.d^Q^mr.^^o, imico , come. Ban^la Figliuota di 
Sofronia tiene il vanto di vaghe zz.f, ed accorte maniere , e per tale 
l'approuz AriSìobolo, ditfSd(^t^^oftf d^ infettarla per DamigeiU 
della fua Signo ra , 1/ difj fegra^Hmn tt. il tratta mento per Patri fila, 
Pa/ibfols» Ma^hdfCHi^ha,t9Ttndì(indì la' ■ fortuna alla Fi4 
giiHèla delhtfftMìkj^ctna i.9j>^èi^»/j.a t empc au a» tjlobola , biajìma\ 
l'eleziaiif ikP^ft^Aìidnmdp ptP.k9^.m^rdi cfì'< , e. pniia in dffr '** 
zia P amfiXa , propone la fua Llerina per L ila^e viene per ta- 
le accettata da AriHobalo , che credette vere le f alfe maled<cenziedi 
Pa/ìhola , ^^Mkt'^tfafm Hj^^e t^Hn'dìrlf^ KicitfnHoktfo la fua 
F tgluMla ,4*fS^miH, U il»ndtU«^UmBme per . eia \una ghirlanda^ 
.4i^n«t,.r.//Mi^;^#r^< Vi^^^fiia^p^licfi^^icktftrka fórx.a di turba- 
upf qu^0^iUifmffi ka,/àmò{fi^k, ^.M^irftb,4i r^llegrarji deUk-. 

O 1 bufi- 
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/eia incapa, m fentiprtfi amente 1^ effetto : fornito Ariftohoh'^^aj^ 
di Pa0fUa per menar /eco per DAmi%eiU Citrina , . la ritroua pax,- 
ziccia , la rifiuta^ e ritornato a CalliHrato , per f ut) mezzo elegge-^ 
Pam/ila . P a/tbola tutta afflitta non f apendo onde proceda l improu^ 
Uffa pazzia della Figliuola , ricorre a Sofronia » come a nota medi"» 
cante : ^efla auendo ottenuto l'intento per fua Figliuola, non fi cu^ 
r andò d! altra vendetta^ rfanaCkrina \costJitacconfpU(Pafìo^ 
e per efferli coftato Udir male , propone d' aflenerfenc^ wtntft p^t 

Jìneji fefteggia per Pamfila . 

INTERLOCV^TORl. 
Prologo. La Commedia . 
Ariftobolo Gentiluomo ddb Principcfli . 
dliftrato Amico d'Ariftoboto . 
Pafibola Madre di Cleri na . 
Sofìonia Madre di PamiiU . 
Mifa Serua di Pafibola. 
6anga Sema di Sofronia. i 
Cittadino . 
Pafquino Sarto . 

Coro di Cittadini . La Seems Mtgsrs» 

PROLOGO. 

Commedia. 

LA Commedia comparsa in abito modefto rende conta la Aia^ 
nobiltà, e l'onorato vflfìzio , che le iu dato , fi lamenta > che 
da' moderni Comici iìa maltrattata > e per fine difpiegaT Argo- 
mento della Commedia . 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 
Artflobolo, Tofano, Trinca Garzoni delFOfle . 

A Ribobolo giungcnd o, co me forefticro» a Megan, conofciu* 
to come tale da* Gartoni del l'Ofte» viene iouitato a ^ara^ 

allo-; 




L f B R O T E R Z o: W 
ttPoRcrie de' foto Padwni , e pcr condurudo contendano : Ari* 
ftobolo gli placa , e domandando della cafa di Caliiftrata» gii vie- 
ne additata» onde batte ad elpL. 

S <: E M A SECONDA. 
Ari/lob9Ut Callilìrato. 

TErminate le creanze tra gli Amici vfatc , difcoprc Afiftobo- 
lo la cagione» per la quale fi fia trasferito a Mcgara j chiede 
perciò a Calliftr ato ragguaglio delle Fanciulle nobili di quella Cit- 
tà, ed ode tra 1 altre annoucrate le rare qualità di Pamfila Figliuo- 
la di Sofronia -, la giudica degna difcruire per Damigella alla fui 
Priucipelti , ordiua perciò all'Amico , che n'auttifi la Madre fe fi 
contenti . 

S C E N A T E R Z A. 

Calliiìrato . 

GAlliftfato fi compiace di fàrfi racflàggicro a Sofronia della.* 
bcU'occa fione , che fi prefcota per la Aia Figliuola , che fuo- 
ri di efl'-r ricca, conferuaogni altro pregio , che più ficOauenga* 
nobile Donzella . 

SCENA Q^V A R T A. 
Pa/fb»lat M.tfa. 

P Afibola Madre di Clcrinavditiiragionamenri in fàuorc di 
Pamfila , inuidiandole vna tale fortuna, veggendolaprcicri- 
ta alla fua Clerina , difegna di difturbare il negozio, ordina perciò 
a Mifa fua sema , che l'auuifi, ritornando il Foreftiero, fi comi> 
concertò con Calliftrato . 

C O R O. 

IL Coro canta in biafimo dcll'lnuidia, che tra l'altre Genti ticn 
1 uogo tbr temente tra le Donne . 

ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 
ArJiohuUi P afibola, Mifót', 

ARiftobolo ritornato per vdire la rifpo(|a da Callidrato in- 
torno al negozio di Pamfila , fcgli prefenta PafiboU , ed v- 
dita i elezione fatta di Pamfila per Dimigella ,,la bia^o^fi , cqm;:^ 
pocoacconciaper t^k vfiijiOy.eperpiù proporzionata propone 



ìtilm Citrina > (a <jwalefà vedere* e pfi4CQtKl<)U Fappa?.'eif?s^il^cf:«t?f^ 
i» Ifccojdji Paaniìk! K(a«detidQ , efee peir |>rii?|>ri-9 $9? 1 '4bbi»^ V'Ardì 
mico ingannato, ecosi di(degnatop*r5ft».i^ -vi^-io* 

s/c*'E''fja'")s:iE''C ,o:*^'P:')A^ 

Padbjthy Mjfs. 

R) Eft< .tnt«a iéflfora Pafibol», Che feppe Ci^ì-li W IWgOz«« nf- ^ 
. goziareperla fuxCIcrina'i (paccia p«f<^^ Mi/^a conuocir 
*iiS4^o jiqhe le tagli: vn^abito pomporo » is|)«.uifji4$MftC ppr 
mi^dia di Principeflà grande . <.•.!! 



S C E N A..,.T E; R..Z.^»„ 
Calli/Irato j Cittadino . 

Ritornato Calliftratoal Iàoj|ò deftin;it(j, OPtv'i'iueggcndo l'A- 
mico, ne domanda a vn Cittadino ; vdì come quinci fidi- 
parti tuifearó , do^o «rn lurigo-ncgoziat o cùn Pa^ìbolft j eotfia ^eii> 
ciò^lri fòrte foifocttbd'ingaiinoy che n ordi quella p«r loir^la^' 
fertutfa a Pamtìla ^c darlaalla /ua Clcrina , e parendoli flrano,chCj 
l'Amico le abbia preftata fede , parte fpacciatameote 3. dar conio 
di quanto paflà a'Sofrona . ' " ) - 

S: C^E-H;.A. 'Q_,V:-;A.'B .T A. ^ìf>AfX 

I't'€i-«adino da' principij-di così fafctcrcofc s'aBuifa di v«tì!c*ne 
•MTi-br-euc-HaJrc^re qualche bel giuoco^ Mia;r con la peggio di Pa-.. 
fìbola , auendola prefa con Sofronia , che s'iutendfixl'arii segr£te> 
dalle quali fe fapràguardai-^la fiiia Figliutìla farà valente . 

C Oa.Ri.. O.' i: i^'i \ 

Anta il-C^royChe'^l* qàant© fi pdflànoh ll>dclbtta ad alcuno 
_ tare dilpiacere , c^ecarttjv'ijno » w>ai4é>prìi tutto guardarfi da 
Pélftfcndierè-^ei^fotìe ;c1te»fùrt-ft($>e p(5<fe(n<>J?endicadvdoiwl4dia^^ 
dò i cherfòn -lià farère dj vftMettà «ari a quello^ctk rerniine^rew 




AT- 
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ATTO TtRZO, SCENA PRlMAi. 
. Sofp9wa y Song a . 

^ Ohonia cfcc kifuriata cfagerando S torto , die ìeià fittCTi; 
O Vicina ; giuri éi fere in modo , che in breue dia fc ne peaiìc 
tra Icmedefima va difcorreiido varie maniere di vendicar/?: con- 
ci ude in vna vettd«itf ,)cfcc non fi paia,deftinando con fioto giuo- 
co di correre bei»euoIen2a,di farne vn bel colpo fopra Clerina ; or- 
dina perciò a Sin^firf stiHia , che^^reftantentc vaia nell'orto , 
coita quiui vna gjcmbiaitàdj tìoti glie U|>orti . 

S O E N A S E C ON D A. 

ìj ^f***ff^»<<^o»'ren<!lo tra fe^Qi^ Sotr«nnquello^e intenda 

tar de fiori, formando vna ghirlanda, che p re fen ti. a Clcfii. 
na, venendo a congratularfi con lei della buona fortuna di Dami- 
gella , /pera *ia qudlaiorbtia , fli pé{^xHi fie.^ropararecorparra,di 

SCENA TERZA. 

/ffibola dircorrc col Sarto intorno al ve^imento M Clerina , 
gli decif.'ra la foggia , neflairaale ladeli Jeri v di che de-^io^ 
guarnirlo , e gì impone fretta al lauoro . 

SCENA Q^V A R T A . 

C P a/ibc la yPafqmnoj Sofronia. 
Omparfa Sofronia cnl Paggio dietro, portante in vn baci! 

dei., h nnff 7 '^^T,''?'^';^'"^^» «congratula con Pafibol^ 
dei^ buona fortuna della Tua F.gliuoIa, alla quale in teftimoni^ 
• d alletto n arrechi rna ghirlanda di fiori del fuo giardino "e Sìi^! 
gendo di porgergliela di fua mano in capo, vien perciò chiaUX 
derma alla porta , e riceue il dono di Sofi-onia . '^''''''''^'^^^ 

IC O R O. 
«L- Coro canta , che le pompe delle Donne non hanno mai fine. 
AT. 
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ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. 

Ragiona tri fe ftcflb ddla ^J^JJ^^^^^^^^^^ 

Cipcflà,acuiconducalaFigUuoIadiPafiboIa,cb^^^ di Lei U 
porta , d©ue difccndono con h Madre la Figliuola > 

SCENA SECONDA. 

COmparifcc fu la porta della cafa Clcrina,noii altrimenti d v- 
nTp^zerclla, con atti di sgarbatezze, e con parole fpropo- 
fitate meuuigUa perciò ne nafc? in >4riftoboIo per s fetta mu- 
tazioneTecanliatopropofito, parte per rinnouar^l negozio di 

Pamfìla. 

SCENA TERZA. 
Paiola tCUrina, 

PA iìbo!a tutta afflitta fcioglic le voci in lamenti , e non lapcn- 
do immaginarfi la cagione d'vno si repentino delirio della 
Fifiliuola , deftina di ricorrere a Sofronia, conie a Donn à,che lap- 
pil molte medicine , fe ne tenga alcuna , che fani la pazzia . 

S C E N A CLV A R T A. 

ÀriBMo , Calliftrato . 

ÀRiftobolo dà conto a Calliftrato del fucccduto , c lo prega, 
cheglipcrdonirerrore, echiede di riaucre Pamhla per 

Damigella . 

CORO. 

>4nta il Coro , che la Virtù contrattata retta finalmente vin- 
. citricc. 
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ATTO QVINTO, SCENA PRIMA. . \ 

P.^/ìboIa fi rallegra primieramente ddia buona fortuna fucce- 
dutaaPamfila, conta quindi il graue repentino malore oc- 
corfo alla Tua C/erina \ finge Sofronia di dispiacerle, ma pure le di 
fperanza , che poflà in breue guanrc » attribuendo la cagione del 
male a turbamento di «angue per la partenza dalli Madre, e diila 
cala paterna. 

SCENA SECONDA. 

- Mtfa , Pa/ìboU t Sofr&nia . 

M Ifa sema porta nouella alla Padrona di qualche mioliora- 
nricnto nella Tua Clerina , e come chiede di riuederla • 
conlola alq uanto Pa fibola , ma fi duole tra fé della buona occafio- 
nc perduta , e delle Tpcfe fatte , aitribncndo il tutto alla fua male^ 
licenza , della quale per l'auuenirc propone d afteaerlène . 



S C E 



Z A. 



N A TER 

Sì rallegra Sofronia , che la fua poluere abbia operato a tempo; 
e che perciò abbia recuperata la buona fortuna per Ja fua FiÌ' 
gUuola , il che ballandole , jion fi curò d altra vendetta l 

CORO. 

C><nfa il Coro, che male fuccede fpeflè volte a chi male d'altri 
parla» potendo re/!arnedi ciò elèmpioPafiboIa :e per fine 
fi tefteggia per l elezion e di Pamfila Damigella di nobiliffiina . 
virtuonOimaPrincipeflà. 



LO 



LO SCHERNITO ZERBINOr 

ARGO M^E N T O. 

A Sig. tifa Gentildonna di Ma nfrcdonia prega il Signor 
Fuluiofuoparcn'!e j che nammomfca ti ò$g. PlumantCf 
che (i^fi/ìa dalle fuc importune zerbinerie; pré^mettt^ 
quiglt ài farne più tojh perciò all' Amico vnaburla^^ 
che altra amrì oniz onc : Egli affine di farli vn belgiuo^ 
COffa veflire d' abito ai G enti Ido^: naia òanarma Lauandaia di pan 
nij e la finq^e a Plumantt *una L^n^a Tvnjt^eraat conto: lo conduce 
alla cafay do te finfe^ che n ' alberghi la ' anurina , fotto nome di Signo 
Alejfandray a cena^ dou e tUa cc rtef mente lo raccolga y inuaghi-' 
t0 delle di lui garbatezze : deandroyfitùo accorta da Fuluio della^ 
tramata burla, comparfo improuuifo^cojne manto della Sig. A uff an 
dra yfcaccia afuria diperokjfe Piumante con la fua compagnia ^ 
d'auantaggio minac eia di chiemarlo in giudi z^io ; temendu ciò Plu^ 
manti Ji co mpone cofi tffni^fc(4di j chf F ululo dona alla Sandrina^ 
per dote della f ua figliuola : Fiutante ammonito dalle p^rcofe^e da 
altrp dtfu94ann9^9^r ùpqne di guardar fi per Fauuenirt dalle zerkf^ # 

INTERLOCVTORI. 

Prologo. La Vanità, 

Lifa Signora di Manfi-edouia . 

Fuluio . / .^,>s. 

, Sordcllo Serup di Fiifuip • 
Gaudonio Parafito . 
Corbello Zanai olo . 

Sandrina Lauandaia,con abito di Sig«ora,e nome d'Aleflàndf i 
Cleandro Amico di Fuluio . 

Coro di Cittadini. La S(f/ia Manfredonia* 




PRO- 



IJBRO TER 2 0: 
PROLOGO. 

CAota la Vanità come fìa dal M o ndo reguitata , è come biìrli 
li Tuoi feguaci , e cosi di(cendc a narrare il suggetto ddla^ 
Commedia. 

ATTO PRlKfO, SCENA! PRIMA. 

L Lifa^Tuluio, 
A^ig.MapregailSig/Fuluio, che. n:ammomTca l'Amico 
Plumantc, che defifta dal feguire le Dame, ix come £1 impor 

'""Ti." ^^7'""°' promette qWgJidi fàHi per ammonizione 
vna oeila burla . 

SCENA SKCO N D A. 
ululo , Sordello . 
Ifcorrcndo della burla, che poflàfit*, gli fouuiene la San- 
drma lauandaia di panni , Donna fcaltrita , e di non brutta 
pre/cnza , e per ciò acconci a per beli a burla, che difcopre , corno 
opportuna per rimedio dell'altrui zerbinerie. Impone a SorddC 
lo Tuo seruitore , che fàccia fapere alla Sandrina , chcdefidera di 
parlarle di cofadi/uo prode. ^ ""t«a« 

SCENA TERZA. 
_ t ululo , Più mante , Gaudonio Para/ito , 

P l^nTrll ° *I Para fito i fiuori , che riceue dal- 

Fuluio prefentandofi in quello all'Amico fi congratula de' Tuoi 
donnefchi lauori , e gli dà contod'vnagentilifll^ Signora Fo- 
rami ^.1.^1"'"'^^' ^°'"Pa''^^^n^^ani?edonia, douevditala. 
fama delle di uigarbetczze , moftra voglia di conofcerlojs'efibi- 

^^^^ '^^^ ^ -««s»- --^-p--. 
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S C E K AOO^V A R T A. 
Plumante , Gaudonio . 

SI pregia Plumantt, che no H^ur^rteHc della Otti, maléTfSK 
me foreftiere s'inuaghifcano-di lui j dà ardine al Pa rafitapcr 
l'apparecchio «li lauta cen.i-.. ^ 

' S C B N A> XL^ N T A . 

G ode il Parafilo , cfi promette di fguazrarfe Egli ancora net» 
la cena . 

CORO. 

Anta il Coro in biafimo de^li Adulatori > tra ' quali i Parafiti 
tengono il printtito, 

ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 
GaudoniiOi StW^W/»!, Zanaiolo . 

GAudonio fi conduce dietro il Zanaiolo , e l 'informa i conio 
debba difporre la roba^perchc fegua la cena can fu*> onore. 

S C ÌÈ N A S É C O N D A. 

Fuluio , Sandrina, Sardella . 

FVluio ammapflra'la Sandrfua nélle ceri raon ic da Gentildon- 
ne vlatc , con le quali raccolga Piuma n te, ordina a Sordcllo 
che da parte Tua andato aJ Rigattiere faccia le prouuedcre d'abito 
pompofo di Gentildonna.^ e la conduca ai luogo- deftinato . 

SCENA TERZA. 
SordeUot S andrifta . 
OrdcIIo s'afpetta di vedere vna bella burla da ridare , puif ch^ 
non ne nafca qualche male . 



s 



COR O. 

G-rinta il Coro,che le piaceuoli burle fono a fcuna volta più ac» 
cpncie per l'f meoda de' vizi , che le fcucrc riprcfifioni. ' 

AT. 



I^^Z^Jtt^^ r ft Z Q. iitj 
MITK) THHZO, SCENA PRlMiV; 

I NformaW Clcandro della, burla , che fi trama a Plumantf , o 
dellVfft^io, che d?ggia fare di Marito ddl'Aleflàndra^ c com2 
d^ua^ifcicciire.cbìlM cala con vilUtizc Plumaittb ^ al.tutto t 'efibi- 
ice impoftoli dall'Amico^ ul^Oj^ihqviàic iacingrazia delia pron- 
tezza , e parte per condur Plumante alla Sandriaa . 

. L C X () J H 2 A H 3 ? 
S O £v>K A B C O N D A. 
Ckandròl 

C Leandro r iflcttcndo a quanto ha promcilb all'Amico , entra 
io qualche- fofpctto , che pofla occdrcérc qualche male , ri- 
fapcndo/i il fctto 5 difponc perciò di irasfchrfi prontamente alla 
VilU>eCeqitiula'&ccenda^. ' - i , ixi il mh / 

SCENA TERZA. 

Fuluio , Plumante i Sandrina . 

INtrodotto Plumante daTmuioralUSàtid>iói in abito di GttiZ 
tildonna forcfticri , l'accoglie Quella con belle maniere, e fe- 
guono r«"a di loro varij eompimemi , iin theirriwicbi lòr 0 TFulnio 
il filo, tacendoli paflàre in «afa* ; -^iio 

SCENA Q^VARTA. 

FVluiO:fidwdod'<ucr fatta la Tua parre, porto l'vcceiroin aafc 
bu rcfta dice, eh© Oleandro con bei giuoco «li dtu fòori Pan-. 

./vl'lii'^i /K OTVIiyp OTì K 
•G. O R O . 

J L Cofo loda gli ftrattagcmmi , c' dcftri inganni fàtn a tcmp^f» 



ATTO QV ARTO, SGENA PRIMA.' 
Plumaute t fuiuiot Gs uéàHt§ > Oleandro . 

DOpo i! Iracaflò fèntito in cafa » pfcono (aggcàio Pfnmant o 
con gli altri , fcgaita ti da Clcandro , in abito di fOf efticré , 
.che va percotendo, e villaneggiando Piomantecoi^gliJittri^e tni« 
1MCC13 perfine di querelarlo iiigittdizic. ' -i'^- 1!« h ' ' ' ■ ' 

■ :y.:nhìH 1.. I2«j:r: 

SCENA SECONDA. 

SI lamenta Plumante di Fuluio , che l'abbia menato alla ma?:- 
za y guidkndolcra caia la Signora Aki&iìdva t ifi teiiipo,thé^ 
WtrouaiTe nella CmkiìMAritb^iLtiyM^^ tioaio 
^.fcppe > e dubitando di peggio daJla Querela 4^ IpP cmtìghz a comt 
porficol Marito di Lei , anzi fegu*in giudi2k)il!ai3M^i ^dotfc- 
rendofi di trattare il negozio, Plumante promette per liberarfi 
feudi trenta. S Ti d T / ' ' :> <i 

■ S C .B':MliA):.T 'E R Z A . 

I%^firiGtoé.9plm<ìi fiib infortunio t più per la turbata ceiKi^ , 
che per le percoflc riceuute , o conclude, che «ulc'fia riufitiiò 
a Plumante il farne Io Zerbino . 

C O RI O. 

Blafima il Coro i Giouani zcrbinantr, come van amcnte fcllp- 
perati,e fouenteimportttni,e.noiofialJcDatoe. 

ATTO QVINTO, SCFNA PRIMA. 

FVImìo conto a Plumantt d'auer negoziato in tal manieriù 
col Manto della Signora Aleilàiidra, che fi fia contentalo 
delli trenta feudi , rifpiarmando la querela ; del che lo rinEMiiZ 
PIuJIMUite , e fi ritira^ . «m^. • *^ 

SCE* 
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TJ Wulo r^d^ 4efl*>clla burU , cgode dclU tremtrcto^J, che fcf 

S C H N A T E R Z A. 
Fuluit , Sandrina , Strdclla , 

Fyiuio loda la Saadrina, che si bene fepps ùre da Gentildon- 
na, e le dà t>crc iò li trenta IciuL per dote della Figliuola o 
ia ri manda eoo Sordcllo a render labito al Rigattiere T 

SCENA Q^V A R T A. 

Fuluio . 

Ice, che pcnfà d'auér guarito della zerbineria Plumantc , tj 
percidne vuol dar conio alla Sig. Lifa . 



D 



I 



c o R a. /i - 

L Coro fà £:/la , e dopo il canto fucccde il ballo . 



LA PACE TRA LAS VOCERÀ 

£ L A N V O R A. 

ARGOMENTO. 

\Iberi'j TigltuoUdi Cornelio trasferito/i a Napoli per riti- 
' r^revna eredità , /t diedero a contendere fra di loro Po- 
(menr^ Suocera , Ermellina Nuora i Cornelio Marito 
di m nutra tnfafttdtto deUe conte/e loro fi ritira in viL 
ìaL\JBì>»uUf*urttùrna 4 caja di Violante fua Madre ; il TrafeL 
snuo é C9rndt9 m»nda e inganuo in viUa la Padrona per 




rict» 
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t/cre Is ferà a cena il Briga seruo di Violante > ed ti P(tncta Var<^'-' 
to : Terna Jubitamente datila Villa alla Òitfà CòrnèlibtS degnato daU 
la comparfa della moglie , e perUèWih a cafa ^fi glipK^ffni^ì '^/^ 
aniifixio deiT rafia, intanio^rPdncìaf mmto da GentOuvim Nà 
poh f ano :gli dà conto del Figliuolo Tiberio : Póli^Bfaper eommt/^ 
Jione di Corneltu tenta di rtmenare a cafa la Nuora, ma non li rie* 
/ce, anzi riceue molti rimpròuert da Vtolóéte, Èli ^perciò afflitta-, 
ritorna alla Villa : tua t^nto /'ode tornato da \Napoa Tiberio : il 
Padre l'invjntra , e daldifsórfodi Lui comprèndé<'lafit^»deMT rà 
fila { 'umte gaHigavloy magi' inftercede pelano dal Pddr è 1 ibfrioyi 
lo manda in. vilUi a.ficbiatnaAla Matdrej, rvtorni mentreEgU 
'Vada a rimenar a Cafa Ermellina, doue ritornata j riconcilia la^ 
iìuocer a conia Nuora* '. r • 

I- N T E-:ai;IL-LO C V 'iT-O Rf:l<2 

Prologo , Concordia . 
Cornelio Marito di Politìeftt'4 . 

Polineflra. . -v. > . ' ' 

Violante Madre d'ErmcIIina . 
Trafila Scruo di Cornei io . 

Briga Seruo di Violante. . , ^ ,. ,, 

'Pancia Panrfito , riueftitòdà GèntiluòihO Napoli taho , 
ErmeHma Figfiuola di Violante. "p ; 
Tiberio Figliuolo di Cornelio, e Marito d'Erntdlina . 
Nicca Seruo di Tiberio . ^ 
Coro di Cittadini . La Scena Cafer-U • 

PROLOGO. 

Concordia. 

PAkCa la Concordia le Tue qualità > e il benc> che cagiona al 
Mondo» e come non pure le Città , ic Prouiacie» e' Regni 
pacifica , ma nón disdegna di difcendere anche tra le cafc de* Pri* 
uati a far.paci come prófen temente a pacificare vnaSuocefia^f A 
ed voa NuofA i e cosi narra iiiitcceiTo della Commedia > 

AT. 
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ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 

IL Trafì la fi lamenta , che ftando il Padrone in ViIIj gliconu^ 
ga le flare tutto giorno in moto paflàndo dalla Villa alio-Cit- 
- tà, e dalla Città alla Villa, a prouucder più cofe; di ciònedàla./ 
colpa alla Padrona contcnziola , che per Tue importune conidc.» 
fèceallontanarfiil vecchio Padrone . 

SCENA SECONDA. 
T r afila i Eriga . 

IL Briga scruitorcdi Violante viene dicendo, che gli fieno cre- 
(ciuie le brighe , tornata Ermellinaa cafa della Madre; d.o 
qucfto prorompe in rampogne contro Polineftra , che tèce a ca- 
gione delle lue imperrinenzcallontanarfida-cafà il Marito, e la 
Nuora \ da quefìo prende occafione il Briga di fignificare al Tra- 
fila,checon qitalchè inganno mandi in Villa la Padrona j onde egli 
libero dominante di ca/k , donila promeflacena aLui, ed al Pan- 
cia , il che viene promelfo . 

S CE N A TERZA, 
i ' Briga . 

ILBriga fi rallegra d'vni tal fortuna, alp^ttiiiio v;ubaonaJ 
cena dal Trafila , rimanendo folo come padrone di cafi . 

CORO. 

CAnta il Coro l'infolenze de' scruitori , mentre lontano il Pa- 
drone . 

ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 
Trajtlo-j . 

ESce il Trafila tutto giuli uo , a uendo con bella finzione matt- 
data la mattina in Villa la Padrona; cosi rimanendo in Aio 
dominio la Cafa , fi promette di ricetterà a cena i forcftieri , cioè il 
Brigarci Pancia. , ; 



SCE 
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S C E N A SECONDA. 

CT r a/ila , Briga , Pancia . 
Oftt;'. il Pancia le Tue prodezze, e come fpcflb venga itmititto 
ala-are menfe^come fauorj(ce tutti, purché egli fiabentrat 
tato ,non difdegnando di nareanclicco' Seruitori » purchc be- 
ne gli apparecchino -, Si come fi promette dai Trafila . 

SCENA TERZA. 

Cornelio f Poli nef tra. 

Cornelio viene gridando Con la moglie, che non gli lafci go- 
dere vn giorno in pac - , nèmeno in Villa, trauolataui lenza 
lua iàput^ -, replicare tenta quc'la , che per ordine fuo vi fi fia tra- 
sferita ; ma quegli dall ira traportato non abbada al Tuo dire, m.L. 
picchia alla porta della Cala . 

SCENA CLV A R T A. 

Cornel.o, Pol.nejira , Trafila . 

DOpo vn lungo picchiare vfcendo fuora il Tr-fila , ammoni- 
Ice il Padrone , che non fàccia rumore , ma fi ritiri alle fu j 
ftanze,eflendocomparrod.N'poh vn G<u:i!ijomo, che porrai 
auuifi del Sig. Tiberio -, ed egji appu nto lo ftaua Tcruen do a cena •, 
lo rimanda Cornelio al feruirio , e tac itamen ce paiTa ii* Caft ; 

CORO. 

IL Coro canta , che le fottigUczzc degl'inganni difficilmento 
da' più fagaci fi polTono penetrare . 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Cornelio , Pancia riuejiito da Gent iluomn , 

COrncliofikula col Pancia, reputato vn Signore Napolita- 
no, fc non 1 accoire come meri tana ; chiede quiikd. raggua- 
gli di Tiberio luo Figli uolo , e quando fia per fcguirc il Tuo ritQr-. 
no -, Quegli gli và (iando paftura co n acconcie fauole , fin che pa- 
rendo d auerlo a baftanza burlato, parte-, CpmeUo l'accompa- 
gna alquanto fuori . 

SCE. 
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SCENA SECONDA. 

T r afila. 

CO Tiparfo i\ Trafifa (5 vanta , che «fi ffa riufcito il f»iiioco , a« 
uendo con la Compagnia cenato allegramente alfa barbio 
cel Padrone . 

SCENA TERZA. 

Polli Rena , Violante i Ermellina . 

POlliftcna prega Violante, eh.- vo:-!^ renderle la Nuora,en' n- 
do ritornato dalla Vifla Cornelio, che la defìdera, nega V.o- 
lan te >di volerlo iàiT ,Timproucrand»i m^li trattamenti fatti ali 
/ ua Figliuola , h quale nprefa per mano rimena a caia . 



P 

c 



SCENA Ciy A R T A, 
Polliftena . 

Roromp? in querele , ed augurandofì villanie da Cornelio , 
non rimenando la Nuora , difegnadi trasfèrirfi alia Villi , 

CORO. 
Anta il Coro , come gli sdegni delle Donne , e le pertinaciij 
f?mo rneforabili . ^ 



ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. 
Ntcca, T r afila. 

ILNicca^eniitorrdiTlberiogiunge mefTiggiero a Cornelio, 
Pf^^l ' P,^"^ Tiberio fuo Figliuolo , e ntro- 

uato il Trafila gli dKe, che corra pronto a recar 1 auuifoa Corne- 
lio, onde n mconrtn^l'Figliuolo . 



1 



SCENA SECONDA. 
Nicca . 

L Nicca fi rallegra , che tornò a faluamento a cafa del Padro- 
ne, doue penU col ripofo riftorare le paflàte fatiche . 



Q ^ 
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6 C E N A T F R Z A. 

Cornelio.TiberioyTrafila. 

Cornelio riceuuto con fefta il Figliuolo , gli domanda di cole , 
eli? riportò di Lui il Signore Napolitano,e faHe rirroua tur- 
te ,c viene così a fcoprire gl'inganni , e le trufleric del Trafila ,<l^ 
volendolo gaftigare , intercede per lui Tiberio, e lo manda in vil- 
la a richjamiìr /aMadre, mentre egU- intanto fi prefenti ad Ermel- 
li na per rimenarla d, cafa . 



L 

v 



CORO. 

Oda il Coro la Pietà , che generofamentc perdona le colpe 



ATTO QVINTO, SCENA PRIMA. 
Pulliftenat Trafila , 

Dito i 1 ritorno del Figliuolo ne fa fcfta , e fpcra , ch'egli ri' 
m eni la pace a cafa fiia . 



SCENA SECONDA. 
Tiberiof Ermcl/itia, Violantei Cornelio» Poll'/tena . 

VDite Tiberio le dilccrdie tra Ermellina , e PoUiftena , ori- 
ginate da parfimonie troppe di quefta , predice che debba 
ceflàre vna tal cagione , riportato da NapoU vn buono peculio > 
ritratto da eredità i quinci pcrfuadcndo ad amendue la Icordan- 
la d'ogni ingiuria » e lite , riconcilia la Suocera con la Nuora , 



I 



CORO. 
L Coro fa fvifla » e dopo il canto fuccede il bailo. 
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IL FlNTO MAGOr 



ARGOMENTO. 




Allonico Ft^ltuo/o di Medi doro racconta te fide mif^^ 
riej de rinate dsilì' auaro fuo Padre > ad Amfideo fuo 
Vicino Amico \ il quale compaJJionandolilQiouine ri^ 
troua mod'j , come gli fouuenq^a ne* fuoi debiti con da^^ 
nari del Padre: Suborna perciò, Strigea seruo , che/i 
vejla da Mago y dandoli la norma , come inganni Medidoro ; men^ 
trecon la fperanzadi ritrouarcinfuacafa vnTeforcf gli furi in^. 
tanto defìramentel'oroy che tien chiufo nell'Arca:^ il che conforme^ 
alla voglia gli f^^cede. AccertofiMedidoro del furto , efcUma > e fi 
df per a yejt perfu ade j che per opera dvn finto Mago l'abbia fpo^ 
gliatf^ dell'Oro il vicino Amfideo \ M^ quefli U.dfinganna ^ poiché^ 
fattoli riportare il fucchetto dell'oro in buona parte mantenuto , gli^ 
dtf copr e l'inganno ^jperato a benefizio del fuo Tigliualoy verfo di 
€Uì fi fia portatotroppo fcarfo in fouuenirlo , e fatto comparire il Fi^ 
gliuoloy che s'incolpa del procurato inganno per fUo souuenitnento yil 
P adr e c ortefemente l accogliCy promettendo di mutar cofiumiyC rin^ 
grazia perfine l Amico , cbffoccorfe alfuo Figliuolo ; e lui n amrm^ 
rtt dell' Auarizia. 

INTERLOCVTORI. 

Prologo, Liberalità. 

Callonico Figliuolo di Mcdidoro . 

Amfideo Atnico di Callonico . 

Tngca Seruo d'Amfideo , e finto Mago. 

Medfdoro Padre di Callonico . 

Lampiro Seruo di Medidoro . 

Coro di Cittadini . La Scena Metellina . 



SCE 
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} i PROLOGO. ' 

T A Liberalità fi pregia d vna bella infolita Vittoria , auen do 

J ì indotto vn Vecchio auaro a dimoftrarfi libera le *, difccnd o 

perciò ataccontarcilfucceflodella Commedia . 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 
Citllonico» Amedeo , Trigea . 

CAlIonico Figliuolo di Medidoro raccot^u al Aio Amico vici» 
no Amfideo le (ne miferic, e come fe gli moflri il Padre co- 
ti nto fcarfo di denaro , che nèmeno prouueggia a' Tuoi bifogni ^ 
non checoncorraa' fuoi oneftid importi -, Egli perciò vcggendofi 
indebirato , difcgna d'abbandonare la paterna cafa , e trasfèrir/ia 
pacfe lontano -, Amfideo lo rattiene da tale deliberazioiic , ed m- 
tefoxJa lui douc celi Medidoro I ero , e l'argento , gli dà fperanza 
che con qualche inganno gli peruenga danaro , Egli perciò l'aticn 
da in vn tal luogo . 

SCENA S lì € Ò N D A. 

Amfideo , Trtgea . 

AMfìdeo difc^rre tra fc fteHo dell inganno , dhc pofla iàre <au> 
Medidoro , per cui vaglia furargli il na/cofto Teiòtìo , ^pst. 
cario in mano a Callonico jS'auuila finalmente, che con l'ingan- 
v.o d'vn finto Mago,'(?he.gl»'promcttìi talf.imehte'vn Teloro, pof- 
fa in fimo riulcirli torli quello, che ttngachiufo ; Si riuolge quin- 
di a Trigea fuo kaltrito seruo , egli promette buanìa tnatu:ia , 
tutto con diligenza efequifca, che gl'iniponga ; Q^gli pronta» 
mente s efibilce a quanto comandi : In quefto veggeudo comf^a- 
rire Medidoro , lo rimanda a ota'« 

S C E N A T E R 2 A. 
Anfidc^ y Medrdiro > Lampito . 

MEdidoro impone a Lampito luo seruo, che fi rapprefen ti a' 
Tuoi Debiiori, a cui diede ad vfura , e procuri di rifquotc- 
rci maturi frutti j Replica quegli d'operare quanto fappia, ma- 

non 
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non iipera già , che ricfca pienamente , fi come «gl i vuole ^ 

.A U Vi O 
SCENA Q^V ARIA. 

A' ^^^^'^^^if*^' ' ? - 

MfiaeQralijtftip.Mpaiio -^i ^^aai^ii^iCQg/i domiinda come 
tcguanoifuoigaaéigHAse.rwtefuio, cpi>^p farf^m^nto , 
prende occafione di dirli ,chegli fii flatQf^gg^^^tavn modo, pqr 
cui in breue d ora diuenga ricchiflfiino , ritrouato in Tua c ifa viu 
Tefjronafcofto,.<^egIiPemoni abbiano rinato ad ^auforo 
Mago i fi coijfifl <?jli i»e4^(jmo gÌ4 ha conferita-, E qaelt^ pmniet- 
tc, che gli fia contèrmato dall ift?flb Anafore ; prega perciò xMc- 
didoro di vederne il Mago , e parlarli . 

SCENA QJV I N T A . 
P Suli^ l'Awro per tale awivio, e li prpmc^e fenza htica ampie 



I 



CORO. 
L Coro bla fima gli auari, chcnonlKnnoaltrodilettOjLChe di 
accr^fccjr riccJiczzc, di CUI non lappano vakrfi:. ' * 

ATrO SECONDO, SCENA PRIMA. 
Am/i(i(Ot Trigea in ftmbiaute {it Mago^ Medidoro . 

AMfideoauendo pienamente informato Trigea finto Mago, 
come deua popurfi nel tramato inganno , prefcntatofi^-u. 
Medidoro gli xiice , com e gli conduce ^1 promcfTo Mago , che gli 
dilcopra,Q hccia rirrouare T-foro in iva caia fepDlto -, Medido 
ro con gran tcfta raccoglie A mentito Mago,e gli domanda in qual 
luo^o di Tua cafa penfi fi celi il Te/Òro , e quegli fegretamente glie 
nedicc;maconprotefta d'entrare a qualche particjpazione di 
cflo , e per fine gl impone,:he oflèrui elàttamente quanto gli com 
m«u,« iliuttoproaicttcMedidoro, 
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SCENA SE CONO A, 

Amfideo. . , 

ÀMfidco fi rallegra del buon principio del negozio, c n atten- 
de vna pari fitifctta, per cui venga prouueduto ne luoi bi- 
fogni Canonico, purché Trigca finto Mago oflèrui puntualmente 
f[ uanto gli ha prcicritto . 

S G E N A T E R Z A. 

Qui fi muta la Sccna > e fi ràpprefenta vna ftanza in forma 

digrott u * ' 

Trigea , Mcdidoro , 

TRigea fignifica a Medidor'O , che fu quello il luogo, nel qua- 
le fi celi il fottcrraneo Teforo , che refta in guardia di De- 
moti) ; i qUàli deua coi^ringcre con l'arte (ua a larciàrghclè pren- 
dere , e perche fegua il negozio fenzàdifturbo taGcià di meftie.rc., 
ch'egli confenta, che gh bendi gli occhi , e che lo leghi, affine eh o 
egli non fi fupgifle impaurito daH orribileafpetto de Demoni, c 
così gudiandofi lopera, non Tcguiflè 1 effètto defiderato j E |li 
ordina d'auantaggio, che non taccia rilèntimento alcuno , lènteli- 
dofi palpe^giareliella pedona -, confente Medidoro al tutto*, Tri- 
oea ti ^li vìati incanti ,conuocandio i Demonj a forger fiiori dell' 
SiTibrc'lntcrne, e fcopnrli , e porgere il Teforo-, altrimenti gli mi- 
naccia catene : finge la comparfà di eflì da tumulto, e fracaflo f in 
cucfiopalpcWgiatìdòMedidoroglifentc la chiaue dell'arca del 
danarcVla toglie deftramente , la portaad Amfideo,chenonmcn 
prcnto diflérri l'arca , e trattone l'oro, che vi fi troui , lo dia i ^ 
mano di Callonico . 

SCENA CLV A R T A. 

j^ìa^ait^s Medidoro. 

Dlfcorrendo tra (e medèfimo Medidoro fi màfa«iglià,ché più 
non ienta alcuna cofa, nè di Maghi, nè di Demoni , non fa- 
cendo onde proceda il filenzio , fe fi raccolga tacitamente il Te- 
foro , ò fi faccia altra operazione , c fofpettando finalmente di 

qual- 
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qualche inganno, impaziente di più ftarfi legato, facendo h7z u 
rompe i legami , e liberata la mano , difuela gli occhi,e volgendoli 
intorno , altro qon vede , che buio, e poftafi la mano in tafca non 

rif^°"^ (a chiaue del l'arca, onde prdigo del male fi ijiuou e fretto, 
tolo , gridando al ladro , 
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CORO. 
Oda il Coro la burla ingegnosa, dalla quale pofTa dcriuarfi 
pm d vn buono effetto . 

ATTO TERZO, rtSdF.NA PRIMA. 

T 'Auaro viene efclamando, che fiaf^atoammnato, e/T-ndoN 

«^^a aperta I arca, e tutto rubato l'oro, che vi fi trouau.>. , 
J^gli percio fi chuiba il più mifero'degli huomini: prorompe quu 
di in rampogne , e querele contro Amfìdco, che con tale incanno 
Jabb,arubato,fingcndoMaaovn huomoperuerfo, con?ui tu 

giudizTo ' "^''"'^ '^^ '^""^^^^^ ^"^^"^^^^ 

SCENA Sto ONDA. 

A r ^ (f ^/isfo ro , La mpho . 

Ampito feruo di Mcdidoro racconta al Padrone, che per di. 
li-cnze fatte non gli fia fiato poffibile rifquotere nè meno 
n quattrino de frutti dell' vfure da' Tuoi Debitori -, orqulnuo- 
amente efclamando Medidoro racconta la fua eflrema diWazia, 
toltoli loro tutto, che tenne nellarca, e dice quale reputa ilia! 
dro,edatidil uiicontraflegni, procuri ritrouarlo , mentre edi 
ri corra ai Giudice ad accufarlo di furto . 

SCENA TERZA. 

LLampito . 
Ampito s'auuifa, che '1 furto fatto al Padrone proceda per 
d.firo inganno, procurato da Callonico per procacciarfi 
danaro per iruoibifogni, a 'quali moflrò il Padre non volere ab- 
badare, fcarfcggiando fuori d'ogni ragione con Lui di danaro, 

R mcfl- 
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«neutre di cosi fiA feguito , ben fi ftà il latto al Padrone auaro* 

SCENA CLV A R T A . 

Mc4idoroyAmj5deo>yL^pito^ 

M Ed idol o Viene gridando con Amfideo.querc]anciofr(4iLtti* 
che con la finzione del Mago 1 abbia tradito , £icendogU 
aprire l'arca', equinci furarli l^o:i..peiipoi diuiderloamezzo, 
protesa però noi) reftituendQladi darli la querèla al -Giudi^j i e^ 
plica Amfidco, che di Lui fi merauiglia, che gli apponga VJ» LQ.?^ 
le ran za d i furto , eflèndo Cittadino onorato , non bi(bgnoro del 
fi o oro. Tutta la colpadeltubamennoattribuifce al Mago, a cui 
crcd-'ndo, non meno di lui, ri m afe ingannato; per fine gli dà la^ 
chiauc di ca/à lua, doue ricercato vi ritroui l oro flio* 

SCENA CLV I N T A . 
Amfideot Trigea . 

Dice d'aucr fidato l'oro di Medidoroa Trigea i onde lo porti 
al (ilo TigliuoloCallonico-,ilqualene prcndaquellaparte, 
•clic "li bilòfini, l'altra -fi reftituiica al Padre. 

COR a. 

IL Coro canta, che ti Padri non fieno icarfi de' douuti jfbuuenh- 
menti a' Figliuoli , ma fienomodcrati , togliendo occafiooi^ 
di lutìb', C'^ii lafciuic , 

ATTO QVARTO , SCENA PRIMA . 
CnUontcsì Amedeo , Trigea , 

C'y Allonico ringrazia AmHdeo , che con sì bella maniera abbia 
j a' l'uoi'bifogni prouueduto,e lo prega a procurare con egual 
deltrczza di placar Medidoro, acui renda buona quantità dell'o- 
ro prclo , ri(èrbatofi quello, che gli bilogni, cosi promette Amfi- 
dco , e lo rimanda con Trigea con l'oro al luogo deftinato, do- 
uerafpetti. 



$ CiE N A SECONDA. 

Amfideo y 

Dircorre tra fé ftefTo,, come porti il negozio a Mf didoro, e 
difcopr.1, che il rutto, che s'è fitto fa p.T b cne del fuo Fx. 
gliuolo, 

SGENA TERZA. 

Amfidto , Medidor» . 

AMfidcodàcontoaMedidoro, come il finto Mago, che co» 
finzione di darli teforo gli toJ:éil fuo dcll'arca,e \\ fu^^i eoa 
elfo, fcgli Cu r ipprefcntato difpofto a rcftitiiir 1 aro, che toìe pjr 
fouiienire a (ue neceO-irie occortentt , pur chequalche parte > CiU 
pòlfa auc.ne fpefa, icgUnUfci , e doni , alla qu I cofaconlc.uo 
Medidoro , potendo in buona parte racqaiftare il perduto . 

SCENA Q^V A R T A. 
Medidor» . 

SI conloja pet lopromeflb racq.iifto, e riconofcendofi troppo 
ftato lemplice , e corriuo, data credenza al Mago, fi ccnd.ài- 
na perci<3 degno di qualche pena pecuniaria . 

CORO. 

CAnta li Coro, clic fia buona la ricognizione del proprio er- 
rore , e l emenda di eflo . 

ATTO QVINTO, SCFNA PRIMA. 

AmJideoyMcdidoro,Trigea. 

AMfideo prendendo daTrigca vn Hicchetro afiii pieno d'oro 
lo réftituifccaMcdidoroìch^firaUe^r.i ve^x-n-lo poci l.o 
mancanza di eflb; prende allora A-nfidco 1 occafìoie di pi eiàrci 
il fatto; Conta come Trgea fuo senio fi vefìi da Mìgo p:rlua^ 
commefTìone per torli con quell'inganno alcuna quantità d'ore, 
non per valer/ene per fe ftefib , ma fi bene per foccorr^rc al di ui 
Figliuolo , che trouandofi tra penurie agi^raaatò di' deb ten- 
taua perciò di pàrtirfi dalla propria paterna cafà , egli Vaueu.ì rat- 
tcnu to, e cosi coti là fitìziònc del Mago prouucduto . 
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SCENA S E C O N T) a: 

AmfideOfMedidoroyTrigeafCallonico. 

SI prefentA Canonico al Padre in atto di fuppHcante , che/gli 
perdoni il procurato furto, tatto per riparo de' fuoidcbiti-, il 
Padre corte fcm ente l'accoglie , c fi fcufa di fue paflate ftitichezze 
vcrfo di lui, promettendo di miutar'<:oftuiiie, aàzi lo dichiara.» 
padrone di tutto il Tuo auere-, e per fine ringrazia ^mfideo del 
doppio benefiziojche riceueper opera fua fouuenutoal Figliuoto, 
c jriiànato il Padr^e dall'auarizia. 



I 



CORO. 
L Coro ne ià f:fta , c celebra le burle fatte per bella emenda de* 



L'INGANNANTE 

SIMILE. *^ 



A R G O M E N T O. 




ì fnq/lo Perifane colfolo Pigliuo lo Ckomolo delli due 
binati , che gli nacquero y partìto/i dalla Cafa P^ 
terna Agricqpoli , con elude parentado conFihcratej 
il quale dd lafua Figliuola Mtrrina a Cleomolo per 
Moglie; mandato perciò dal Padre PaleJirJo seruo 
alla ^ilUy a darli conto del conclufo matrimonio^ ed 
pjriarli 'Vn Anello j che prefenti alla Spofa i incontra A strao 
»^ ricopoliy che dopo il pellegrinaggio di dm anni ritorna alla Patria^ 
credendolo Ckomologli dà l' Anello , e l'inula a pranzo a cafa Filo^ 
cratey nella quale cihatofi^e da efapartitQyf accede Cleomoloy e ere* 
duto il me de/imo , che ritorni la feconda voltafenza ricordar]} dell» 
p rim^^ dìpranz^ó lo reputa Fih^raff infermato nella memoria , 
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perciò disdici il parentado a Peri/ane , // quale ctnuoca i Medici a 
curarlo ; non rifrouato in/efmo, comejì credeua, tenta Peri/ane, che 
fegua il parentado > del quale mentre non s'ajìcura Filocrate , com- 
parifcc nuouamente Cleomolo, e così lidue/imili vengono a fronte 
l'uno dell'altro , // che cagiona merauiglia , e fcf pende gli animi di 
tutti, fine he Agricopolifif a co nofcere, come comparfj nuouament^ 
di fuor i f e/capre l'inganna feguito, cosi fi conclude lo spofalizio di 
Cleomol'j con Hirrina t con alle gre zz.a. comune; venendo ejequit» 
nella pref 'nte Fauola quello , che propriamente richiede U \ Comme^ 
diadi dar confidanza alle genti priuate , mentre reggiano gPiitfjr- 
funi, ed i difaftrif prima prouati, terminar finalmente in Jejia , c-» 
cont ent9 » 



INTERLOCVTORI. 

Prologo , Confidenza. 
Filocrate Padre di Mirrina . 

Penfane Padre de' due gemelli Clcomolo, c Agricopoli > ; 
Paleftrio Seruo di Perilàus:. 

cfeon?Sio' jpi^jI^iiolidiPcrifaa:, 
Mirrina Figliuola di Fi/ocratc . 
Grippo Seruo di Periiinc . ^. 
Artiinon J , - . 
Sagarifto; ^^^^^'^^ * 
St robolo Seruo di Filocrate J 
Coro di Cittadini . La Scena Pota . 

PROLOGO. 

Confidenza. 

LAConfidenEapaìerafe ftelFi, e quale fia iVffi^io, che liei 
Mondo efercitijcconae particolarmente folleua le genti pri- 
uate dalla pufiilanime viltà, dando loro tra difaftriefempi di felici 
Wufcite, dopo gl infortuni -, Conra perciò q lello , che fia p^r fuc- 
cedere nella Commedia, nella quale le p-rfonccheprim i fi vidde- 
ro trauagliate , fi rimirino nelU fine confolate . 

AT. 
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ATTO PRIMO, SCENA PRIMA: 
fi/acréttCtPerifane. 

Fllccrate fi congratula con Perifine , che d'Amici fieno diue- 
nuti parenti, conclufo il trattamento di Matrimonio coru 
IVlirrinafiia Figliuola, e Cleonimo Aio Figliolo -, Perifine foggi un- 
(e, die quefto/ologli fia rimafto de' due, che gli nacquero binati » 
j;ià che l'altro abbia perduto, nè sa come; Fiiocratcglidàfperan- 
zj, che pofla vn giorno ritrouarlo ; tra tanto lo prega , che tacci x-» 
liipcrc al (uo Clconmio , che fiprefènti a Mirnna > e datale pegno 
di tede maritale, rimanga con Lcia pranzo : Per.fjne dice trouarfi 
in fua vicina villa, dalk quale farà richiamarlo prontamente . 

SCENA SECONDA. 

PcrifanCf Faleftrie . 

PErifanc ordina a Palcttrio luoseruo , che ratto fi tra«fèrifca_» 
alla villa, e dia conto a Clconimo del conclufo parentado co 
Mirrina Figliuola diFilocrate -, Egli perciò li manda l aneli o> che 
prt lenii alla Spofa , e rimanga con Lei a pranzo . 



s 



SCENA TERZA. 
Pale/trio, 

I rallegra Palcftrio della buona sorte del Padrone, che n*ottcn- 
ga .n ilpofa l'amata Donzella, e ne fpera perei ò buona micia. 



S C 



T A. 



E N A CLV A R 
PaUJtrioiArgirippo. 

ÀRgirlppo Fratello binato di Cleoni mo,dopo vn lungo pelle- 
grinaggio , (offèrte vane fortune, fi rallegra , che (aluo per- 
uennc alla Pat ria", teme tuttauia di prefeutarfiJla cafa del Padre:., 
dal quale fi tolfè (("nza hcenzaper vedere il Mondo: Paleftriò cre- 
dendolo Cleonimo tornato di Villa, lo faluta caramente, c gli dà 
auuilo del parentado, della qual cofa marauigliandofi Arairippo, 
fi tiene come burlato , ma venendoli quindi oflèrro l'anello , l'ac- 
cetta, e s'inuia làdoueilseruo li dice, che rcfti afpettaio a pranzo. 

se E- 
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S, G E N A CLV I N T A. 

. . Ar^irtppo. 
O Tupifce delfa fua buona fortuna , già che di IoDtjmo»perucnu- 
O to alla Patria pouero, e digiuno, ritroui al Tuo primo in5re[ra 
ioftèrud'vn'anclio deprezzo e dvn tortele inuito a pranzo . 



c 



COR O. 
Anta.iÌCoro,cfac le buone fortuacgiuagaiio alcuna fiata 
tempo , che meno a'afpettino-* 



in. 



ATTO SECONDO, SCENA PRIMA . 
Ar^irippo . 

ABgirippo cfce di rafa di Filocrate tutto feftofo , auendo fe- 
duto in layto conuito, come spofoja cantoa nobile, e va- 
ga Donzella, nè fa comegli fia (iicccduta vna forte tale ; s auuif 
tuttauia, che fii prefo in iicambia , e temendo che ritrouato coiu» 
l'offèrto anello poflà darne altrui fofpettQ,cbc ladro egli ne fia fta- 
t©, delibera di venderlo . 



SCENA SECONDA. 
PerifanCi Cleonimo . 

PErifùnc sgrida Cleonimo, che sì tardi, p ilTito mezzo giorno, 
fi rapprclènt:, auendolo la mattina per tempo fatto Ipedita- 
nìcnte chiamare da Paleftrio, e mandatoli yn anello di prezzo, 
che prcfenti alla Spola.; Quegli del tutto fiianuouo, non auendo 
veduto il seruo, Don che riceuuto l'anello. Il Padre gli dà fretta, 
•che vaùa a cafa dif Jocratc,doueinolto appettato tardi pcrucnga^ 

SCENA TERZA. 
Perifane . 

E Ntra in fo^petto , che li seruo Paleftrio poffa auernc trafu^iJ 
to l'anello, ed andatofene viacon eOb; accufa perciò ìe ilei- 
iò^ imprudente, che corfea fidar vna gemma preziofa ad vn ser* 
•uitorc,qyantunqa(Mn«ltianttjfitrouato fidato: Glidifpiace po- 
che fiprerenti laprima volta alla.Spoia.il Figliolo fenza alcun 

de- 
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dono , e non meno ha per male , che li fia andato auanti cosi mal e 
in arnefc, portand©riftcfra vefte di panno logora , che due anni 
prima egli a lui fece , ed al Iratcllo perduto, e par te per nnuemre il 
tatto dell'anello. 

SCENA Ciy A R T A. 

Fi lo era te, , 

Fllccrate efce tutto turbato, fucceduta ftrauaganza nel figlio- 
lo di Perifanc, eletto Spofo della Tua Mirrina , auuegnacht/^ 
cllL ndofi largamente cibato pur dianzi ncirimbanditamenfà,tor^ 
nò come famelico a rimangiare, ma quello ch'e peggio fi dimoftrò 
coianrofmcmorato, che non fi ricordi, che pranzò a canto alUo 
fila figliuola j Egli perciò la chiama a Configlio . 

SCENA CLV I N T A. 
Filocraff) M irrina . 

Mirrina efce piangendo col velo fu gli occhi, e fi lamenta col 
Padre , che le abbia dato vno Spofo cosi fmemorato , (lj 
jcjocco; conta che nè meno le abbia parlato,non chefittole alcun 
dono. IlPadre laconfola, eledice,cherefti tempoadi/ciorre il 
parentado, Egli perciò ritrouerà il Padre di Cleonimo, e dato 
conto del fucccflò disdirà a quanto promife. 



P 



CORO. 

Redice il Coro, che le meftizie , e trauagli da bello inganno 
originati, fi cangino al fine in contenti . 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Filocrate, Ferifanct Grippo . 



Fllocrate difdicea Perifane il parentado,aucndo euidcntcmcn 
te comprefò, che Cleonimo Cuo Figliolo patifca grandemen- 
te difetto di memoria ; conta come a ca/à fiia fia ritornato a pran- 
zare la feconda volta , fènza ricordarfi del/a prima , e come inter- 
rogato de' particolari della Villa , donde di frefco venuto , noti-, 
feppe, come fmemorato, riferirne alcuna cofa j dubita perei ò di 

guai- 
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qualche ftrana vmidità piouutali nel ceruello , per cui cagionata la 
tua grande rmemorataggine ; dena perciò procurare di curar/o 
prontamente , anzi che 'J nuouo male prenda in lui poflèflò : di si 
«rane accidente fortemente reità marjuigliato Perifine, e per in- 
ftanza di Filocrate /paccia Grippo a conuocar dal fòro , iui veduti 
aflin , Artimone, e Saganfto Medici . 

SCENASECONDA. 

Perijltne . 

TVrbato dalla nouella inopinata Penfine, dif corre come pOiC 
laeflèr occorlo vn tale accidente nel Figliuolo , gli difpi.icc 
limale, ma molto più, pcrcl^e luccedutoin tempo dd bramito 
fponlalizio , che teme perciò redi difturb ito , fpera tuttauia ne!; - 
opera de' Medici , mentre fi vcntìchi il male . 

SCENA TERZA. 
Perifaue, Grippo . 

Giunge Grippo mefljgoiero al Padrone , che vengono i Me- 
dici , fi perciò Pcnfane appreftare due sedi . 

SCENA CLV A R T A. 

Pfr.Janf, Artimone , JgariSìof Grippo. 

PErifine dà con:oa' Medici Jel auL didinuMUicanzaimprc- 
uifamcnteoccorfoalFighuolo, egli piega di rimedio op- 
portuno , e s'allontana , dando luo^^o a coalulta . 

SCENA CLV I N T A. 
Artimone, i)jgari/lo. 

Dlfcorrano i Medici delle cagioni , dalle quali poteOc origi- 
narfivna tale obliuionc in vn Giouane, e concorrendo 
neii origine del male, proceduto da foutrchia vmidai , vi;ippro- 
priano per rimedio proporzionato vna fontanella nel capo . 



S SCE- 
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SCENA SESTA. 
Artimone ySagariftOyPerifane, ^t,.„^r 
Ichiamato Perifane, l informano i Medici de male, che pol- 
■ fa cncrnc fopragiunto al (uo Figliuolo , e della cura , che gli 
tr^arano , e perche fegua l'cperazione fenza refiftenza deU int r 
iu to nel c rucllo, il faccia legare, e condurre a cafa , doue quindi 
rcfti curato . 

CORO. 

> 

IL Coro canta intorno alla varietà de' mali, che n'occorrano a 
corpi vmani ,e come alcuna volta non intenda Media. 

ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. 
Grippo, Strania , Strobilo . 

GR ippo scruo di Penf'me oriina il modo , come comparen- 
do Cleonimo lo leghino, efi ftarliallap jlla> mentre Egli ftia 
alla veletta di elfo , per darne a tempo il fegno . 

SCENA SECONDA. 
Grippo, Strania, Sfroboh, Agricopoli . 

AGricopolifiprefcntacome vn'huomo dabbiofo , che nonJ 
fappii, che tarfi , giàche d'vna parte non rroui chi voglia^ 
comprarl'antllo,chegUt:idato,pen(kndofi la genielabbia ru- 
bato, e dall'altra teme, che gli fia f uta la(pia,e fi i prefo-, in qaefto 
làkati fuori lo Stratìla , e Strobolo lo legano in vece di Cleonimo, 
eie la ma Agricopoli, che s'immagina prclb per ladro , eh Eglinon 
è tuie, ma l'anello glifo dato: Grippo dice, che non dubiti, già 
che venga condotto alla cafa del Padre, doue refti curato del fuo 
male . 

S C E N A T E R Z A. 

Cleonimo . 

E Se e tutto infuriato Cleonimo dalla cafadi Filocrate, eflendo- 
ui ftato fcortefcmentericeuutodaquello,edalla Figliuola i 
da ambedue beffato, come vn crapulone , che ritorni a mangiari^ 
! a feconda volta, non oftante che nella prima fi fia largamente pj- 

fciU' 
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fciuto ; Bgli fi protcfta di ritornarfi alla villa, fcnza più penfàre a.» 
parentadi . 

CORO. 

CAnta il Cero, che le cofc mondane s'auuiluppanonlcuna vol- 
ta grandeiuente, ma quando meno fi penfa felicemente f\ 
fciolgano . 

ATTO QVINTO, SCFNA PRIMA. 
PaleTtrio . 

VIenePaleftrio ringraziando il Cielo, ch:fiircoperraIalai_. 
mnoCv'nza , giàcne s'è riirouaiol an.llo, J ci.f i rcp.ra- 
to ladro, in raibi d- 11 iileflb Clconimo , anr.i egli medefi nO con- 
fclTi d'.u rio dd liii riceuuto in dono, é cosi palcfadl non patir 
del male della memo ru , che fi pceluppo(e . 

SCENA SECONDA. 
Perifane, Pa le/rio, F Hoc rate, Art: mone, Saj^arifto, Agricopdi . 

IM^ JiCi t anno tede a Filocrate , che Cleonimo Figliuolo di Pe- 
ritane no i tengaalcun malore dimemoria, efeappjr/o e^jli 
fia fmemorato , ria airra cagione fia procediit ) , che da morbof l. 
malizia; poiT» p?rciò cont'-rmare jl parentado-, approui Filocra- 
te il detto de' Medici , ma non per quefloancoa c jnlcnte al ma- 
ritaggio . 

SCENATERZA. 

( leon mo, edi fopradetti • 

CO^parfo Ceoniniodi volro , e d'abito Somigliante ^^.jrico- 
poli , fegue V a ftiana merauiglia tr.i lu.ti , parendo dall .i^ 
fòmiglianz-inio'f'plicaio, Agricopoli reputaro Clionimo-, 
^viene'adifciorfi il nodo venendo pr.madal Padre in rerro:; ito A- 
gricopoli, il quale fi palefa fuo Figliuolo , eh? già parri'.o da lui f> 
ce in quel giorno , pafTiti due an ni, ritorno alla p uria , e come per 
lui nacque lo (compiiilio di qjefto, ed -Ila partenza ("uà Cenza^ 
icenza chiedep.rdono.il Padre, che corìefemente lo raccoglie, c 
chiaritofi ogni dubbio r.fta SpoFo di Mirrina Cleonimo , e palfu 

Sa alla 
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cafii di FilvOcrate a da rie raiiello , ma prima chiede Agricop o li 
d'attendere alle taccen.ie della Villa, mentre abbadi il Fratello a-, 
quelle della Citta , il che tutto viene approuato . 



I 



CORO. 

L Coro ne fj fvjfta , e dopo il cauto lUccede il ballo 



IL GIOVANE 

S V I A T òr 

ARGOMENTO. 




^7>- ^^^^ Figli u oh di Nicoh olot enta di p erfusdtre a Ti^ 
^'^^^^^x ^^^'dro Figliuolo dt Cerifo tu y fo tto la cura ancora del 
"^^M^Ji ^^'^^<^^f'^^y<^hepcrfuo d porto voglia con Lui trasfe^ 
.5*4 rirjJ alla Cafa di Clezia perfetta Cantsirice ; ma per-- 
che non s ajffìcura} temendo aelfeguace Maeftroy s tn^ 
gannaycjitrvuia per up era di Strali no seruo il Pedan 
te\ intanto il gi'.uane condotto a Clezia rejla tn tal maniera allettato 
dal ca?itc j e dalle belle maniere di Leiy che con/ente d'mteruenire di 
furio la fera a cena^preparata in caf a della Cantatrice: il che rfa^ 
putoji dal F are y viene improuiif amente da ejfa ritolto^ e fortemente 
sgridatoy e punito ; Riportando/i quindi da Clarico vn anello aCeri^ 
fine ycbe diede Filandro a Clezia i n pegno d'interuenire alla cen a^y 
viene riconofciuto da Cerifonecome anellc^ eh* egli già diede alla Fi^^ 
gliuola > ci) ebbe perduta : dal che n.^fce o:c ajione di riconofcer lafua 
Figliuola Felicina, cioè la Cantat rice^fotto nome diCleziayla quale 
riconof iuta marita a Clarico y per cui la riconobbe^ ed a Filandro 
fuo Figliuolo a fuo tempo Jìdeftina laFigUuola di Nicobolo Amico . 
Nella Commedia re/fano ammoniti i Padri nell'educazione de' Fi^ 
gliuoli ; e nelFoneflà de* Par enladi • 

IN- 
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INTERLOCVTORI. 

Proteica , Licenza , Cuftodia • 
Nicobolo Padre. di Carico • 
Cerifone Padre di Filandro . 
Stralino Seruo di Clarico • 
Arifto Pedante di Filandro • 
Gonfia Para fito. 
Nibbio Zanaiolo. 
Cario SeruQ di Cerifone . 

Fclicina con nome di Clezia Figliuola di CeriEine • 
Coro di Cittadini ^ La &cc?ia T ^gUauento • 

PROLOGO. 

Licenza > Cujlodia • 

COnta la Licenza , come conceda facultà a* Giouani di vagà^ 
re , la Cuftodia , come gli rattenga > contendan o tra loro » e 
concor.^.ano finalmente in raffrenata Licenza, e cosi fpicga la Cu^ 
ftodia Targomento della Commedia . 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 
Nicohùlo , Cerifo7te • 

IL Vecchio NicobolocDn grata la con T Amico Cerifone, cheJ 
concorrano in Lui le buoni: fortune di profpera fanità,difta- 
tot'acultofo, di buona figliolanza, etTendo il fuo Filandro vn Gio- 
uine coftumato : replica Cerifone a qaefto , che la bontà, che nel 
(uo Figliuolo fi veggia, proceda d Jla cura, che egli ne tiene, man- 
tenendolo rurrauia fotrolamagiftraledjrcipl najpafTa quindi 
contarer^omc ebbe vna Figliuola, la quale fino dalla fìia tenera 
fanciullezza daua contrafegni d'vna bella indole , e perciò ella era 
le fuedelizie, mala fortuna gli tolfe li cjgione del (iiocontento; 
auuengache eflendo vn giorno con la fua nutrice trafcorfa a fuo 
diporto al lido del Mare : auanti la Città di Tedino, rcftò preda di 
^orfari , ne in;ii per alcuaianni ne (èppe alcuna cofa , folamenre 
da paflèggiero fù riferitolijche comprata da' detti Corfari da Mer- 
canti 
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carniera ftata coadotta a Tagliauento: Egli perciò era venuto ad 
abitaruiper vedere fe poteua rintracciare douc dl\i'j..lc mà non 
aucndo potuto intenderne alcuna co(a,dubitaua fuflè morta *, Ni- 
ccbolo moftra di compatirlo per vna tale perdita , e per (uo con- 
lorioglidice, chefèhà perduta vna Figliuola, egli vn altrano 
metterà in lua cafa, dando al Tuo Filandro la propria Figliuola con 
ricca dore,al che replica Cc-nfbne,che Hirà tempo a penfarc a que- 
fto, eflèndo per ancora giouine troppo il (iio Figliuolo, che man- 
tenerne intende lotto la cura magiftrale p:r qualcn.: tempo. 

SCENA SEC. ONDA. 
Cerifone . 

Dlfcorrc Cerifònefra fé fteflò,che l'Amico Tuo Nicobolo huo- 
nic fia reale, e di buon.i mente, ma poco accurato nell 'e - 
tìucazione de' FigliuoIi-,> lalciand fcnza fr 'tio trafcorrere il Tuo 
Clarico dict Od iU:terue voglie ; Egli perc.ò irapofe al Tuo Fila n- 
dfOi chignon pratichi in moJo veruno con lo sfrenato Clan co » 

SGENATERZA- 

Clartco y Filatjdroj Str alino . 

C Larice d'moftra di compaffionare ramico FiIandro>che non 
/) prenda i\c\xn diporro , ed ontfto tratreni mento , come-* 
richiC e I e:à Tua fiorirà , e la lua condizione di nobile, er.cco, 
il^ìndofi lontano dalla conuerfazìone degli alirig.ouani parifuoi-j^ 
I efbrta per fine di trasfènrfi con lui alla cafa della Signora Clezia, 
beila Cantatr.ice,oue dal canto di Lei, e dal gentile colloquio, 
riccua diletto-, Filandro- /i moftra renitente in leguirlo per temen- 
za , che (cpr^^giunga il Maeftro , che 1 accompagna , e lo ritragga , 
c l accufiai Padre,*, L aificura Clarico , crdinando a Stralino luo 
leruo , chegiungendo li Maeftro di Fil andro, e domattdando, do- 
ue fi troui m J nti/ca , e faccia irauaiarlo . 
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SCENA Qjy A R T A. 
Stralino. 

Ifccrre Stralino , che dal canto , c dalle vaghezze di Clezia ^ 
come vn nuouo vcc?Uo rimanga prefo. 

SCE- 
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SCENA CLV I N T A. 

Str alino , Arijlo . 

ARifto Pedante di Filandro, non lo riucggcadd iiii d'intor- 
no > ne dimanda a Strilino > come a viatorc , fc l'abbia ve- 
du to , e quegli affermando > clic fi , IcAiifuia a parte contraria > do- 
uedice fene vada. 

se E N A SESTA. 
Str alino , 
TJ Ide deiringanno fctto. 

CORO. 

CAnta il Coro 1 come i Giouani in libertà rimarti , fieno facili 
a re ftar difuiati. 

ATTO SECONDO, SCENA PRIMA: 
Clerico , Filandro . 

Filandro ringrazia Clarico , che gli abbia procurata vna fi bcU 
ia ricreazione , elfcndo rim ifto fodisf'attiffi.no, non Iblo deU] 
h dolcezza del canto d-lli Signora Clezia, ma delle gentili di 
lei maniere , dalle quali fi fia fentito rapire , quafi da naturale in- 
ftinto adamirla. Di ciò ne gode Ci irico , e per compimento dè 
fiuore lo pregai volere Ij fera inceruenire nella cafa ftefTì delli_. 
Signora Clezia ad vna cena , della qaaie hà dato la cura al Gonfìi 
Parafito. Filandro quantunque tema del Mae Irò , e del Padre, 
coniente tuttauia , e in pegno della lua venuta offèrifce vn'aaci- 
lo , che porci alla Signora Qezia . 

SCENA Q^V A R T A. 

Filandro . 

DIfcorre Filandro fra fefteflb, come p offa ingannare il Mae- 
ftro , e il Padre, vfccndo la fera (ègretamentc di cafa per in- 
teruenire alla preparata cena . 

SGE- 
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5CENA TERZA. 
Arifio . 

f A ^^^'oP^^we di Filandro , che Ci era aggirato in varie parti 
indarno, ricercando il Giouine, ritorna infuriare al luogo 
ihtUo, onde fi tolfe, auuiHindofigli fia fiata fatta vna burla per di- 
fiuare Filandro , e fòrtemente fòfpetta di Clarice . 

SCENA CLV A R T A. 

Arifio t Gonfia FarafitOi N ibbio Zanaioh . 

IL Gonfia comanda aNibbio,ches'affretti innanzi a | picchiare 
alla cafa della Sig.Ckziii , e vi diiponga , ed apparecchi le co- 
le , che ritroui accomodate al fiio arriuo . 

SCENA QiV I N T A. 

Gonfia , Ar jlo . 

A Rifio interroga il Gonfia, quale fiala cena,che fiapp:irecchi, 
quale il Iuogo,e quali fieno i Conuitati, ed ode, che fii por- 
rara la roba a cafa la Signora Clczia , pt r ordine del Sig. Clarico, 
che coauitò tra gli altri il giouinetto Filandro fuo y^mico ; Arifio 
in quefto ( (cJama contro Clarico , difiiiatore de' Giouani , di cui 
l'accufi al Padre Nicobolo ; Ma fra tanto darà conto a Cerifbnc , 
come il fuo Filandro fi fu lafciato difiiiarc, e perciò Jo gaflighi, e 
cosi parte infuriato . 

SCENA SESTA. 
Gonfia. 

IL Gonfia fi pente di auer detto quanto ha detto y fcop rendo il 
tutto , e perciò teme qualche diflu»'bo nella cena . 

CORO. 

CAnta il Coro, che molte volte dopoi piaceri feguonoidi- 
rpiaceri, e pentimenti. 
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ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Cario. 

CArioscruo di Geritone comparendo il giomnefuoPadrono 
Filandro, s'afpetta di riuederlo niolro afflitto; già che cffcn 
do vfcito fuori a cena con Amici in cala la Sig. Clez.a, nfapuiofi 
dal Padre, egli fteflb col Maeftro era^ccorfo a ntrarlo a viua forza 
dalla detta ca/à . 

SCENA SECONDA. 
Carioy Ceri/otte',, Art/lo, Filandro* 

CErifone prei'o per vn braccio Filandro,cauato di cafi di Cli- 
zia, lo igridà alia voce, che dilcredtnie al Padre,ed al Mac- 
ftio, fi fia lafc iato /cdiirre in sì brutta ivaiiiera,pafl.indo sfìuciara- 
mente a cena entro le caie di pubbliche Donne-, il Maeftro noru 
meno va efagerahdo li tatto, oltre queflodauerlo la/ciato, fiche 
il giouinemirerabjies'ammutifca > ritroua ndo chiufo ogni adito 
■^lle fcufe. il Padre per Hne dà ordine al Maeftro, che lo rimeni 
cafa , e cuftodifca (errato in vna ftanza , come in prigione , in ga- 
ftigo del misfatto . 

SCENA TERZA. 

Cerifune. 

TVtto alterato il Padre di Filandro conta le fati che, le rpefcje 
l'inquietudini, che fopportauo i Padri per bene educar i ri- 
gliuoli, mafptflbcon poco irutto,per colpi di chi gli difu j, ticen 
d o loro in breue di giorni perder tutto quello di buono , che iru 
più anni n acquiftarono . 

S^C E- N A Q_V A R T A. 
Gonfia , Nibbio, 6tr alino . 

IL Gonfia fi lamenta a lutto poierc della turbata cena, maledi- 
ce il vecchio Cerilbnc, che compirlo improuuilo abbiaanna- 
reggiaui ogni allegria. Nibbio, e i>iralino danno a lui dognimale 
la colpa, aueiKio /coperto al Pedante di Filandro quanto pafliua 
intorno al negozio . 

T CO- 
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C O R O. ^ , ^ , 

L Coro cauta, che gli suiamentide'Giouanireftatiopalciiai 

popolo, quantunque fi t^nti di celarli . 

ATTO QYARTO, SCFNA PRIMA. 

CerifittejNicohola. • r- v 

SI lamenta Cerifonecon NicoboIo,che Clarice di Lui Figliuo- 
lo non contento di /'correre per tutto licenziofamente, come 
vn fcauczzacoilo, procuri d'auanfaggio l'altrui ruina, e quella par 
ticolarmente dei fiio Filandro , auendolo condotto alla cafa d* vna 
Donna , che fi rende vn publico ridotto di Giouani fcaucftrati , 
quale s'appalefa il Tuo Clarico. Si rifen te in quefìo fortemente; 
Nicoboio, affermando, che non fia tale il fuo Figliuolo, quale 
egli lo figura, ne perche vada alla cafa di Clezia alcuna volta , fi 
debba reputare difiiiaro -, già che non per altra cagione vi ci fia-r 
tras ferito, che per vaghezza del fuo canto, e delle lue belle manie- 
re ; pafla quindi a fignificarne , che abbia prefentito , che ella fia 
nata di nobil gente , e quiui a Tagliauento fia peruenuta per acci- 
dente, fi come pofia intendere dal filo Clarico* che vcngaafcu- 
iarfi . 

SCENA SECONDA. 
Ce fifone, 

SEntendo Cerifonenata nobilmente Clezia , e colà peruenuta, 
entra in qualche penfiero della fiia Figliuola , mà la differ nza 
del nome , infieme con alcuno altro particolare, non permette ^ 
che lo creda . 

SCENA TERZA. 

Cerifone , Clarico . 

C Larice riporta l'anello a Cerifone , che Filandro fiio Figliuo- 
lo diede in pegno a Qezia, la quale di mala voglia fe ne fia 
pnuata, ricordandofi d'vn'ahro fomigliante, che tinciulletta^ 
n ebbe in dono dal Padre Cerifone , rimirando Quefti 1 anello Io 
nconoice j e chiama Cario fuo fèruo. 

SCE-: 
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SCENA CLV A R T AJ 

CenfonCtClaricoiCari'i, 

CFrifone comanda a Cario, che /prigioni dalla ftanzadica/a 
Filandro , c lo riconduca alli fua prcfenza , replica il ferno, 
c he molto volentieric clèquirà 1 impero , douendo renderne !a li- 
bertà al Tuo padrone. 

SCENA Q^V I N T A. 

Cerifone , Ciarico . 

CLarico|intaBto interrogato da Cerifone, conta come gli ri- 
ferì Clezia , che fù rubata lànciuUetta da' Corfari|, e condot- 
ta a Marocco ,doue fù comprata da vn Mercante di Tagliauento, 
che la conduflè alla Tua Città , e diede in cura a Donna , che la fece 
imparare a cantare. , e ( bnare j mentre Egli ritornò a Tuoi viaggi , 
e perche non fuflè riconofcmta , le mutò iJ nomq , e quefto quan- 
to di Lei fàpeua . 

SCENA SESTA. 

Cerifone , Ciarico , Filandro , Arijìo , Clarice . 

CErifone domanda a Filandro, comeaueflè quello anello, chc! 
diede in pegno a Clezia , rifponde , che fcherzando lo.tolfe 
di mano alla forella Filicina, poco auanti , che rubata fufic da.* 
Corfari -, Cerifone quafi prefago d'auernc ritrouata la Figliuol a_» 
prega Clarice , che lo meni infieme con Filandro alla cala dcil.u, 
Signora Clezia. i 

SCENA SETTIMA. 
Arifto . 

AFfìfKmaAriftobcilaftrauaganza., mentre il Padre rimeni il 
Figliuolo a quella cafa ftcllàjdonde (gridando loritolfe pur 
dianzi, ed afpetta qualche bella nuouità . 

CORO. 

IL Coro loda la cura de' Padri verfo i Figliuoli , ma riprende il 
troppo rigore di effi, 

' : T a AT- 
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ATTÓ QinNTTO , SCEN \ P»ll\f \ : ^ 
CerifonCf Clanco, Filandro, Arif(9,CI<zia, Carin9 • 

- : ^ . cn7>, ..... : ... . :o . \- '\i 

ESce Cn-.f )ne pieno t4tto dSfpenaz» d':iu&rn.e ritroi^ti 1il/> 
fila perduta-Figliuola, e reftaado inhnnito d alcuni luc- 
er ffi di Lei comTpondeiiti alla venta del fitto, viene iarcrroga li- 
do Clezia del r-ftaiue, della Tua natiiu Patria, co.n3 fjill- rabat , 
in quale "tà di t'iiiciullezza, ed il tutto ve2;g:ndo c^iifor^narfi alla 
Tua pL-rduta Fi<jliuolai chieggendole per fine il nom^ d.* Tuoi G-- 
nitori, e quello di Lei, rimane accerta to , com ella veramente fi u» 
la Tua perduta Filicina, e com: tale giubilando l'accogli : ; .ed eli i-», 
non meno con giubbilo il Padre,e q a indi il Fratello Filandro con 
allegrezza di tutti,e fingolarmente di..Glarico,che fu cagione dVn 
tale"riconofcimeato,« chelp^ra d'ottener in irpoli l aiuata Don- 
zèlla . 

SCENA SECONDA. 

Nicoboh) e mt defimi . 

CErifone dà con^o a Nicobalò, che souragiunge tra l'allegrez- 
ze della fui Filicina, ritrouata quando meno 1 wtt^z -, conta 
la f lice forte fuccedutali, mediante il Tuo F.gliuolo Carico, a cui 
pcrciòladeftinaspofa, me itrefeguail coifenfodi Lai*, \ chefc- 
gue con approuazione, e con gioia, e così din iofì la f de m irita* 
le fi conclude il maritaggio fra CI irico , e Filicina: djpi qie'l3 
Nicobolo oftèrifce didattiela fua Figliuola FlQPicella a Fil indro » 
al che acconfente Cerifone , per q aa^ido venga il tempo del nari- 
tajigio , tra tanto con ballo, e caato veugon celebrate le N>>*ze 
di Clarico con Filicin» . 
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IL SERVO ^ 

FRAVDOLENTEr 1 

ARGOMENTO. 

Arilh giouine Figli unlo del Sig. Antimo au endo perduto 
nel giuoco con altri giou an i amici vna cena , nèf apendo 
come fodisfare con decoro al fuo obbligati raccom.tndt 
alb Stringa fuo fcaltrito s fruitore t che troni modo 
comefenza sborfo dt danaro f e in altra gui/a celebri 
fa cena; lo Stringa perei ò mmda con inganno tn V illa il Vecchio An-- 
timo i e parimente ingannando il Lecca? ajliccie re y fifa por tare 
taf* le viuande per altri preparate . Compre/a la di lui doppia truf- 
feria, dauendone rejiarfiuntto, ritrouachi per lui intercedattl qua- 
le pale/andò la burla/atta per agsrradire al giouine Padrone, ottiene 
perdono da gli offejt, del chefij^feiìay e Jì celebra l' Intercejfore . 

INTERLOCVTORI. 




Prologo , Eatrap?Iia . 

Ci.illo Figliuolo i'Aitimo. 

Antimo Vecchio . 

C irtnita Suocero del Sig. Dorante . 

Do-anreSpofo. 

Stringi Seruitore di Ciril Io , 

Filino /Ijiico di Cirillo. 

Lecca Paft-cciere , 

Sonno seruitore del Sig. Carmita . 

Birletta fuo Fante . , 

Coro di Cittadini » La Scena Cori» ti • 



%Sè V I D A$ C A L i 

PROLOGO. 

•V . . Eutrapelia» . , 

L'Eutrapclia fi dichiara vna maeftraoaefta di ricreamenti,che 
procuri a gli huorainiin riftoro dell? cure molcftcìcd intra- 
prefe tàtiche , alle quali prouedé con varie dilettazioni modeftc.., 
ma particolarmente con la bene accoftumataComnaedia, la quale 
molto diletti , cerne fcaltra imitatrice de' coftumi di perfone pri- 
uaie , di condÌ2Ìoni,e qualità diuerle , inducendofi prefentemcn- 
tc a rapprcfentarne vna d'vn Se ruo Fraudolente > di cuin'cfplica 
l'argomento, 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 
Carillo 1 Stringa . 

II. giouine Carillo palefa allo Stringa fuo scruitore, come gli bii 
fogni l'opera Tua in vrgenza importante, e c osi glifcopre co- 
ir, e rirrouandofi in vn congreflb d'altri Giouan i inoi amici , ve- 
iundofi a giuoco, in cui il perdente paghi vna cenaa tutti delLu 
ccnpfgnia, Egli Zìa rimafto il perdente ; cosi debba pagare,prima 
che fi poflà, la detta cena , per la quale /ì fgomenta , non fapendo 
doue fè la ià re , nè come, mancando il danaro /ufficiente per lauta 
mcnfà -, lo Stringali dice , cheiion dubiti di nulla , badandoli il 
cuore a /upplirca tutto, cherichieggalacena j quanto al luogo 
feruirà la propria cafajmentre con qua Iche inganno mandi in Vil- 
la il Vecchio Antimo j quanto alle vlua nde penfi di prouuederlo 
fenzafpefa dal Pafticciere Lecca , a cui il S;g. Carmita ha dato or- 
dine, che prepari la utezza di viuande per banchetto Nuziale il ve 
gncnte giorno ; egli con qualche bel giuoco promette farne venir 
a fija cala alcune delle migliori j vada perciò ad inuitarc gli amici 
per l'ifteflà /era del prefen te giorno . ■ 

SCENA S E C O N D A. 

Stringa . 

DIfcorre lo Stringa tra feftetìb , come inganni il Pafticciero, fi 
che gli mandi vjuande a cafa del Aio Padrone, gli fouuienc^ 
opportuno mezzo il Barletta huomo acconcio alle trufferie j con - 

cl«» 
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elude per ciò di ritrouarlo , ma prima dcggia con qualche bel mo^ 
do mandar in Villa il Vecchio Padre di Carillo . 
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SCENA TERZA. 
S fri figa f Antimo . v 
O Stringa veggendo venire Antimogli fi muoue incontro» 
^ ^ dicendoli cerne appunto l'andaua cercando per darli conto 
come abbia nfaputo da Contadino vicino , che vna folata di ven- 
to abbia portato via le tegole d.l tetta di Villa , perciò conuv^nga 
che fpeditamente vi fi trasfcrifca per veder il danno,e rimediarui; 
Il Vecchio dice volerlo fere fubito, anzi che per altra cagion.: an- 
cora auea deliberato di trasferir fi quel giorno alla Villa . 
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SCENA CLV A R T A. 

Antimo . 

Tfcorre tra fé fteflb,chc le poflèflioni fruttano fi, ma per l'op- 
pofto fono di molta fpefa per loro mantenimenjo . 

CORO. 
Anta il Còro l'aftuzie de' Seruitori . _ 



ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 

h>trìngai Barletta . 

LO Stringa propone al Barletta bell occafione di guadagno,'. aj; 
digod'^memodicena, oflèruando quanto gl'impo:iga-*, 
vada gli dice al Lecca Pafticciere, come vn mandato dal Sig.C ir- 
mitaj'perche gli dia buona parte delle viuande per il pranzo del 
dì fegucnte ordinate per nozze , già che afpetii anticipatamente^ 
la fera a cena lo Spofo \ dà per ciò lo Stringa al BarL tta vna lettera 
finta del Signor Ca rmita, perche gli fidi la roba -, il Barletta s'efi- 
bifce di trattare con ogni deftr czza il negozio , c gli aflicura vn;u 
certa riufcita. 
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scenaseconda: 

Stringa , . 

LO Stringa fi promette vna profpera riufcita del negozio, ttan 
te la dcflra furberia dtl Barletta, del quale va rammemoran 
co varie di lui proue ne' furbeichiaftàri, dandoli cosi agio al trat- 
tamento di lui col Lecca j e vcggendoli apparire , fubito fi ritira . 

SCENA TERZA. 
Barletta , Lecca , 

IL Barletta fi dice vn mandato del Sig. Carmita , perche gli dia 
le v iuaiide, che abbia preparate, confcgnando l'ordine in ma- 
ro al Lece a, il quale d'vna tal noujtà s'altera , già chele viùandó 
tutte doueua,confòrnieal primo ordine daio,ordinare perlogior 
ro leggente , e non perla cena del dì prcfente ; replicatoli,che co- 
sì djfponga il S,g. Carmita, egli perciò s'affretti, dicendo il Barlet- 
ta fìa per tornare tra vn' hora con lo Zanarolo per portarne la ro- 
ba a caCi del Sig. Carmita . 

SCENA CLV A R T A. 

Lecca , e fuoi Garzoni . 

IL Lecca conuocati i fuoiseruenri gli sgrida , che s'appreftinoa 
preparare qucfta, e quella vjuanda, cminaccia loropercoflè 
fe non abbino elequito quantogl'impone. 
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CORO. 

lafima il Coro l'infolcnza, ed altri vizi foliti eiser ne' Viuan- 
dieri . 



ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Cattilo y Fi li fio, 
Arillo dà conto a Filino, vno degli Ornici interuenuti ali u» 
cen a , cerne fia (cguita con le viuande, che doueùano ferii i- 
re perii banchetto nuziale, che n'apparecchia il Sig. Carmita, ri- 
ceucndo lo Spo/o . 11 tutto da burla nalca per artifizio dello Stnn 
a Tuo seruo -, voglia perciò protegerlo in ogni cufo di grane alcu- 
na 
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na moleftia ♦ che per tale inganno potcflè riceuere . Il Sig. Filmo 
s 'offerifce d operare in modo , che paflì il tutto bene , fenza pre- 
giudi zio notabile dello Stringa, profeflandofi amico dello Spoio, 
il quale, fatto ccnfapeuole del bello inganno, s'interponga come 
mediatore di pace. 

SCENA SECONDA. 

Lecca f Sonno, 

S Orino scruitore del Sig. Carmita conducendo feco vn porta- 
tore demanda al Lecca i pafticci , e l'altre robe cucinate , ie- 
condo l'ordine d aio , e la caparra ; il Lecca fi fa nuouo d'vna tal 
domanda , auendo la fera antecedente dato ad vn meflb del Sign. 
Carmita il meglio,che fi ritroualTe di preparate viuande . Replica 
Scrino non abbia il Tuo Padrone riceuuta cola alcuna , e fe ad altrt 
aurà dato roba fia fuo danno, renda la caparra, ed alp^tti oltre ciò 
d'eflère punito. 

SCENA TERZA. 
Lecca . 

IL Lecca fi lamenta della fuadifgrazia , e comprendendo tr.tma 
d'inganno, fofpetta dello Stringa, s'auuifa perciò di ricorrere 
al Sig. Antimo fuo Padrone . 
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CORO. 
L Coro celebra le burle , dalle quali deriui graziofo rifo , più 
che danno . 



ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. 
Antimo . 

Tornato il Vecchio dalla Villa minaccia non poca punizione 
allo Stringa fuo fuoscruo, che l'abbia con inganno manda- 
to in Villa, douealcun danno non fi veggia fatto dal vento, li co- 
me oli affermò feguito fuffe ; fofpetta perciò di qualche bagordo 
dei mcdefimoStringa,il quale giura di nnuenire per poi punirlo. 
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SCEKA seconda; 

AntimoyCarmit'* * 

IL Sig. Gannita sdegnato (i prc&nU al Vecchio Antimo, pareft 
doli ftrano, che gli abbia fatto vn tal giuoc.o, £i£to/ì jporcar^ 
con inganno a iuacafa l'apparecchio del conuito nuziale ordina- 
to al Lecca , crédendo il tutto feguito pertrufftTia dello Stringa.» 
(uoseruitore; il Sig. Antimo moilradinon fa pcrnulla di tutto 
ciò, eflèndo nuouamente torjiato dalla Villa , douecoa ftrat^- 
gcmmadell'ifteinro Stringi fi trasLrijEg li dunque potendo auerne 
ì'vno, e l'iiltro di loro ingannato , menti perei òdopp.ogaftigó. 
II Sig. Carmita chiama fubiro Sorino, e gli ordina, che vada pron- 
tamente fpiando doue fi ricoueri lo Stringa, acciò pofcia io iacea 
metter prigione . 

SCENA TERZA. 

dorino, 

S Orino fi promette di ritroaarlo , ricer can do ogni luogo pili 
occulto della Città -, efagera come meriti di reftargraucmeu- 
te punito per quefta, ed altre fue furberie . 

CORO- 

CAnta il Coro , che le furberie de' Seruitori fi deu.ino da prin 
cipio punire, affine che non s'auuezzino maggiormente in 

cUc. 

ATTO QVtxNTTO, SCENA PRIMA. 
Can/lo, Filino, 

Filino dà Conto all'amico Carillo, com*abbia trattato col Sign. 
Dorantcspofo della figlia del Sig. Cirmita,affine cheproteg 
ga lo Stringa, in cafo di gaftigo per le burle fatte j rifèriice come 
non foIoilSig. Dorante fi fii rifo della burla, ma abbia lodato co- 
me fcaltrito lo Stringa, il quale abbia riceuuto» ed pcotiUato ia fua 
Cafa , per poi mauiieftarlo a fuo tempo . 



SCI; 
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SCENA S E C O N D a; \ 

TflinùiCarillot AntimotCarmitay Sorino» 1 

R Agguaglia Sorino i SS. Antimo, e Carmita, come abbia fitta 
diligente ricerca pet la Città per ritròuarne Io Strin«»a , nè 
gli fia fucceduto d'auerne di lui notizia, non che di ritrouarlo , o 
fofpettando fìa paflàto perciò alla forefta> dice , che fé è con loro 
confenfo guiderà fcco il Littore per ricercarlo , e ritrouatolo con- 
durlo prigioniero. 

SCENA TERZA. 
Dorante, Stringa, tfopradettt . 

D Orante conduccndo per mano lo Stringa dice alla prefènza 
d i tutti, che quanto abbia tatto lo Stringa tutto fia feguito 
"con bella burla per aggradire al Sig.CarilIo Tuo padron giouino» 
e così conta il fatto quindi fi riuolge al Sig Antimo, che gli per- 
doni ta bugia per mandarlo in villa -, riuolto pofcia al Sig. Carmita 
fijo suocero, lo fupplicò a condonargli il furato preparamento del 
banchetto nuziale -, ordinando per fine a Sorino , che fodisficcia^ 
al Lecca per l'apparecchio ordinatole del conuito ; quindi il Sign. 
Carmita inuita ilSig. Antimo, con tutti gli altri a venir a pranzo 
in Aia cafa , douc laTcra interuerrà il Sig. Dorante per riceuer Io 
Tua desinata spofa. 

CORO. 



IL Coro ne fa fcfta , e celebra la gen tilezza, € cortcfia del Sign. 
Dorante. 



i 

Vi IL 



JSè D I D A S CALTA 

IL VILLANO 

F V R B O, 

ARGOMENTO. 

Ojazin Contadino del Big. Cr animo d'accordo con San* 
drofuo comhuttiere ammazza il Bue , in/ala la car- 
ne , e porta la pelle al Padron e , dandoli ad intendere 
/ìa n:ono di veleno *, il che no n credendo/i da queSlofe 
da altri) vien fatto prigione dalPodeJid del luogoi c-# 
rejlaudo q uindi alla prefenza del Padrone ef aminato 
fonfejfa i l pecca to > // quale da Cro ntmo gli è perdonato , precorfo-^ 
d altri la so disfazione , celebrando^ per ciò la di lui clemenza > f A- 
heralità . 

I N T E R L O C V T O R I3' 

Prologo > Aftuzia • 
T ofano Contadino del Sig. Cronimo 
Sandro Combuttiere . 
Cronimo Padrone di Tofano . 
Dulippofuo senio . 
Pafquino Manefcalco . 
Cafl'idoro Podeftà di Stromboli. 
Kicca Notaio . 

Caprino Garzone del Mafce Ilare 
Coro di Cittadini* 




PROLOGO. 

Aftuzia . 

L 'Aftuzia s'appalefa ifl alcun modo ferua della Prudenza > mC 
diuerfa dalla sagacità > I4 quale con occhio Linceo fcopre il 
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bene lontano; eritrouaimczzi proporzionati per peruenirui; 
ElU per l'oppodo conofca il male, perche A fchiui , così fia fua cu- 
ra particolare fcoprir le trodi più fcaltrite, dal che difcendea quel-, 
la , che fi tratti ncUa Faupla del Villan furbo , di cui fpiega l arg»., 
mento . 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 
T ofan» t Sandro . 

RApprefenta Tofano a Sandro Tuo Combuttiere, come il Bue 
che pofliede già vccchio,non bene col ruo,che giouane s ac 
compaani,vofflia per ciò riufcirfcnc in qualche modo , c già cho 
non coSfenta il Padrone , che lo muti , efcquirà tutto ciò in altr.o 
maniera , che gli concerna, promettendoli di tener fegreta la Uc- 
ceada , il che gli giura Sandro . Egli allora manitefta coma penh dj 
ammazzare il Bue , infalare di eflò U carne , e portarne U pelle al 
Padrone, dandoli ad intendere, che fia morto di veleno . Conien- 
te Sandro , che gli riefca fi d' vccider il Bue , ma dubita, che noti, 
bene gli fortiica lo fcorticarlo > giudica per ciò a propofito il chia- 
mar Caprino garzone del Beccaio, parche compifcal opera jligii 
pe rciò Io condurrà alla Stalla per detrarli la pelle , mente egU i.v 
tanto vada ad vccider il Bue . 

SCENA SECONDA. 
Saudro, 

S Andro difcorrendo trafe fteflo dice, chenon s'afpettaua daJ 
Tofano vna tal furberia, quantunque non tenga nome di 
troppo fedele al Padrone -, afferma faperli male d'auer confcntito 
a tale inoanno , e promeffone fcgretezza , potendo lopragiungere 
qualcheV^giudizio rifaputofi il Etto ; moue tuttauia ad eieqaure 
quanto promefle, , 

CORO. 

IL Coro canta lefatiche de" Contadini , dalle quali rifulti il nu- 
trimento delle hmiglie , come tra di loro molti de buoni fi 
fitrouino , ma non manchino aitrefi de' turbi, 

AT- 
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ATTO SECONDO , SCENA PRJMA . 

; Safuira f Caprino » : ; ; : 

j/^ Apt'moiìieaào fcorticaro il Bue fi quercia eoa Sandro ^ cbe 

non gli Zìa, conforme al folito, rilafciata la pelle ; Sandro re» 
plica, che non dubiti, douendo reftare in altra maniera fbdisiàtt 0| 
già che fìa di mcflicri aTofàno di preualerfi ddla pel^e del Bue iiu 
fua occorrenza , tra tanto l 'inuita a bere in Tua cafa . 

SCENA SECO N D A. 
Qui ù muta la Scena della Villa in quella delia Città . 

CrmimOfDulipp». 

Dlfcorre il Sig. Cronimo con Dulippo iiio seruitcwy ^ che -^m 
giorni fieno paflàti, che Tofmo (iioContadino non fi fia., 
rappi-clèntato portando frutte a fua caia , ò per altra cagione , ii^ 
ordine all'vtile del podere, giudichi perciò opportuno, che fi 
trasf^rifca al la Villa per vedere come paflìno le cofe . 

S C E N A TER Z A. 

Cronimo , DulippOt Tofam, 

Tofano fi prefenta fintamente turbato al Padrone, il qual(L> 
richiedendo, che cò£ /Ja di nuouo , ode da Tofano la mor- 
te difgniziata del Bue,rimafto,perquantos ecomprefo , auuele- 
nato-, in fegno n'adduce di cflb lapeUeyiFPadroiìc s'altera per tal 
■riOuella,rimprouerandoli.,che tali fieno i guadagni, che ripQrti 
del podere, e per fine dicendoli, che fi guardi nonaufer fatta-qttal- 
che furberia, fatto confègnarlapelledelBuea Dwlippo,part!?: (Re- 
gnato. iaOi: 

SCENA CLV A R T A. 

ToJaho . 

Rimane Tofano confufo non folo dal turbamcnio det Padro- 
ne, nìa dal fofpetto, che abbia di moftrato di qualche t«ip- 
pola i oltre tuttaciògli fpiace, che non ^li abbia relà la peRe del 
Bue, che torni in pagamento a Caprino per auerlo fcorticato . 

SCE- 
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Crotiimo, Duiippo , Pafquino . 

PA%ìWiioMaiièicakf<>intea'rogatQ daiSigXfOftùak^- tfrornB 
' alla pelle ddBue di quello, che ne giudichi , Te riconpfca inj 
cfla alcun fegnalc, che fia ftato l'anim ile auueicnato, ouero in al- 
tra maniera mortoV a'<iu6fto adcrifcc il M meic^tco , non apparen 
do con traflègno alcuno ndl oftèrta pelle di veleno feguito,noii-» 
fi f auui/àndonèméno alcuno arruffumento di pelo, che foglio 
dopolarciarneilprecorlo veleno j iliiig. Cronimo Io ringrazia >e 
lo rimanda a faa bottega . 

SCENA SESTA. 

IL Sig. Oonimo ordina a Dulippo , che vada con quella pelle al 
Podeftà di Stromboli Sig. Cafl&dorQ, e falutatolo da Tua part« 
lo preghi, che voglia far chiamare Tofiao (uo Contadino , ed eia- 
minarlo intorno al latto feguito del Bue . 

CORO. 

IL Coro canta , che' Zìa prudenza non credere cosi facilmento 
tutto ciò che venga riferito, già che moke volte gli huomini 
fi ritrouino fillaci . 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Si muta la Scena della Città in quella della Vxlla^ . 

CapH/i9,TofanQ» . 

CAprino , che n'ebbe afpettato Tofano , che dalla Città tor-- 
nafle alU Villa, vedendolo comparire te g|i prefenta dauan» 
ti , e gli chiede la pelle del Bue *, negando Tofano d'auerla , gli do- 
manda per prezzo di eflà due fcudi,il cne parendo a Totano efor- 
bitanza lo rigetta come impertinente , dicendo non volerli dar u 
itufla; Caprino per ciòmontatoin collera grida di volerlo quere- 
la a^P<KÌeftàf e parte perciò tutt<;>iQ%iato . 
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S G E N A SECO U D A2 

Tofano. - 
\ TEdcndo Tofano crefccre gl'imbrogli dubita di qualche fini* 

( V ft»*© incontro, pentendofi per ciò d'aucr morto il Bue . 

SCENA TERZA. 

Sandro yTofatJo. 

COmparfo Sandro chiede a Tota no come l'abbia faldata col 
Padrone intorno alla pelle del Bue , e fé egli fc la fia beuuta, 
ode che malamente, onde gli refti, ch^ fofpettare j ccosiamenduC 
fi panono alquanto confufi . 

C O R 

CAnta il Coro, come li difegni fraudolenti molte volte 
rie/cono, venendo (coperti . 

ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. 
Qui fi muta la Scena tornando Città . 

Cr animo , Dulippo . 

DVii ppo tornato dal Podeftà racconta al Tuo Padrone corno 
il Sjg. Caflàdoro fi rifè dell'offerta pelle, a cagione dell 
quale lece condur prigione il fuo Contadino Tofano querelato da 
Caprino per l'iftefla pelle negatale , mentre gli eradouuta corno 
vfato pagamento *, l aurebbe polciae/àminato intorno alla morte 
del Bue . Il Sig. Cronijno fentendo imprigionato il fuo Contadi- 
no, fenz'al tro indugio ^appreftar^ il Cauallo per trasferirfi alla^ 
villa. \ 
SCENASECONDA. / 
Qui fi muta la Scena nella Potefleria di Stromboli .' 



noiù 



QaffadoroyT ofanOiNìcca , 

I L Sig. Gaflàiloro lamina Tofano nel fluito del Bue, e nell'itt- 
terrogazione veg^ndo,che s'imbroglia lo comprende colpe- 
noie, ma non eonfèflàndo per ancora il fatto fa riporlo prigione . 

SCE, 
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SCENA terza: 

Caffader9tNicca , 

ILSig. Podeftà Cafladoro difcorrecol Nicca Tuo Notaio intor- 
no ali efame di Tofano > il quale abbia fcrto vn bel giuoco al 
Padrone , dcua perciò conflringcrfi a manifeftare il Urta. 

CORO. 

IL Coro canta , che la verità non fa rcftarfì celata , e (upcraad o 
le frodi tutte , e tilfitadi s appalefi a Tuo tempo . 

ATTO QVINTO, SCENA PRIMA. 
Cajfadoro, Cronimo , Nicca . 

IL Sig. CafTidoro dà conto al Sig. Croni n -> , come abbia quaff 
del t tto comprefa la furberia del Tuo Conradino , il quale ab* 
bla, per qu mtr> apoarifca, ammazzato il Bue, mi giudichi ben fàt* 
to, fe ciò conf flì alla prelenza di lui,il quale comanda, che fiafcar* 
cera to, e con dot togli auanti . 

S C E N A S E C O N D A. 

Tofattoy e fopr adetti* 

COnfufo Tofano alla prefenza del Padrone, interrOT;ato di 
nuouo confèflà il peccato , e ne domanda perdono all'ifted 
fo, il quale moftradi volerli perdonare, men tre tra tanto co mpa- 
rifcono Sandro come complice,e Caprino,chc rimanga fodisfatto, 

CORO. 

IL Coro ne fa fefla , e celebrala geo tilczza, c corte/ia del Simù 
Cronimo. ** 



IL PARASITO 

DIGIVN ANTE. 

ARGOMENTO- 

ff^^^^Sj A/ibone Para/ito credendo/i di dguerg'^dcrc /ft 
jwj ry^' fa y alla quale ne porti tra gli altri conuiuati vna pin^ 
W\ tfiuafjda > reiìa^a cagione d'iurta burl^y che gli V en 

W^^i pttay digiunante; del che mcntrejtduole , ed altri nofm 
Jcndcy è tratto prigione ; ma eompajfionato nelle fue mjk^ 
ricp liberato rimane^ e rì/t orato yfi CQtne perfuafo a mutare tlmfjtie^ 
re. di ?arcJìto in altro più lode u ole , // che premette efequire ra^fa^ 
^if (}i»ndoJi eontuttiiddchejifafejld. 

INTERLOCVTORI. 

Prologo , Sobrietà • 

5^°P'i'°>i Amici. 
G roldo / 

Zuta Seruitorc del Sig. Girolda , 
Pafibone Parafilo. 
Taucrna Oftc 

Niccola Scrua del Sig. QiroWo • 
Coro di Cittadini. 

PRO L O G O. 

Sobrietà . 

LA Sobrietà racconta i beni, che ella cagiona, e pfrropp'>f|o i 
mali della fua nemica Intemperanza, U q iilc oltre q ielli ri- 
mate alcune volte schernita , fi come fi vidde particolarmente ne* 
Parafiti*, dal che difccnde alla burla,che venga fatta al Parafito Pa- 
fibone nella Commedia preparata , di cui fpiega l'argomento . 



AT- 
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ATlt) PRIMO, SCENA PRIMA. 
Filopolo f Giraldo. 
T! Hopolo ammohifrt l atoico Gifoldo, che non fi goueriìi benC 
Jr inìuà cafa, ammettendo a pranzo , ed a cena foue.te i Para<. 
iho Pafibonc , il quale non pure gli arreca . j^ 

gione imbandita più del folito la menfa, ma detragga a»'^ ^P^" 
Lione il conlorzfo d'vna tal vile perfona,Ia quale m pr Jeiiza 1 a- 
m , ed in aOènza fi rid i di lui : lo confi-l.a perciò a leuar/cJo da- 
mmi con b.l modo . H Sig. Gi.'oldo ap^oua per buono il confi- 
olio, ma non fapendo come poflà ailcntan.irlo da fua cafa , prende 
di ciò la cura Wopolo , offerendo di tarne vna tal bura al Parafi- 
lo , che fi rimanga dalla frequenza di fua cafa i gh ordina perciò, 

che per vn giorno, ò due fi trasferifca alla Villa, e gK mandi tra^ 

tanto il luoseruiiore detto il Zuià. 

SCENA SECONDA. 

Tilopoh . 

■fH Iloùofo difcorrendo tra fc ftefiò conclude , che più bella , ed 
r* opportunaburlanon poflà lare a vnParafito, chctarrima- 
Ùrìo digiuno in qualche occorrenza di preparato conuito i onde 
per far che riefca il fimile al Parafito Paiibonc , giudica molto ac- 
concio U Zutu seruitotc del Sig. Giroldo . 

SCENA TERZA. r% 
Ftlopolo ,Zuta . 

F Iloporofpiega al Zuta l'intenzione del Sig. Giroldo Aio Pa- 
drone , che fi faccia vna bella burla a Pafibonc, per cui ri na- 
nendo digiunante in occafione d'opima app irecchiata menfa, di- 
fouftato p'èrciò fi diftolga dalla frequenza ddia cala del Sig Girol- 
do , il quale per dar luogo alla burla fi fia trasf . rito in Villa . Inui- 
ti perciò a lauto pranzo il Parafito in cafa del Sig. Giroldo, doue 
in teniehgan o altri , ma con portarne ciafcheduno U fua viuanda , 
il che molto più n'imponga al Parafito . 
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SCENA Q^V A R T A. 
Zuta . 

IL Zuta fi rallegra dell'ofT^rta occafionc di vendi carfi di Pafibo 
ne f che freqaentando rutto giorno la caU del Tuo Padrone di- 
luuia nella menla quanto di buono vi ii troui , non lafciando reli-. 
quie ne meno per li mif^ri seruicori j onde pea(à di farli pagare le 
crapule paflate. 

- CORO. 

lafiniail Coroi Parafici , co.n^ hiiomini infaziabili^ adula to« 
-il ri, e pieni di vizi . 

ATTO SECONDO, SCENA PRLMA. 
Zuta , ?a/ìbone . 

PRopone il Zuta a Pafibone vna be^la occafione dVn pranzo 
in quello fteflò giorno , che fi celebri con altri amici m cafu 
del Sig. Giroldo, il qua e trasf.-ntofìalli Villa lafcia liberala cifu, 
tra non trouandofi in eflà proauifion che baiti, ciafchedano d3* 
Conuitati debba portare la lua viuanda ; ed egli più d^gli dhri de- 
ua fàrlo,che più mangi di ciafcun'altro \ il eh. promette t^ufijoae. 

SCENA SECONDA. 

Pa/tbone . 

Gode il Parafito dell'oftèrra occafionc di nungiam^nto in ca- 
fa de l Sig. G iroldo,nella quale rifolue far portare d il T j uer 
na Oft e vna pingue viuanda di carne , il cui conto fifcriua al Si^, 
Giroldo. " 

SGENA TERZA. 
Filopolo y Zuta, 

IL Zuta dà conto al Sig. Filopolo quanto abbia operato col Pa- 
rafito , il quale non pur pronto interuenga al pranzo, ma vi 
porta vna grafia viuanda -, il Sig. Filopolo godendo, che il ne ^ozio 
s'incammini bene , ordina al Zuta ,che riceuuta la viuanda di Pa- 
fiboae,gli dia vna tal lettera > che la porti a (ua cafa , mentre tra-» 

fan- 
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^to gli altri fi pongano prontamente a mcafa . 



S C E N A Q^V A R T A : 

Zuta ) Pa/ibone col Zanaioh . 

COtnparifce Pafibonc col Zanaiolo , che dirtro gli porta vni 
pingue arroftò di Gallo Indiano} il Zutà ordina al Zanaio- 
Io, che lo porti a cafa del Sig. Giroldo , e prega pofcia Pafibono > 
che porri la lettera a ca(à del Sig. Filopcloi e torni fpacciatamen- 
te , fi cwne dice il Para fito farà . 

CORO. 

IL Coro canta, che medicina opportuna per guarir: i Parafiti 
dalla golofiià fia il digiuno . 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Pajihont . 

PAfibonc fi lamenta ven >nio dal Sig. Filopolo, a cui portò laJ 
lettera , eoe rimafe p.*r vn pezzo ferrato in cafa j efagera co- 
me l'abbi i coofumito vnia tate tardanza , e prega , che non refti in 
alcun maio pre ^ludiciale al pranzo *, e coii accodato bitte la por- 
ta del Sig Giroido , nè venendo aperto percote eoa ogni violeiH 
za ) e grida . 

SCENA SECONDA. 

Pa/tbone , N ìccoU. 

NIccola s?rai del Sig. Giroldo apre la porta (gridanio il Pa- 
rafi ;o del pocoTifpertOjCh porti alla cafa del fuo Padrone» 
fracaifindoh b porta -, replica il Parafi o, che doueua aprirla toflo» 
venendo al preparato pranzo-, ride di ciò laScroa , rmfàccianio- 
H , che fia venuto a vna ball otta , re lìando non pure fpareccaut* 
la tauola , ma vota la cafa » e si gli ferra la porta iul vi(ò. 

SCENA TERZA. 

Pafibone . 

PRorompePafiboneingrandifliine efcandefcenzc, per veder- 
fi in tal maniera burlato, maladice il Sig. Fxlopolo ^be l ab- 

bia 
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bia tanto trattenuto, fìi4aolgef4Ì>t>iotacontraiI Zuta i che noir 
l'abbia afpettato , termina finalmente le ra mpognc con l'affe nno, 
cheproua,douep4o|iniJincrfi'dijiunjmtt;''> mentre fi promife di 
empirne il facco • 

SCENA Qjr A R T A, 
^ ajih9nt autPHA* . _ > 

IL Tauerna Ofte Topragiunto tra le fmaniedel Pmfito gli do» 
manda come fìa piaciuto l'arroftp dcl^^jlo ind^^ a' CoJiui 
tati -, aJ che con poco propofito rifpondcnido il Parafilo , pone in 
qualche forpet to di male il Taucrna » il qt^Ie chiede, che lo paghi , 
il che negando di voler fjre Pafibone , anzi v.illaneggiaadotod.'W 
vantaggio , chiama il Tauerna i Tuoi Garzoni » lo iìi.pn^adcfe , cj- 
guidar prigione nella propria Oftcria . 

SCENA CLV I N T A, 

ESagét* il Tauerna TimpertineRzadel Para fito, che no« puit 
uegò di pagarlo deirarrofto,ma prouerbiollo feuza nlpetto 
alcuno , determina di tenerbchiufò fino a tanto, chf non io (o- 
dislaccia nel pagamento , e ndl'ingiune , 
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CORO. 
Anta come gli huomi«i p»ù plebei vili fono piij precipifo- 
fi alle riflè , viene tuttauia più riprdo il Paratìe© dw^ll'Oite • 



ATXO QVARTO, SCHNA< PRIMA. / 
fHópolotGiroldù * 

ILSig. Pilopolodà conto al Sig* Giroldo ritornato di Villa del 
la bella burla iatjta al Parafilo, rimafto digiunante,ed oltrccià 
con ifpefa *, onde fbma , che a baftanza rimarrà perruafo di noru 
più sfacciatamente fKquentar la Tua cafa , come c o ftumò di tarnej 
di ciò fc ne ride ij Jjg: Giroldo^c ringraieU l'amico per mediciM 
li beila. 



SCI- 



COmparfo il Zuta a' SS. Filopolo , e Giroldo , gli ragguagli o 
delle nuouc mircrìe del Parafi tarimafto prigidiiicro ncll O- 
ftena del Taucrna i auendolo villaneggiato, oltre il neganicnto di 
fagarlo peri arro (io ricettata j reftì perciò rintélìce in qjalcb:ji 
pericola di morir/i>d i fame, e più di confumarn di roucllo per le> 
lopriftdctte burle ; il Sig. Filopolo, c Giroldo compallìonandolo , 
tcntana di liberarlo; onde per queft effetto promette di trasle- 
rir fi il Sig. FilQpolo ali Oflcna , e iodisfaceudo il Taucraa liberar'* 

10 dalla prigione . 

SCENA TE R Z A. 

Giroldc , Zuta » 

IL Zuta dubitando, che il Parafito poflà nrentiif? contro di luì, 
come autore della burla, prega perciò il Padrone, che s'inter- 
ponga per U pace. 

CORO. 

IL Coro canta la moderazione ne' gaftighi, ne' quali equità, O 
demenza fi dimo^ri . 

ATTO QVINTO, SCENV PRIMA. 
Tilopolot Giroldo , Pafibonh Tauerffat Zuta , Co r« . 

IL Signor Filopolc fcarcei»ato 1 Parafico lo conduce al Sig. GL» 
roldo, il quale cortefemente Io raccoglie, e gli racconta cociiè 

11 lotto fìa ft*to latto per bufila per fuaaittmonizione , acciò de^ 
fta daiyoflit2ÌodiPa*.ifiio, i© j'ippW«biaciàluv>, cHe gli farà pro- 
cacciato; il tu'to promette di hre Pafibotie, il qjale p^r fine rap- 
pacificato coJ Zàta^ecol luerna , già fod^isÉitta nel pagamento, 
vien condotto nella cafa detSig. FilopolO) dou: pienamente veo- 
^ riftoratQ t e ditutro ilCoro fa l^^à . 

o 
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ARGOMENTO. 



H tifilo Amico falfo viene come tale riconosci ufo,meH^ 
tre recufa l eredità come poco lucrofa del vecchio Ca* 
Tìjfenoi di cuififinfe amico per p roprio interejfe \ on.» 
de Carijfenocomprefolo amico interejfatot in/li tuifce 
con te/i amento realmente fatto Menippo » che comt^ 
accorto an.monitor e reputò vero umico i mentre^ 
AnttfiÌQ proponga, veggendofidelufo,d'aJlenerJiper C muuenire daU 
I vfata arte adulatoria. 




INTERLOCVTORI. 

Amicìzh, Prologo. 

An rifilo fàlfo amico di Cariflèno. 

Menippo amnionitor.e di Cariflcno» 
Cariflèno Vecchio . 
lucrazio Notaio. 
Coro di Cittadini • 
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Amicizia, 

'Amicizia dà ragguaglio di fe medcfima , e dichiara quali /Te- 

i no i fuoi veri Alunni , quali i /ìmulati , c da quefti difcendc 

a jpiegarne l'argomento della comica fauola del làllo Amico . 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA, 
j Anti filo ^ Menippo, 

D Omanda Menippo al Sig.^ntifìlo, che gli dica per graziai 
come corteggi con tanta dimoftrazionc d'affetto il vecchio 
Cariflcno , e che pretenda da Lui j Auxifiìo apparfo prima alquai» 

to 



1>I B R 0 T I Mg 
to renitente nel palefare il Tuo indento , Io fcopre poi da replicate 
inftanze , con còhfidchza > che afpiri alla dì Lui ércditl , già chc^ 
pochi affini tenga , e co«i partendo s inuia vcrfo la cafa del Signor 
Cariflèno. 

SCENA SECONDA. 

B lafioM il Sia. Menippo razioni d Antifilo, come Amico pur 
troppo interefìfatojilqualedicosi prcu.rte le belicleggi deU 
l'Amicizia > egli per ciò meriti , che non gii fucccdano conformo 
airiatentolc lue prcienfioni, .i.:.;.. 

SCENA TERZA. 
rij/enoy Anufilo . 

ANtifilo va domandando al Sig. Carldèno-, come nelblfanità 
le la palli , premendoli la di lui laluezza, più che la propria, 
le póflà inquella in alcun modo recarli giouamento ; pafiìi quint^i 
itU'occorreffza d'affari, a' quali prontiflimos'efibirce,edodc àx^ 
Cariflèno alcuno particolar negozio, che ricerclii fpedizionc , 1 
quale Antifiio promette di^rocurarne. 

S C E N A CLV A R T A. 

Cartjfjetio. 

IL Sig. Cariflèno fi pregia d'vii tale Amico » il quale non puro- 
molto gli palcfid affètto, ma gli Zìa nell'età lua fenile àinow 
poco follieuo . 

C OR O. 

CAnta il Coro , che gli zumici non fi conofconocosl a prima-» 
vifta , ma qualche ofìèruanza con maturità di tempo fi ri- 
chieggia ferverà loro cono/cenza j echepiù nell'anuerfità, che 
niella pro/perità fi comprendano . 



Y AT- 
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ATTO SECONIX>» SC^NA PRIMA, 
MenippùfQartffftie. 

CElebra il vecchio Cari fieno l'amico Tuo yfntifìlo al. Sig. Me-, 
nippo , quafi marauigliato di tanta bencuoIenza,chegl i di- 
mortri , e di uftta prontezza iti rotte le fuc occorrenze j replica^ 
Menippo,che guardi bene.jcnel'aftèttod'Antifilo non proceda 
dal proprio mtereflc, Jo tenti perciò , e moftràndo di vqlcrteftiF. 
re, veggiacomeinqueftogIiapplauda,e come negli eredi lo cont»» 
^ìgli,eglinferifca, fecosiglipare, quanto ritragga dall'Amico 
ylntifilo. 

SCENA SECONDA. 
CartJJeno . 

REftadubbiofoCarifleno in torno al l'amico Antifilo, fe vera- 
mente amico gli fia , ò finto per interellè , » è crede cosi lU- 
bitoal Sig. Menippo, potendo auerli parlato mollò dn qualcho 
inuidia, vedendoli altri a lui pref. rito nella l'uà amicizia -, dchbe» 
ra tuttauia, che Ci renda opportuno qualche tenutmo col Signor 
Antifìlo. 

S C E*N A TERZA. 

fZ^riJfenoy Tikpoio'.con vì^vetraie ^ 
r Ntifilo ragguaglia Carinènodd negozio trattato, e fpedito," 
\^\_ ecomcntDrnandofi acafa incontrato Lucido Vetraio con 
zana di bicchieri vfcitì li-efcamen te. dalla forn'ice,gli fece condur 
jre alla Tua prefenza, affine che ne ticcia vna fc-lta d; quelli , chi^ 
piùglipiaccino,ilche fcguendoordma, che gli porti a Tua caf^, 
doue dal fuo seruitore gU fieno pagati . 

SCENA CLV A R T A, >^ 

CéiriJfenoyAmifilo. * 

Ringrazia Cariflèno y^ntifilo di tanta premura 'in tutto quel- 
lo di fuo prode , penfa perciò di riconofcQrlo nel teftamea 
to, che fia p-*r fare anticipatamente alla fua morte -, al che applau- 
dendo Antifilo , s'ofFerifje a conuocare il Notaio , a cui fp^eghi la 
fua intenzione, quale ponga in tanto in c aria . 

SCE. 



^ C E N A CLV 1 N T a: 

Anttjilo . 

A i^tifilo fi rallegra, che con l'arte di finto amico fi veff^i* vi- 
XV. cino a con/cgair il ino intento, ed augurandofi l'Erede di 
Carifleno parte a con uocare il Notaio . 

CORO. 

CAnta il Coro, che le ipcranzc degli huomini molte volte fi 
rimanghi no dcki fé. ' 

ATTO TERZO, SGENA PRIMA. 
Carijjen *, Ai ewppo . 

IL Vecchio Carifièno interrogato da Mcnippo dice,come fi Cu 
- rallegrato yfntifilo ièntendo menzionare il tertamento, come 
fiacorlo a chiamar li Notaio, non dando indugio al negozio* 
conferma perciò Mcnippo , ch'vn'amico interefiàto Anifrilo eli 
fia , e per piùiCoto prenderlo tale l'inftituifca Erede nel teftì men- 
to , cheticela, ma con molte grauezze, ed attenda come in qae- 
fio fi porti ; il che piacendo a Cariflèuo , fi di/pone a tàrlo . 

S C £ N A S E C O N D A. 

M enippo , 

S 'ArpettaMeciFpovnbcl giuoco, mentre ricufando Antifilo 
l'eredità come poco lucroia , s'appalefi vn finto amico . 

^ximrfi S C E N A T E R Z A. 

MfxippOf Antifiloy Lucrazio . 

M Enippo veggendo venire AntiHIo in compagnia dei No- 
taio , iattrrogandoló-i intende come iadaa cafa del vec- 
chio Cari fieno col Notaio, da.cuireftidific/oil defiderato tefta- 
«nenco , Menippo replica , che procuri tencrui buona parte , e ri- 
ìdeDdololafci». 
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5 CE N A (xy A R T a : 

Anfibio r Lucrazio 



ANtifilo informa il Notaio Lucrazio , come fi deua contóne r 
nelle claufole , che ncltcftamento del Sig. Cinffeno nfuo- 
nino in ilio fcuore. 

CORO. . 

IL Coro canta, come i Notai fparghino fpeflè volte tr a le scrit- 
ture ambiguità, dalle quali riluttino liti . .4 

ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. 

Antifilo r Lucrazio , • r» 

LVcrazio Notaio legge la minuta del te ftamento del |Sig. Ca- 
riflenoad An tifilo, nella quale s'intende erede, ma contali 
grauezze , che quafi n'aflbrbano l eredità , dal che fi veggia con- 
turbare, nominando villano vcrlòdilui CartiTeno. 

SCENASECONDA. 

Antifilo, Lucrazio, CariJJeno . 

Giunto Cariflèno, e vedendo turbato Aiitifilo gliene domati 
da la cagione, e fcnte che l'abbia contro diluì, che ricom- 
pensò inaratamente i benefit; , reridendolo erede .in vn teftamen 
to per Lui più torto dannofb,chcaltrimenri-, replica Cariifeno, 
che lo reputaua vn vero amico,clTe miraffi.- al benè dell'amico più 
che al proprio interelfe , ma da gli effètti comprefo,che non fi ri- 
iroui in lui la lealtà attefa, ri nunzia alla fua amicizia -, al che turio- 
famente replicando ylntifilo, tolta di mano con violenza la minu- 
ta del teftamenio al Notaio , là ftraccw, e parte. 

S G E N A T E R Z A. 

Carijfeno , Lucrazio . 

IL Notaio Lucrazio rcfta mal fodisfàtto del poco fifpetto diJ 
moftrato da Antifilo-, fi duole quindi con Cariflèno, che fi 
ve^gia chiamato in vano , anzi per riceuerne affronti -, Cariflèno 
Io confola facendoli conftare , che realmente diftenda in altro tcq 
fi amen to la fua volontà , • 

CO- 
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/ V. CORO. 

C Anta il Co^ in bia/ìmo deiriaterclTe,, c^c regna nel Mon^ 
do. 

ATTO OyiNTO, SCENA PRIMA. 
Ca rijjenoy Attnippo , Lucrazio . 

CAriflèno eompre/a U leale bontà di Menippo , in ricompen- 
faqua/ìdeiramicheuole ammonizione tàtrali intorno ad 
An tifilo neon ofciuto vn fàl/oamico , delibera ^gli dicc^di farlo 
Erede di quelle facultà , che tenga *, e così chiama Lucrazio , eh u 
lofeguaafiiacafa, doue parimente vada Menippo, che ringrazia 
Cariflèno del fàuore , proteftando di voler viucre, e morire vcro> 
c fedele amico . 

SCENA SECONDA. 

Anttfilo . 

ANtifilo fi lamenta , che non gli fiagiouata l'arte Aia adulato- 
ria , già che a uendo corteggiato vn vecchio qualche tem- 
po per ritrarne frutto,fia rimafto digiuno non pure, ma burlato ; 
onde ri fol ue p;'r 1 a u uen ire n on più badare a gi'iiiterelfi altrui,ma 
si attendere all'augumento delle proprie coli:, 

CORO. 

IL Coro canta, che gli amici finti riceuano degno g\ftigo men- 
tre come tali riconofciuti rei^jno abbaodonati . 
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L VSVR AIO. 

ARGOMENTO- 

{ m/am Vfuraio accufa truffatore (tvn vafo (t argen 
I talXreficeyacuicorjfegr.ollo; ^utjii adduce tcHi^ 
\ wcni dauer glielo rejo , Gir alca rejiituendo ildaÉa-^ 
^^^v^^r^^jj ro impreSlato dall' Vfuraioy gli richiede il Vafo dato 
i^^-^^^j^ /;/ ftgfìoi C V fur aio credendo d app agarlo rendendo^ 
gli altro njafoy gli rttortìa il proprio ; Viene qu^n 
^di fatto prigione per falfc imputazioni j tnfi liberato dall'autore^ 
aeliahurla^c^int dijì^^a dcW\ngufle^fure\ il che promette ciò ft^ 
re CVfuraio , onde il Coro di tutto fa fejla^ . 

INTERLOCVTORK 

Giuftizia> Prologo* 
Licofi'onc ) . . . 
Gntako ; ^"^'^'^ 

GrHantc vruraio. 
Orino Orefice . 

iiarchiettc scruitorc di Licotronc. 
Gallino seruitoredi Giralco . 
Lucrino Ragazzo dcIl'Vfuraio. 
i\rifto Giudice, 
Tcrchio Miniftro del Giudice . 
Teftimoni. 
Coro di Cittadini. 

PROLOGO. 

Giuftizia . 

LA Gì urti zia fpiega vari; offizj Tuoi nel Mondo,? che Tuo pro- 
prio fia , che ciafcheduno riceua quello, che di ragione fc 
gli peruicne , e come i Tuoi giufti goda di vederne pr ofperatijco- 

me 





ali incontro gl'ingiuft i, ed auari puniti , e fingolarmentc gli 
irari , c cosi diifeeade all'arg/ùm^nto detta prcfrnte liuola . 

ATira PRIMO, SCENA PRIMA. 
Lkofrone , Gir alee , iìarcbietto . 

ILSig. Licofrone domanda all'amico Giralco come fi veda iiu 
bottega dell'Orefice Onno vn Tuo vafe d'argento , die tenne 
per pompa nella Tua camccflr;oJe colal'abbia mandato in vendita 
' Vliiraio Grifàntc per hfàrfi del dAaa.ro , che con qael ps^no gli 
reftò j prorompe Licofrone in rampogne contro vn ule Viura- 
o, Canddi diuorantele foflanze de' poueri C ttadini,proteft u 
ivol r£irliqualchegiuoco,ecosicon fua perdila riabbia il 5ig. 
iralcoiliuo Vafo, onde gì impone ilparure, clafciarfarcaluf. 

S C E N A SECONDA. 
Lieo/rune , Sarcòiet/o . 
Ifcorre tra Ce fteflb del giuoco, che poflà fare all' Vruraio,per- 
che il Sig. Giralco ricuperi il Tuo vafo, conclude di fingere 
di volerlo comprare , ficendol'elo mandare a caia dall'Orefice'', e-» 
perche fegua ! inganno penfa valer/idi Lucrino ragazzo di Gri- 
iaatc ; riuolto perciò a òlarchietto Tuo paggio gli domanda fc co» 
nofca , ed abbia mai vifto il fuddetto ragazzo , c fentcndo com v 
poco li lo vidde in vna batteva ini vicina , gli comanda che lo co- 
duca alla fui prefenza volendo!, parlare . 

5CENA TERZA. 
Licofrone. 

SI ral 'egra Licofrone , che cominci il negozio a prendere vil^ 
buon principio. 

SCENA CLV A R T A. 

Licofroncy SarcbiettOy Lucrm» . 

IL Sig. Licofrone dice a Lucrino, che da parte del fuo Padrone 
Grifantc fàccia dall'Orefice Orino darfi il vafo d'argento,che 
tiene in bottega, in vendita , già che defidcra vederlo per compe- 
rarlo } c perciò gli promette la mancia . 

SCE- 
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SCENA Q^V I N T 

Lucrino. . , 

L Verino firallcgra dcIU iiuoiia occafionc di bufòar mancia da 
Signore llranicro, già che alcuna non ne riccua dalUuaro 
Padrone . 



c 



CORO. 

^nta il Coro, che l'oflcfta di danaro facilita ogni più dxffi- 

cultofa iraprefa. 



ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 

Licofrone > Ar^enùn'j , Sarchittto*^' > . ■ - ^ . - 

LIcofronc auuro il va(ò da Lucrino, e fattolo pofcia pulire da-» 
>4rgentino pulitore d'argent],e riceuutolo da lui in tal gui- 
Ih ripulito, ed adorno,che non /cm bri i'iftefso, loda perciò l'ope- 
ra iùa ) e lo rimanda alla bottega . 

SCENA SECONDA. 
Licofrone , Sarchietto . 

Gode il Sig. Licofrone , che rcftiin tal maniera rinnouato il 
vafo , che più Hon fi giudichi quello del Sig. Giralco, e cosi 
•liricfca laburla per rV^uraio; rimanda perciò Sarchietto col 
vafoacafa. 

SCENA TERZA. 
Licofrone , Grifantey Lucrino . 

IL Sig. Licofrone interroga Grifantc de' fuoi negozi i c dou^ 
refti inuiato per ritrar guadagno ; ode come vada airOre^ce 
Orino a veder fe abbia venduto il vafo d'argento, come gli corn- 
ili ife da quefto prende occaYìone Licofrone di chiederli in pre- 
i!o vna fomma di danaro con pagarne la Sòlita vfura , dando iii_* 
'pegBo vB vafo nuouo d argento di più valfuta di quello del Sigfr. 
Guilco ; accetta Grilante il partito , cosi fi h l'accordo > eh ^ 
mandando per lo f uo Sarchietto il vafo con la polizza dell'obbU- 
«azione, confegni ali 'iftefTo il danaro. 

SCE- 
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5 C E N A Q^V A R T a: 

C rifante . 

Rifinte f? ral legra óiii bella occafione di naouoguadagn€Ì|é 
gode , che gli piouino i vaf5 d'argento . 

CORO. 
Anta il Coro come rcftjno alcuna volta ingannati ne* propri 
intere^ anco gli auari più oculati . 



ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Ortno y Grifante . 

VEdendo Grifante venir l Orctìce Orino, s auuifà, che ven- 
ga a darli conto del vafo venduto, onde l'interroga del 
prezzo ; l'Orefice tenendoli burlato,gli feplica,che in vece di bue 
farlo, più toi^o pagar li deua il tempo , che tenne in Tua bottega^ 
il vafo, prima dauerlo refo di Tuo ordine al (iio seruitore Lucrino; 
or qui nafce vn gra nde imb roglio , negando da vna parte Gri&ri- 
ted'auer mandato a pigliarlo, dall'altra *ffèrma l'Orefice d'auer- 
Jo confegnato in m ano al fuo Lucrino *, paflàno dalle contefe air- 
ingiurie tra di loro , minacciando Grinte d'accufarloal Giudice 
come Truffatore , Orino lui come tkllàrioi proteftando di con* 
durre teftimoni dei latto. 

SCENA SECONDA. 
Grifante. 

TVtto confulb Grifinte va difcorrendo quello » che polli ef- 
fcrfeguitodel vafo , mentrel Orino l'abbiarclb alfuo Lu- 
crino, e chipoflà con faifo prcteftoauerlo mandato all'Orefice^, 
e perciò s'augura qualche perdita, nuladic eudo la ibrtuna^ . 

SCENA TERZA. 
Ciralco , Licofrone. 
Sig. Licofrone racconta al Sig. Giralco la bella burla» cho 
ordiice a Grifante , e che da quella fperi ri cuperar icnza fpelà 
1 fuo vafo , efcquendo quanto gli accennerà Girale© ringrazia^ 

Z Li- 
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Licofrone di quanto abbia per Tuo bene operato» e promette d'e« 
fequire quanto 44 lutgU falà impofto X. '/ 



C O R O. ^ ^ , 
^ota il Coro, che fieno molto opportune per nmcaio* del 
viziolc burle, che fi fanno agli auari, mentre rcftino de- 
fraudati n9l danaro di loro tanto defiderato . 
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ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. 

Giralco, Gallino . 

IL Sig. Giralco dice a Gallino fuo seruitorc, che bufli la porta-* 
dell' Vfuraio Grifinte , che gli accenna vicina»/ . 
i 

SCENA SECONDA. 
Gir dico tGrifantCf Gallino, 

IL Sig. Giralco fignifica a Gri fante come voglia fodisi&rlo della 
fommaimpreftatali , ricuperando perciò il vafo datoli in pe- 
gno •, GriJante a tal propofta fi i urba > fapcndo come non fia ivu 
ilio potere il renderlo, non trouaad ofi apprefTo 1 Orefice , ondc^ 
finge,cbe fia venduto; cfclama Giralco,che lo riuuole in ogni ma- 
niera, mentrcglireftituifcai impreftito,altrimcnti ncfarà richia- 
mo al Giudice -, Grifànte ciò temendo, per a cquietarlo s'oftérifce 
(darli vn'altro vafo di più valfuta in compenfodel fuo. 

. SCENATERZA. 

Giralco t Gallino. 
Ide Giralco , che va crcfc^ndo la burla , per la.quale riabbia^ 
il fuo vafo, e paghi l' Vluraio col fuo prop rio danaro . 

S CENA O-V A R T A, 
Orino tTeiiimoni, 

ORino Orefice conduce fcco due Teftimoni , che faccino fede 
al Giudice, com'egli n'abbia refo il vafo a Gridante, confe- 
gnatoloa Lucrino di lui seruitorc, prega perciò il Giudice, cht/ 
uccia carcerare Grifànte per auerlo pubblicai o vn truftàtore . 
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COR O. 

t^t|ifjCQ^Ot, cktfidcuì altri guardare dalle calunaie/chcj 
) ritornano /pcflb in grau^ danno del calunniali to, 

ATTO OyiNTO, SCENA PRIMA. 
« . Lic fi frane , Grifako , Orinot Ariftot Terchio . 

I L Sig. Licoffone racconta ad Arifto Giudice,comc fia fcguito 
li fatto di Grifantc, al quale abbia tatto vna burla , che vaglia 
per Tua emenda nell'vfure lue troppo ingorde sconta il rigiro del 
vafo originato per (uo ftrattage mma ; prega perciò che fia fcarce- 
rato Grifante, il quale promettendo di rimanerfi delie folite vfu- 
re,riceueràogni altra (odisfàzione*, il Giudice loda la prudenza.* 
del Sig. Licoirone,*c comanda a TcrchiO iuo miniftro , che faccia 
prontamente Icurcerare il Sig. Gritànte, ed a loro lo conduca . 

SCENA SECONDA. 

Licofrune t Gir alca , Ori fio, Arifip . 

MEntre il mimftro del Giudice procura la fcJarccrazione di 
Gn fante, il Sig. Giralco va efagerando il danno, che rice- 
uanoipoucri Cittadini dall'vlure di lui, che preftaua col pegno, 
con intereflè fmoderato \ onde rimanendofi di ciò , fi renda vn;i^ 
felutifera burla, per bene comune, la tattadal Sig. Licot'rone. 

SCENATERZA. I 

GrifantCt Terchio , e' mede fimi . 

COmparfo Gnfinte, il Sig. Licofi-one gli palefa, come pafen- 
doli , che fi tiiflè portato male col Sig. Girale© fùo amico , 
preftandoli con larga vfura colpe^noin mano, gli auellè fatto v- 
na tal burla , la quale defidera gli Icrua d'ammonizione per l'au- 
uenire,aftenendofi dall'ingiufte vlure; il che tutto |approuando 
Grifànte, promettcdi tralalciar per l'auuenire il negozio dell'v- 
furc j onde il Coro ne ix léfta, e celebra la prudenza di Licofronc. 
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L AFFANNONE^ 

ARGOMENTO. 

'Affannone Agolante mandato fimatort ^'vnpodertJ t 
refi a quiuì burlato, non operataui akuna ufa io%^ 
patimento di fame-, e vigilia ; tornato rittoua sgìfmBc» 
ratalaeafat ilchefuccede pcrnuoua burla a Lui fat- 
ta i e /limando lo sgombr amento latrocinio fatto dalCar 
retti e re Grjfandrw, lo conduce alGiudice fon accuf a di Ladro y ed 
tgli fteffo rtc eue accufa dal detto Carrettiere) che gli nieghi il dou uto 
pagamenti}) in riguardo della sgombratura ; refi andò ambo prigio» 
nieri, vengono quindi liberati) e f odi sfatti dal Sig. Oronziu , il qua^ 
ìe fcioglie il nodo , rendendo nota la bu ria da luì tra mata per emend a 
dell'Affannone Agolante \ e così fi ride , e fe ne fa fejla-» , 

INTERLOCVTORI. 




Ozio, Fatici, Prologo. 

Liuio ) . . . 
^ < Amici. 

Oronzio ) 

Agolante afìànnonc. 

Drullo seruo d Oronzio . 

Grifandrio Carrettiere. 

Strafcina fuo tnioiftro . 

Lillo ragazzo d' Agolante , 

Onorio Giudice. 

Mcngo seruitore del Giudice 

Coro di Cittadini. 



PROLOGO. 
Ozio , Fatica , 

L'Ozio riprende la Fatica, che ftanchi gli haomini fotto il pe- 
lo delle continue operazioni *, la Fatica per l'oppofto ria-» 
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i&tciaatrOzio, the gl'impigriica in sì latto modo , che gfi renda^ 
inutili al Mondo *, dopo alcuna contefa tra loro » propoflo vi^no 
vn'accor do, che la vita fi temperi tra 1 Ozio , e la Fatica ; difcen- 
de pcrciòi'Ózioà biafimar vn'ylfFannone soggetto delU fauola. 

ATTO PRiNfO, SCENA PRIMA. 
♦» LtMWyOronziotDrulle . 

IL Sig. Liuio ragionando con libertà al Sig. Oro nzio Tuo ami- 
co, dice che tenga con altri vn' Agente, che fia buon traflìcan 
te fi , ma troppo nelle faccende s'aftànni , ven endo per ciò a gua- 
dare alcuno af&rc , che con troppo ardore intraprenda , il che a^ 
lui fia fucceduto *, il Sig.Oronzio conferma il (Uo detto , aggiun- 
gendo auerlo più volte riprefodi troppo aftmnoncj concludono 
ambedue perciò , che fora opportuno tarli vna burlai . 

SCENA SECONDA. 
LiuioyOronzitt At^oUntc. 
' Jk Colante comparifce, vanta ndofi d aucrin queiia mattinaJ 
operate molte,e d.uede cofe , le quali va annouerando alli 
SS. Liuio, ed Oronzio, da' quali riceue applauli di fue valenterie; 
prende da quefto occafione il Sig. L:uio di pr oporli la ftima d' vn 
(ilo podere, che egli v2nde al noto Sig. Orazio , eleggendolo per 
vno degli Sti.natori, me itr: vogliaacccttar la carica di trastcrir/i 
a luogo vicino , doue parimente in tcruerrà lo Stimatore del Sig. 
Orazio \ Agolantc s'efibiicc p. ontiffimo alla faccenda , efentito 
il paefe doue deua capitare , parte per elio fenz altro indugio j 
menandofi dietro Lillo Aio ragazzo . 

.5CENATERZA. 
Liuto j Oronzio ^ Drulh . 

IL Sig. Liuio dice ridendo al Sig. Oronzio, che tì va inuginan 
do, che fia per feguire vn bel giuoco dcU'^igolante , capitan- 
do in paefe deferto, doue poffi la fera rimanerui iènza cena , ed 
alloggio, d ub] rando che '1 fuc pouero Contadino non fia per ri- 
ceuer^o. Ride il Sig. Oronzio , e s'apparecchia alarli la feconda^ 
burla f mentre nel fuoruoroo ritroui sgomberata Ucafa > chiama 
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|3cr ciò Drullofuoser ultore, cgl'iinponc» che prcftamcnte gU 
conduca Gri&ndro Carrettiere . 

SCENA Qjr A R T A. 
DruUg . 

D Rullo penetrato alquanto il negozio , che fi tratti di burla 
airAgoIanteisafpetta di vederla bella, e pronto corre a 
ritrouare il Car/ettierc . 

CORO. 

CAnta iJ Coro, che alcuna volta n'occorra a gli affannoni nop 
fologuaftare i negozi, ma rimaner anche b efl&ti. 

ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 
Oronziot Grifandriof DruUo. 

IL Sig. Oronzio dice al Carrett iere , che 'l Tuo agente Agolante 
muri cala in vn tal I uogo , l' abbia per ciò pregato , che ftante 
la fuaaflènza faccia sgom berare, e penarle robe allanucua cafa j 
gl'impone però il far la faccenda verfo la fera , e lo fpedirfi auanti 
notre, non molte eflèndo ledi luinoafferizie-, promette il tutto il 
Carret tiere efequire , 

SCENA SECONDA, 
Uuiof Oronziot Drulh . 

O Ronzio ragguaglia il Sig. Liuio del negozio fopradetto , e 
comelerobe d'^^golante verranno conferuatc invnacaià 
Ipigionatad'vnfuo amico fino a fuo tempo, che gli fieno reftitui- 
te (enza fpefa ; loda il Sig. Liuio l'accortezza del Sig. Oronzio,ed 
ambi fi promettono materia dirifo,c d'allegria. 

SCENA TERZA. 

GrifandrOf Strt^na . 

GRifandrodice al fuo miniftro Strafcina, che conduca la car- 
retta al luogo acceanatogli, doue feguirà egli poi per ifpc- 
dire lo sgomberamelo j lo Strafciao ricorda, che non tardi . 



SCB- 
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SCENA OVART^, 

Grifandr», 

Dircorretra fé flclTo chi debba pagarlo dello sgomberariiént^ 
hon tenendo ordine di do da Sgolante, non dubita tutta- 
uia, dante la parola del Sig, Oronzi© . 

CORO. 

IL Coro canta, che fi ^euano riftorar le fatiche degli Operar;, e 
più quelle de' maggiori faticanti . 

*> 

ATTO TERZO, "^CENA PRIMA. 
Àgolante , 

A Colante giunge tutto turbaiolamcntandofi fortemente def 
Sig. Liuio^che l abbiabrdjjf^ente burlato^ comparfo (li- 
matore di podere, chcnótf fi tratti u venda, non compariòui al- 
cuno per la ftima del compratorevma quel eh è peggio pafsò la^" 
notte fenza cena, ed alloggio, non auendo ritrouato chi lo riceua; 
ccofi accoftandofituttcffticgnatdairvlcio di iiiacafalo ritrou.i^ 
aperio ; onde monta per ciò m gi^n fofpctto , e dice a Lillofuo 
ragazzo , che corra a vA^r^come ^ia la cafa . ' ' 

SCENA SECONDA. 
Asolante» 

Golattc rimaftoairyfcio di Tua cafaattcndeanfiofb la di/cé 
fa di Lillo, c <Jifcorre tra fe ftcfiò , jcome pol4 ellèr rimaflo 
perto il fuo vfc io . 

SCENA TERZA. 

Agolantc y Lillo , 

Sce di ca/à ftrepitofo Lillo efclamando, che refti vota affatto 
la cafa, rubate le maflerizie, e quanto tenne j prorampe A- 
golante in malediccnze contro il Sig. Liuio, come autore d'ogni 
male , proteftando di ricorrere al Giudice dandoconio de' toxii 
riceuuti. 



SCE; 
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SCEMA CLVA R T A* 

Agolantf, iJUotOronzto. ^ ^ 

IL Sig. Oronzi© chiede ad Agolante perche fi ritimUi cosi co». 
fUfo, ed ode il brutto tiro fattoli dal Sig. liuto > mandatolo 
per beffarlo alfuo podere con finto pretefto di ftimatore , ne la,. 
pendo come in tal maniera labbia oltraggiato, giura perciò di 
V endicarfene -, quindi efagera fopramodo il danno per lua cagio- 
ne riceuutò,auendo trouata vota la cafa. Oronz io tenta diconfo- 
larlo, affermando che ficuramente fia per ritrouarUil Ladro -, in.» 
tanto dice vadia alla fua cafa a prender qualche riftoro col cibo, C 
col ripofo , di che mo ftra auer bifogno . 

CORO. 
Anta il Coro , che le trauerfie riefcono molte volte ammo- 
nizioni per ben viuerc , e terminano in pace ^ e contenta . 

ATTO QVARTÒ , SCENA PRIMA. 
Ag^lante tUlU, 
Iftoratofi cigolante in cafa del Sig.Oronzio cfce a dar con- 
to al Giudice del rubanicnto d^ fua cafa . 



c 
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ENA SECOND 
ÀgolantCf lÀUot Grifandrio . 

IL Carrettiere vedendo venir Agolante Io fàluta come il bcii^ 
tQrnato di Villa, chiede quindi, che gli paghi la fgombrajtura 
di fua cafa -, cigolante alloragrida al ladro, il quale gli sgombrò la-» 
cafa, ed ora per paura dinon reftar accufato al Giudice confeflà il 
latrocinio -, l'afferra perla cintura, e lo conduce come ladro al 
Giudice , mentre quegli pronto lo fcguitaper richiamarfi del ne- 
gato pagamento . 

SCENA TERZA. 

li/lo. 

Sagera Lillo le miferie del fuo Padrone , che vanno crefcen- 
do ftrape,mentre riffeilb ladro pretende iÀrfì fuo acc ufatorc. 

Co- 
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IHIBRO TERZO, 
CORO. 



L Coro canta, che grand'accortezza fi richieda nel Giudicc-5 



nelle liti intrigate . 



ATTO QVINTO, SCENA PRIMA. 

fogo seruirore del Giudice Onorio dice, che viene a chia 
XVA niare il Sig. Oronzio, che vada dal iuo Padronc,ma noiu 
fappia douQ trouarlo ò in cafa, ò fiiori . 

SCENA SECONDA, 

M ettgoy Oronzi') . 

COmparfo ilSirr. Oronzio, Mengo lo Hiluta , e gli fir^iiificaJ 
come il sig. Giudice Onorio d Jì ieri parlarli a cagione di 
due prigioni, che tiene ilo rimanda Oronzio a dirli, che aon tar- 
derà a rapprcfèntarfi. 

SCENA TERZA. 
Oronzio, 

IL Sig. Oronzio dice, che fia venuto il tempo, che fi difciolg.i^ 
l'intrigo della burla, fenza difpendio alcuno de' prigi oni, an- 
zi eoa frutto d' Agolantc . 

SCENA QV ART A. 
Oronzio , Onorio » 
L Giudice Onorio incontrando il Sign. Oronzio gli dà conto 
d'Agolante , e di Grifandrio prigionieri , che nelle loro con- 
t rouerfie citano Lui , come informato de' negozi loro j il Sig. O- 
ronzio ridente difpiega allora tutto il fatto della burla fitta per 
emenda d'AgoIante affannone , di che parimente ridendo fi il 
Giudice, comanda che toftamentc fieno fprigionati, e qumi con- 
otti . 



ig6 ^f)^ b'^Jc^A^-L'■f''^'' 

S C E.hTA -'Q_,^ I N T A. 

ILSig. Oronzio dice ad A^olantc,che murale fuettiaHèi-izi ^^, 
le quali in ral luogo fi conferuono , colà per Tua inuenziono 
trasportates-eCMTi^^glifia^ftator^tìtói'CclcIlabiiirWfattali, affi- 
ne gli fuflè d'ammacftramentoiftpigliarfi con meno affanno lo 
faccend'e àlrnli , badando più alle proprie j del reftó ritreuerà fiix 
the mai da lui carézze, ed onrori : del tutto y^golantetefinghizia, 
e venendo abbondantemente fodisfattoirCarrett-ieré'Gi'ilahiànO 
fi Hi del tutto te fta . 



IL GOFFO 

A M M O N I T Or 

A R G 0 M E N T O. 

• „ iin'Jj ii or _ f 

Orm'f^^ìr'tiò.perfu^fqy chi felce, igbiàia » con wolfoyLj 
^ sale fofii tn 'vna boccia tyi;aiit»y^f (<?lloa0ta al faoco 
!; fermino vna pafìa , (/ella quale^ componga il Cri^ 
JìkilÌT', p-yctt'^'-'nrJml ^^crtt^o-y e'Ji; oppiando la hoc ci a 
rcfatrìfa -^ ' — j^utto infaceta annerito e 

. s^ii^n i'aiim^Mfi'^^^^^'^'*^^^^^ 
da^m fu^tìSqMllo '.èi nporu dàlfuo meHicro . 

/ I N T E R L 0 G V T O R I. 
Scherzo , Prologo . 

ìr^P^ { Amici, 
tilogo J 

Coruo Vetràio . 

Tonfia fuo figliuolo. 

Stanga moglie di Coruo. 

Coro di Cittadini. PRO«J 




I.ff Scherzi . 

LO Scherzo dà notizia di fe ftcflb , c fpicga com c non Ha tò2 
talmente inn,ti IcfalMondQ > quantunqup atte nda a vanità » 
potendo co' Tuoi giuochi burlare altrui in tal maniera , che fi ri- 
* manga d'alcuno fuo hurleuolc v:zio> fi come auuenga al goftò am- 
monito , di cui fpiega l'argomento . 

ATTO PRIMO, Sgj^NA PRIMA. 
Filogo, Liz.1- 

Fllogo, e Lizio difcorrono'della fempiicità, c goftèzza di Cor- 
no fattore del Vetraio ,igual9 fa pendo come eiTi fi dilettano 
didiftillazioni , credendo che iropino l'oro, chiede che vogliano 
infegnarh qualche altro modo da far danari , già che pochi ac^ 
guad-igni, portando attorno la zana de' vetri in vendita>conclu- 
dano>cne fora opportuno qualche bel giuoco ; onde runangru 
ammonito della iua (ciocchezza . 

SCENA SECONDA. 
rilego y Lizio, Coruo. 

COruo falutati Filogo, e Lizio, chiede loro come a dotti AI-- 
.chunifti!, che ritrouan l'oro , che gl'inlegnino qualche altro 
segreto per metallo di meno prezzo , gh rephcano quelli con vo!- 
toallcgro, che nuouamente fia Sortito loro modo faciliiTimo per 
formar il cnftallo fenza quafialcuna^pefà ; Gpruorallegrandofi , 
che la cofa fia conforme alla fuaprofelfione, prega inftantementc, 
c;He vogliano vn tal modo infegnarli -, gl'impongono per ciò , clic 
fal^a a Monte Morello^ colga vna grembiata di lèlce , fcenda poi 
al fonàto a tome ghiaia, € torni , che gli làrà detto, che deua f^rc 
per tòrmare il crirtallo . 

SCENATERZA, 

Coruo» 

SI rallegra Corno d vn modo cosi facile di far<:rifta!lo , per cui 
diucnga in breue ricco altrimenti del fuo padrone, eh.- co ii> 

Aa X po- 
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poca mercede ricompenfa le fuc molte btiche ; chiama fuo figliò^ 
Io, che venga fero per più rpedizione pér li raccolta j.chc dcuc la- 
re di felce , e ghiaia . 

SCENA Q^V A R T A. 

Coruoy T enfio . 

TOnfio ode dal Padre, che deua andar con lui ftnza fa perno 
a'tro, replica il |ànciullo,che fia quello vn giorno di (cuoia, 
at la quale debba in teruenire -, il Padre prefolo per vn braccio lo 
conduce fecoj dicendoli» che lo guida a cofa» che più importa, che 
la fcuola . 

CORO. 

Anta il Coro, che fi dimoftrano alcuna volta i padri indiicre 
ti verfo i figlioli, diftogliendoli da queIlo,chc fia più loro di 
profitto . 

ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 

Sfanga , 

STanga moglie di Coruo efcc di cafa gridando , che 'I fiio ma- 
rito fiirtiuamente la mattina innanzi dì /ia fcappato fuori feo 
za la zana de' vetri, che porri a vendere, ma quel che peggio ab» 
bia menato fece Tonfio fuiato daJJa scuola , non /àpendo^ imzóU 
care douc poflà eflère andato si per tempo , e con tanta premura . 

SCENA SECONDA. 

Stangay Coruo tT enfio. 

STanga vedendo comparir Coruo fuo marito gli domanda di 
doue venga, e come non riporti a cafa la zani de' vetri,repli- 
ca Coruo, che n'adduca cofa migliore portando erba perfarcri- 
ftailo, e cosi gli dimoft ra il grembo pieno di f Ice , Stanga cbia - 
mandolo fciocco, gli domanda fe voglia ingraflàr porci , del ch::^ 
Coruo s adira, replicando che per parere di chi Te n'intenda Zìa- 
erba buona a &r criftallo ; ella non abbadando a quello , ch'e«Tli fi 
dica apre il grembo a Tonfio,e vedendolo pieno di ghiaia lofcuo 
te, c tutta fi cadere i» terra; onde Coruo tutto infuriato alza lo 



«jam per darle vn pugno, ma prcwrre il colpo falcando in can»,e 
gli ferra r vfcio fui vifo, 

SCENA TERZA. 

COruo^uita in prouerbiar la moglie, cht nemica del fuo 
bene guafti tutti i fuoidifegni, giura riducendofi a cafadi 
caricarla di baftonate ; tra tanto raccogli^ la caduta ghiaia, e U 
ripone in grembo a Tonfio . 

SCENA CLV ART A. 

Coruof Tonfia , Filogo, Lizio • 
luedendoCoruoFilogo, e Lizio dice loro d'auer prouac- 
duto quanto gl'impofcro, onde gli dicano, che deua faro; 
Lizio gli ordina, che amminnifca vna boccia di vetro , e dentro 
vi ponga la felce con la ghiaia , mefcolandoui qualche quantità di 
zollóse sale, e ponga poi la boccia al fuoco turata in bocca forte- 
mente , che non isfiad , ftarfdo Qgli foffiando alla fiamma tutta*» 
uia finche veggia firfi vna parta, della quale li formi il criftallo « 

SCENA CLV I N T A, 

CoruOy Toìifìo. 

SI rallegra Como, che fu fàcile ritrouar la materia perirne 
il criftallojcosi parimente facile li riefca tarli prender la forma. 

CORO. 

CAnta il Coro, chegli huomini, che fenton di guadagnare con 
modi difufati pet^ano alcune volte, e rimangano befiàti * 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
FikgOy Lizio. 

Lizio ridendo dice all'amico Filogo , che s'afpetti di riuedere 
Como dmenuto tale in eflètto, quale fi maniféfta nel noms 
rimanendo tutto nel volto annerito , mentre s'auuifa , che fcop- 
piata la turata boccia» gli riiàlti con violenza tutto il zolfo nei 
vi/b. 

SCB- 
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SCENA SEC ONDA. 
TilogOtLiziOiCoruoyTonfiojStanga. 

COmparifce CorHo tutf o hcrò in faccia^ è Sta nga gli va gri- 
dando dietro gli fia flato fatto il ^uo douere^ burlato in tal 
maniera, non aucndo voluto badare a bottega*, quefto ftefTo gli 
confermano Filogo , è Lizio , afferendo auerli fatta vna tal burla 
pcrammonirlo, che badiali arte del vetraio, fenza altra mira di 
giud agno i correndo tra tanto a lauarfi il vifo • 

CORO. 

IL Coro celebra la burla per correzione tàtta , come feftofa , ed 
vtile riefca . 



IL LADRO 

MALIZIOSOt 

A R G O M E N T O. 

Jmaleo ladro malizio/o ritornato a rubare alla cdfo-^ 
fteJJay reBa nell'entrata di eJfa allacciato da legame pre 
parato^ vefìe^ affine che ladro non Jìa riconof nu*9ffu r- 
ma d'vn vecchio Umojin ante ^ e per tale reputato ritor- 
na in liberta de ; ma venendo prefo vn fue Mini/tro ne 
furti yfcopre qucfti le di lui malizie; onde mprouuif amente ajfalitoy 
e spogliato delle fembianze di ve echio poueroy viene rauu fato vìl^ 
ciouine ladro maliziofo ; chiede in dono la vita p la quale gli è conce^ 
duta y promettendo d* aftenerjiper l'auuenireda Utrocini. t, 




Carila leoladfoy 
Trappola isio-mn^Aro . . 
Arcomboio ; ^^.^ 
■tucraro J 

Lattanzia Giudice . 
Nicca meflb del Giudice , 
Coro. 
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PROLOGO. 

Mercurio* 

SI palcTa Mercurio il macftro de' JLadriipiù «tftutii, acconta va- 
ri latrocini fitti daluiagli Dei» dichiara come n'ammaeftri 
li huonairtine' più dcfln furti, e cosi difende all'argomento del- 
a-prefentcfàuola. 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 

.Cam ateo , Trappola . . 

IL ladro Camaleo domanda al Trappola Tuo Ragazzo doue fi 
po& ia fera andare a nrbare » ne ià\>tnàiQ quelìi rifponderli , 
hiedeglidia laliftraxìc' ricchi della Città,, e de' luoghi oue abiti- 
no ,4cg^endD incontra traili altri il Sig* Arcombono , riputato 
j"icco, c Uberamente vJuenteinfua carajs'auuilà di poterai fir^j 
vn buon bottino -, chiede al Trappola , . Ohe; gli dia l'apparecchio 
che gli porta di bafba, e d'abiro di vecchio, e.tutto /i prona ic gli 
'orni in accojidD^ordinaper»fìjic al Trappola, che l'afpetti in.» 

n tal luogo doue dfua riccucruilccofe rubate, e portarle fegre^ 
-umeote a cafa . 
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SCENA seconda: 

Trappola . 

DIfcorre tra Ce ftcflb, che più voi te fia rìufcito al fuo Padrone 
il rubar deliramente fenza che fiariconofciuto, dubita,/ 
tuttauia, che incappi vna volta nella rete» quantunque coperto in 
conrrafare le perfone . 

CORO. 




Anta, il Coro > che deuano i Padri di Simiglia guardar beno 
le caie con diligenza) onde non (ìeno rubate. 



ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 
Ar combolo . 

ESce turbato il Sig. Arcómbolo elkgerand o il furto fattoli di 
vn vafo d oro toltoli d'vn'armadio, che 1 Ladro ebbe /con 
litto -, comanda a Callio, e Bulido liioi serùi tori , che corrano a-, 
ci arn e conto alla giuftizia, che faccia quanto conucnga perritro- 
Tiar il furto , e '1 foratore *, i scruitori con gran premura s'affretta- 
no al Giudice , per cui ritrouandofi il malfiitt ore conili della loro 
fedeltà . 

» • 

SCENA SECONDA. 
Arcomboloy Euerate * 

Dlfcorrendo tra fe fleflb il Sig. >4rccmbo!o del fLrto fattoli , 
sopragiunge l'amico Eucrate , il quale vdito il flirto fe no 
H onduolc sì , ma dà fperanza all'amico, che fi ritroui il Ladro, an- 
zi rimanga prefo nella mede/ima fua cafà , doue ha rubato, auui- 
(à nd ofi , che per nuoui latrocin/ vi fia per ritornare ; egli perciò 
il con figlia, che fortifichi ogni pa rt^ di lua cafa, la quale polla am- 
mettere l'entrata , ma la porta principale della via lafci focchiufa, 
onero in altra maniera, che feci Imen te s'apra, del refto lafci 1;lj 
cura a lui ; del tutto lo ringrazia ^rcombolo; e promette d'oflcr- 
u are quanto gl'impoiè. " 



SCB- 



|X;/ B KP TERZO. 



j^C'ENA TERZA, 
Eucrate. 

E ,Vcrate fi dichiara di voler tendere dietro alla porta vn te- 
nace occulto laccio > in cui n'incappi inauuedutamcme en- 
traodo il Ladro tra l'ombre notturne . 

q o R o. 




Anta il Coro , che (bttifi fono le malizie de gii huomini» m* 
trouino tuttauia chi le (cerna, e gaftighi . 



ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Eucrate . 

ILSig. Eucrate viene dicendo come a pièdellapoita del Sign; 
V. ^rcombologli ù'a riufcito di tendere vn tale lottiliflìmo lac- 
cio di filo di ferro, che incaiappiandoui il ladro, fi comcrper.u, 
tra l'ombre incerte della notte , non cosi facilmente ne ritragg.^ 
il piede , anzi vi rimanga tutta notte prigioniero dolente , 

SCENA SECONDA. 
Eucratti Calicò . 

C Alleo seruitore del sig. y^rcombolo dice d'aucr data \i que- 
rcia del ladrone come fi fia per lare ogni diligenza per ritro- 
uarlo *, Eucrate lo la confàpeuolc come per altra yia pcufi d'arrl- 
uarlo , così gli dà noti^ii del laccio tcfo, entri perciò in cafa perla 
porta fegreia , e così a farne auuertifca gli altri seruitori , e per 
line gì' impone , che fu l'imbrunir della ièra vada fpiando deft.ù- 
niente (e veggia alcuno andarronzando intorno ia porta del luo 
padrone^ . 

S G E N A T E R Z A. 

^ Calle o. 

LOcla la bell'inucnzionc del Sig. Eucrate , e ne fpera la defidc^ 
rata preda , in quello vedendo vn'huomo ftrano d'abito 
raggirarfi intorno alla cafa del padrone , deliramente fi fottrao 
olTeriwrjo r . 

B b SCE- 



IH DlDASCAllA 
S C E N A CLV A R T A. 

CamaUof Trappola , 

CAmalco ladro va dicendo al Trappola , che bene gli fia fuc- 
ceduto la prima volta il rubare , meglio afpetu gli ricfca U 
fecondai la (petti peròia va tal luogo . 

SCENA CLV I N T A, 
Calicò» 

Dice Calleo d'auer apportato vn giouine cosi fitto > che fur- 
tiuamente accofto/fi alla cafa del Tuo padrone, s'auuifà che 
polià clTcr il Ladro , che ritorni la feconda voi ta > ma /pera % cho 
àn vece di preda vi rcfti preda lui dolorofa . 



I 



CORO. 
L Coro canta , che fi deuano tenere cari i fedeli , ed accurati 
seraitori . 



ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. 
' Calicò, Eucrate 

VIen dicendo Calleoal Sign. Eucrate , che il fuo laccio tefo 
abbia fatta preda, ma non già d 'vn tale ve cello, quale egli 
s'imaginò,giàchein veccd vn giouine , che n'ebbe appoftx.o, 
ritroui predato vn milerando vecchio ; Eucrate replica, com*^ 
15eno fcaltriti ingannatori i ladri , e che perciò defidera di veder 
rlA predai • 



E 



SCENA S E C ONDA. 

Calicò, Eucrate, Arcomboh, Bulido, Camuleo , 
SccdifuacafailSig. Arcombolo coaduceniofi dietro il U- 
» ^ dro Carnale© legato da Bulido fuo seruitore , fi turba il Sig, 
iìutratc vedendo vn miferabil vecchio all'apparenza , gli chicd Z> 
comereftaflcprefo; e quegli con vocilagrimofe gli fignificatomc 
afflitto dalla fame venendo a chieder limofìua d* vn poco di pane» 
cacciando iaauuedutaraente il piede oltre l'vfcio focchiufo della 
porta; vi riiaafc ferrato nel piede eoa int^afo dolore » fij poi ri« 



t r È R 0 TE R z o: 

«arto cosi prf fo tutta notte famelico, onde fi Tenta preflb a maM» 
care del tutto, f e da pictinon fia foccorfb ; egli cosi dicendo vie» 
creduto, e compaflìonato » comevn poucro miicrando vecchio > 
reftando perciò liberato, coji riceucr d'auantaggio lemofin.i^ . > 

SCENA TERZA. 
Camaleo , 

SIpregia del /uodcflro inganno , per cui fingendofi vecchio 
il {lì iiberato da graue male,chc altnmen ti nc-ucua compre- 
fo iad^o,- dilpone perciò di paflàrne quel giorno con le medefinjc 
fpoglie di vecchio per veder di bufcar qualche d narofenza peri- 
colo I con dilpo/izione di ritornare a iuo tempo a' foUti latrociji;. 

CORO. 




Anta if Cero, the la pouf rià a«mantata di malizia diffitiU 
mente /icQncfce. . ' 



ATTO OyiNTO, SCENA PRIMA. 

yìrCtmbolcyNìccai 

IL Nicca inf fio d I Gmdice Lattanzio dàauuifbalSig. Acom- 
bolo, cerne fi fia ritrouato il ladro , ellèndo ftàto prcfb il lua 
ragazzo col iiirto dei vafo d 'ero , il quale ha conicflàto il tutto, c 
particolarmente la furberia del padrone ladro, che veftiua v.'ru: 
forme per giungere all' intento di rubare, e fingolarmentefapeua 
fìngerfi vn vecchio limofnante *, ne gode ilsig. Afcombo!o,e da 
Giudice Lattanzio n'attende notizia più piena- * 

SCENA SECONDA. 

Lattanzio , Eutrate^ Arcomholoy Nicca . 

ILSig. Lattanzio conducendofi dietro vn Ilio firn iglio col va- 
io d oro, falutato il Sig.Arcombolo gli domanda fc quello iU 
il di lui vafo , e Temendo, che si, gli narra tutta l'iftoria iòpradct- 
ra , c gli dice , eh a/petta di compirlafàcccndapalelandogli il la- 
dro già a ppoftato , e gli addita , che verfo di loro Ten viene. 



B b s SCB. 



DIDASCALIA 



SCENA TERZA. 
Camalee » efoprtidetti . 

CAmalco cotnpaffocome vn pouero vecchio domanda lali» 
ino fina -, il Giudice fenza altro dire gli ftr appa la barba , o 
col feguito del Niccagli ftrappa le vcfti,e d vn vecchio lo rappre- 
fenta vn maliziofogiouine, il quale vedendofi fcoperto chiedo 
per mifericordiala vita ,laqjale ,quafi m premio di Tua bella ar- 
te di rubare, gli concede il Srg, ^rcombolo , con promeflà di ti* 
tnanerH dalle ruberie , fi come promette > e di tutto fi fafcfta-. 



LA FORTVNA 

RALLVMINATAr 

ARGOMENTO. 

Strea fi prefenta con Nemcfi y c c^n Igia » che U Jiem 
compagne ne tìfnedì ,y che Ji procurino a dtfordiniy c 
tnalh che nafconu dalgouerno n'nt huon'j della Furtu^ 
pa i la quale come eie ca^ venga gu d.ita dall'Ozio , e 
dalLuJJo^ i quali gajligati dal jH. Igeilo di Nemeji aU 
lùntanmo dalla Fort urta > la quale rejlipofcia rallu^ 
pinata dalla fanatrice Jgia^ e quindi s'induca a feguìtarepcr l^au^ 
uenire la Virtù , difiribucndo agli hu omini conforme ai ctÈnJìglio Ài 
lei li fuoi doni • * 




IN- 



I* i H 0 TM RZOl -m 
1 N T E R L O C V X O R I. 

Aftrea jNcmefi, IfiU > Prologo . 

Virtù . ' rr " • V 

Ariftonc fàuerito della Vini. 
Fortuna . 

Luflb ; CompagaÌ4cIli FortuQi^. 

" Luflò in abito 4ì ViaiAittte . 
Coro di Cittadini . 

f****» p R O LOG O. 

AjlreaìNemeJi tlgìA, 

AStrcà zelante, che fi mantenga nel Mondo vn bttono, egm- 
fto gouemo , fi dimoftra turbata , i^ante i diibrdini , chs^ 
fuccedano dalla Fortuna, ^aq^lale, comecieca, difpcnfa i Tuoi do- 
ni fenza riguardo alcuno a" meriti altrui, anzi Teca guidando 1 O- 
zio , e il Luffo fi gouerna nel compartimento de' fuoi beni col con 
figlio d ambidue , i qua li le perfuadono a renderne abbondanti 
giihuomini viziofi ,elarciarne ibuoni digiuni -, conclude , eh ^ 
fi deua apprettar rimedio a tanto difordine-, ordina perciò ad Igia 
cpmpagna fui medicante, che procuri di ralluminarela cecità ah» 
li Fortuna, ed impone a N--mefi, che difcaccidaLeilamaUcomi 
pignia dell'Ozio, e del Luflb; T vno,e I airr ^ offizio vicn proaaef 
fo dalle compagne , e così daffi principio alla fauola , 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 
fortunàt Ozioy Lujft . 
'Ozio, e il Luflb a gara vantano la grandezza della Fortuna» 
ia quale reftì ornai nel Mondo venerata come Dca,giàchc» 
gU huomini quafi tutti attendano i làuorì di lei *,godr1a Fortuna 
di taliapplaufi , e quindi ringrazia l Ozio, e '1 Luiro,cheper l'ar- 
ti loro ella vada dilatando il dominio , il quale fi promette afiblu- 
to del Mondo , mentre vcggia totalmente abbattuta la Virtù (iia 
ocmiu > di fiò le dà rperanw il Luflb, efibcndofi di voler corrom 

perle 



Ipcric vn (uo gran (autore nominato Ariftone , il che fuccedend 6 
fpcri di vederne àbbjindonatA in quel luogo Is^Viftù ; arride 
Fortuna» egli comanda, che prontamente f accinga ali imprcr» • 

SCENA SECÓNDA, 

L'Ozio fi lamenta con la Fortuna, che lekccendc più impor- 
tanti ella ne deleghi al Luflb 9 lafciando come vn'o^iofo lui 
lion valcuolc a (cruirla ; lo confòla la Fortuna , premettendoli di 
guidarlo feco nel proprio Carro Trionfo le , r^man^^^do vinta lA^ 
Virtù. 

CORO. 

IL Coro racconta cantando i dann*, che n'arrecano al Mondo 
l Ozio, e il Luflb. 

ATTO SECONDO, SCE^fA) PRIMA. 
y ir tùy Ariftone». 

LA Virtù coofiglia i^riftoncruo diuotparaintener/ì nel con- 
tinuato pofT'flb delle buone operazioni, non abbadando a 
beni di Fortuna, li quali non pur fugaci, e vani, ma li dipinge in-, 
ccntiuilouente, e fomiti di vizj j l'ctoj^pcr fine a rapprcfen tarfi 
conforme al foUto ^ll'viàto Liceo, doue n'amroacftra U Tuoi più 
<ari alunni i 

SCENA SECONDA. 

!:„Arifl'me 

Dlfcorre tra fc fteflò , che fia còfa molto lodeuole feguitar \t 
Virtù, oflèruando Iq fue norme, ma riefca-feccenda molto 
iàticofa, mentre fi Icgua con tanta oflèruanza la Virtù , che non^ 
fi fàccia alcuna fiata ricorfo alla Fortuna , che ne fi?uuenga altri^i 
de' fuoi beni , fenza de' quali fia il viuerc vmano molto ftentatp, 
rimanendofi l'huomo in compagnia della Pouertà , madre dì ml- 
ferié, fi com'egli proua. 



SCE-u 
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S C E NAT E R Z A.' 
'Arl/toTte, tufo m/embianza di riandante • 

IL Luflb finto/5 vn viandante domanda ad Ariftone in qual 
parte ricoiiri la Fortuna » trasfèritafì nuouamente a quella-» 
Città*, Ariftone dimoftra di non conofcer la Fortuna, nè meno 
fapcrcdóu'ell.i foggionii , dichiarando/! feguacc della Virtu',d.i-» 
quefto prende occafione il Luflb di nominarlo vn miferabile,che 
lèrucndo alla Virtù ri ccua da lei pagamento di pouertà, e di ften- 
to, fi come a lui ftcflb fia interuenuto nel tempo, che fecondò U 
Virtù » non auendo da lei altra mercede riceuuta, che litica,e pe- 
nuria •, egli perciò togliendofi dal fuo (èruaggio ricorfe alla For- 
tuna, dalla quale rimale trattato con ogni lautezza ; onde confi- 
glia Ariftone a fire il fi.nile per vfcir dimilèrie , eli promette il 
fauore della Fortuni ; e per fine l'induce a feguitarlo alla cafa di 
Lei, la quale, come liberaliffima Signora, gli appretti qualche fou^ 
ueniment J tra lue miferie . 

CORO. 

Ih Coro canta, che l'offerta di ricchezze fìi vt grande ine cuti- 
uo per farne, ch'altri preuarichi dalla Virtù» 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Virtù . 

LA Virtù comparifce alquanto turbita,a cagione del fuo Ari-* 
ftonc, dandole da fo'pettare di qualche finiftro incontro, 
già che non fi fìaquel giorno rappréfentato conforme al folitoal 
fuo Liceo*, inquefto vedendolo comparire in compagnia d altro 
incognito, fi lottragge deftraoieatea fpiarè li trattamenti , chi., 
eguono tra di loro . 

S C E N ASECONDA. 

Virtù\oceuUay Ariftone t Lufs. 

ARiftone ringrazia il Lulfo reputato vn Viatorc ftraniero, 
\ che gli abbia dalla Fortuna tanto di danaro procuratojche 
qualche tempo fupplifca a* bifogn ideila vìta^ cbe comoda- 

men« 
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iicnicnemcni ;U Luflb cofc gli promette maggiori dalla Fortu- 
l>i»contiiiuandoa6rUlidouuti oflcqui; m*f)arendo m qucfto 
?aLu(ro,cbco'apparifaUVirtù,feue»«ltrodire prende corniate. 

SCENA TERZA. 

Virtù f Ariftone* 
AVirtùriucdendoAriftonegli domanda primieramente^ 
■ i della cagione,che l'abbia quel giorno rattenuto dall vlata 
li equenza del fuo Liceo , fcorgcndoli pofcia in mano vna borla^ 
di danari jgli chiede onde 1 abbia ; replicandoli Ariftone, che gli 
venga dalla liberali! à della Fortuna -, lo (grida di ciò la Virtù, nm- 
. prouerandoli, che come rubcllo di Lei fi fia accoftato alla fua ne- 
. iriica per virle offèrta di danaro, che ne con figlia a renderne ali i- 
; flcfla, dalla quale l'ebbe ^ Nega Ariftcnedi volerla in quefto vb- 
'bidiie,anzi nominando la Virtù indifcreta, e crudele , sdegnato 
. da lei fi parte , come di lei non più curante . 

SCENA CLV A R T A . 

Virtù* 

Sl lamenta la Virtù, che vada tuttauia fcemando di fcguaci,già 
che gli huominif fi diir.oflrino branìofi de' corporali ^e- 
lu della Fortuna > che delli spirituali fiioi ; e quinci l'abbàndotli- 
no -, prorcmpc per irne, quafifdegnata, che mentre fi veda sì mal- 
iratuta da gli huomini,fiaper la/ciarli nel tingo de' vizi, e tor- 
nhrltncal Cielo. 

s e E N A Q_V I N T.A. 

h V.. Vtriù, Igia, Nemcji . t ^ , > ; v 

NEmefi in compagni^^d'Igia riuedendo la Virtù ipa|i inconi- 
ca, le chiedono la cagione della fua mcftizja fendendo 
procedere dalla Fortuna ,chc guidata dal Luflb , e dall'Ozio va_/ 
Jouucrtcndo li fnoi Virruofi viene racconfolata promettendole 
Nemefi di /cacciare ^^'^colpi del fuo flagello l'Qz io, e il LufTo dalla 
, il ortuffa ; Igia quindi » efibifcedi ralluminarla ^on cppor^no 
i" nicdicameiuo-j fi che in riguardo 4c' iacnefizi » che riccua la For- 
iuna pp(Si;i;i4ur(i a feguir la Virtù , chcper tale fpcranza raddol- 
' . cita 



LI BKOTERÈO. 
citi i tutta lieta ne fcfteggia i c godo . 



c 



CORO. 
Anta it Coro , che fpera , che fi rion uoui il Mondo con mi- 
glior ordine di cofe , 



ATTO QVARTO, SCENA PRIMA. ^ 
hortunay Lujph Ozio . 

ILLuflb fi va vantando , come con bello ingarino abbia toltò 
alla Virtù Ariftoneil iuo più iàuQnto»c dà fjjcranzanlhFor- 
runa d'operare con il tri il fimilc , 'tiamo ché fi vegga va giorno 
pofto in tondo l'impero tutto della Virtù-, 1 Ozio rammenta alU 
Fortuna , che fucc edendole per ciò il Trionfo , egli deuà conlbr; 
me alia prpmeffa aflcdcrfi con lei nel Carro Tnonfàlc . 

SCENA SEC ONDA. 
^ ■ Virtù yt'fuddetti. 

LA Virtù faluta la Fortuna, eie le oftèrìfcc amica, mentre vo- 
glia riceucrla come tale, ia quaì cola non poco le rCvhi di 
giouamento , efibeùdofi di farla rallumiiiare da Medicante nell'- 
arte fingoIari/nmo;'lf tuffo, e lózio opponcndofi gridano alla-» 
Fortuna , 'c he non creda, e tion fi fidi della capitale nemica , che 
di lofca tenti con arte iraudolcnic di cecarla totalmente; quindi 
minacciano percoflè alia Virtù le prontamente non fipArt.i . 

SCENA TER ZA. 
Igtat Ncfre/tjf e fopr adetti. 

NEmefi, che fi ftaua in i:g<;uato eice di repente armata del 
fuo flagelloaddoflbalLuflb ,ed all'Ozio, e flagellandoli , 
come peruerfi, gli manda impauriti in fuga , fegucndoU tuttaui^ 
col galtigante flagello . 
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SCENA CLV A R T A. 

Virtùi Vortiinay I^^ia . 
Imafta la Fortuna fenza il conibrzio de' due feguaci fi dimo 
ftra addolorata, ma ricciie contorto da!U Virtù, laqual o 

Ce ccn- 
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conuocata (a medicante Igia , le applica qaeflai fucchi WktàìcìtitZ 

li» c cosi rallutnina U Fortuna , la quale tutta lieta viene perciò 
efortata a volerne p?r l'auasnire fcgtu taf. la Virtù » dirpcnfando 
come rQfti da lei confi^Iiatai li fiioi beni . 

CORO. 

C><nta il Coro l'vtilirà grande , che refulti al Mondo, veg- 
gia la Fortuna a chi difpenfi li fuoi tefori , e fc fi regoli co' 
dettami delia Virtù. 

*, 

i 

ATTO QVINTO, SCENA PRIMA. 
Ariftontt Nemesi Jgia, Virtù, Fortuna, 

NFmefi ritorna come vincitrice, auendodifperfi il Luflò, e 
l Oziò indegni compagni della Fortuna , alla quale palcfa 
il danno , che n'apportauanoa gli huomini , facendoli indegna- 
mente compartirei fuoi doni vii cbecomprefo dalla Fortuna,re» 
yuta benefizio la fuga, e l'allontanamento da lei dell'Ozio , c del 
JLuflb , ringraziando fommamentc ambedue^ e particolarmente^ 
Igia , dalla quale fi conobbe ralluminata , e per ciò rifoluc di fc- 
guitare per l'auuenire la Vtrt ù, diftribucndo i fuoi beni, confor- 
me alli di lei configli. Gode la Yirtù^e la prega a yolcr ricomin- 
ciare a fauorire de' fuoi doni il fiió Àriftouc , n come promette I4 
Fortuna j e di tutto il Corp &ièfla , 




i 
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IL CORTItìlXNO 



RACCONSOLATO. 




ARGOMENTO. 

Olipone Ccrtìgiano licenziata dalla Coffe dcitji Regins 
Opulenza dal Difprezzo, ricorre al la Spera nza , 
li ritroua in fua vece l'Inganno ; chiede remuneraatone 
de il' opre fatte alla t^rutti ffdti^a, vigi.ia ; ma da que- 
Jle ode non ahhia adempiuto C'vfato uffizio del Cortigtm 
no , negandoli pe rciò la mercede la Di/perazione fra tali m ferie 
H coniglia a darft morte ; recufa ciò difare prima , cò'ei non prenda 
parere dalla Vita priuata ; la quali <»nfefia lo racctglie , / fo rdc» 
C9nfola \ la Pa cej elaV irti/ f'bffèrfcono dì viut'rle compagne paf/im 
ttpandoli le loro dolcezze, e loro veri beni . 



IKTERLOCVTORI. 

Opulenza . Prologo . 

Poliponc Cortigiano . 

Scruitù, Faticai Vigilia. 

Difprcrro . 

Inganno. 

Dirperazione» 

Vita priuata • 

Pace.; . 

Virtù. 

Coro di Cittadini. 



Ce % Pilo. 
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, ^-,5L Q,.L..O G 9^ . 
{ ' s.y t>pulenza. - 

L'OpuIcnzi paleraiidofi tale dalla pompa ,<*ri6chez^jr, xlfc fc- 
co conduce, .dice di farne la Aia più reputata rpfidenza neU 
l c Corti , doue /ì veggia da gli hupiiiini d'ogni pa^t? corteggiata , 
e riuerita , in riguardo de' doni Tuoi, a' quali afpirano i Tuoi Cor- 
tigiani , ma pQtfhi fieno coloro, che fauoriti dg, lei qe reftino gra- 
ziati, moiri rimanendo sfortunati jqumci difcendearargomea- 
t o del Cortigiano Polipone . 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA. 
Dtfprez^f Cortigiano . 

ILlDifprézzo vnode' Miniftri della Regina Opulenza licenzia 
dalla di lei Corte Polipone, già chela Tua Padrona non voglia 
più fcruirfidilui; fi lamenta il Cortigiano, come fc riceua torto, 
venendo licenziato dalla regnante Opulenza , allora che più h'at- 
tcfe il premio delle fue fatiche \ difegna perciò di ricorrere alla_# 
Speranza , che nella Corte il riceuette con promeifa di rimune* 
rarlo . 

S C E N A S ECO N D'A. 

Di/prezzo. 

Ridendo dice il Difprezzo, che vada pure a bat tcre alla porta 
della Speranza, che ritrouerà come abbia mutata caia , fu- 
bcotrato nella di lei primiera danza abitata l'Ingatiao . 

SCENA TERZA. 

Polipone f Inganno . 

REftamarauigliato Polipone vedendo dalla Cafa della Spe- 
ranza vfcir l'Inganno , a cui chiede come dimori nella cala 
della Speranza, che nel fuo primo ingreffo nella Corte loraccolfe', 
l'Inganno fi ride della femplicità di Polipone, come non fappia-. , 
che la Speranza viene ad abitare in quella cafa il primo giorno , 
che viene alla Corte il Cortigiano per riccuerlo , il fecondo gior- 
no fi parta, dando luogo all'Inganno Egli quiadigU domanda^ 
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e voglia efTer da lui fcruito, potendo ciò fare al pari della Sperati-' 
r a i Polipone lo ringrazia , dicendo non gli blfogni l'opera fua . 
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CORO. 
Anta, il Coro,come redine nelle Corti foucnte delufq: l'altrui 
voslieambiziofe . 



ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 
;v PoliponetSeruitùiF aticat Vigilia . 

PÒ!iponc chiede alla seruitù, ed alle di lèi compagne Fatici,e 
Vigilia, cne douen dofi partir dalla Corte refti ricompenfa- 
to del tempo, che ha feruito , gli vien replicato fc abbia adempiu- 
te le condizioni del Cortigiano , fe adulato , fe fpiati abbia gli al- 
trui fegreti , e riuelati , fé ne gli olTecjui fi dimoftrò vn diuotoa- 
doratore , fccom:: Proteo fi veftì nell'oc cafioni di varie tòrmtj, 
fe calunniatore, fe di tàuole tu architetto . Polipone negando d'a- 
uer efequite tai cofe , gli replica la seruitù , che non a bbia adem- 
piuto r vffizio di Cortigiano, cosi fe ne vada fenz' altr o . 

SCENA SECONDA. 
Poli pone . 

PRorompe Polipone in lamenti vedendofi efclufo dalla Cor- 
te, fenza remunerazione, ed alle Tue querele ode rifpondcrc 
vn tale Eco della forefta ,t:hc con replicati accenti di doglie pare 
che lo configli a leuarfila vita egli n'eforta l'occulta Ninfa a pa- 
le farfi , e quindi a fàrfi fua configliera tra le miferie, nelle quali fi 
ritroua . 

S C E N A T E R Z A. 
Poliponft Di/per AZIO ne . 

EScc la Difperazione , e rapprefenti a Polipone il fuo mifcra- 
bileftato, lo con figlia perciò ad vfcir di vita,e cosi liberarfi 
dalle miferie ; Polipone nngrazia la Difperazione del configlio , 
•.al quale per ancora non confen te, volenJoprimj prouarefela.* 
• Vita priuaia, co i la quale guidò vn tempo la vita > voglia nuoua-^ 
' mente ammetterlo al fuo confbrzio. 

SCE- 
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S Difièraziéne* 
Entcndo la Difperizione» che voglia il Cortigiano ricorrere 
alla Vita priuata auanti d'attra rifoluzionc » dirpcra la fpcra- 
tadi Lui vittoria. 
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CORO. 

Anta il Coro,che non dcua rhuomo in ogni auucrfiti di for 
tuna abbandonar^ , ma fpcrar Tempre bene . 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA. 
Vita priuata fPacct Virtù, Polipone, 

LA Vita priuata riccue con Icfta il Cortigiano Polipone, come 
quello, che con lei già conucrsò ; Io racconfola,auendo inu- 
tilmente nella Corte feruito , affidandolo che ritornato a fua cafa 
compifcaquiui la vita con le dolcezze della Pace-,ilchedall iftcflà 
gli vien promcflb. La Virtù s'oflcrifce di mantenerlo per amico, 
prouedcndolo di beni migliori di quelli , che potcflè fperare dalla 
Corte . Polipone ringrazia tutte, difpofto a condurne il reftante 
di fua vita tranquillamente con cflb loro . Il Coro di ciò fefta . 

Tl7 DEBITORE 

CATTIVO. 

ARGOMENTO. 

niganzìo vtdtniofi anrttto a pagare a duefuoi Cre* 
ditert Li(ofrontc , ed Arcamory yper liberar/i dallc^ 
m'jUJlie rtsérre aU'Ingannoy e con finzione di cejioni 
d% f redtto , cbeframdolentemente ceda lor§ , dà acca* 
JiQne di venirt fra hn, alle mani ; onde peniè fendo 

fatti 
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fatti prinom , vengo no fofcia ptitfua ajuxia ti bf rati , ma ftu taf 
mod» , (begli dindoni ciaf :beéuno di tfi il trtét^ df son lui tenga. 

I N T B R L O C V T O R I. 

Prologo, M .lizia. 
Briganzio debitore . 

Negri no figliolo ài fir^anzio . 
Senonc Giudice . 
Furciilo Notaio. 
Sbarba Bargello. 
Pappachicchi . i ». ^. 
Bcrtufidia. . ; 
Scatizzo Seruo di Briganzio • 
Coro di Cittadini. 



PROLOG 

La Malizia, 



O. 



LJ Malizia comparfa in abito Cucciato » ma IcAoTo » non ve* 
dendofi dal Popolo conofciuta notifica fé medefiina , mx^ 
lf>riniacoii protefta , che Mentendoti Tuo nome non fi turbi 9 gii 
Hhc gli cfijtri in lei fieno migliori di quello, che riluoni il Aio no- 
ne ella perciò s'appjlefa U Mihzia > ma non già quella, che tanti 
^ali fàccia commettere al Mondo * configliando gli huomiai 
mancir di fede» tradire,. rubare, alTiifinare , come fi fjccìa lafu o 
l<kemica Malizia pernizioià . Tale elli non già , ma Donna > che fi 
diletti di grazio^ burle , che rechino a'can giouamento , fé no o 
a quello, che le hceue, a quello che le ^ , fi come n'accaggia al de* 
Ù>itorBriganzio, eh? declini il pigimento, mediante vii deftro 
linganno *, e così conta il soggetto d Ha Commedia , concludendo 
Ixhe fi rapprefen'^i più per cagion di rilcH che psr altra imitaaioocy 
"^Ofiueactdo» che altri paghi à chi giuftaMcnic dcua . 



tot DIDASCALIA 

ATTO PRIMO , *SCENA PRIMA ; 

Briganzio, , 

BRiganzio cfce inìfccna, come huomo impaziente , che fi leui 
dal letto, e cosi mezzo vcftito fi lamenta della lunghezza., 
della notte, che vegli» nte abbia fino a quell'ora trapalata, attri- 
buendo la cagione della Tua infonnolenzaal molefto , e pertmacc 
penfiero a' fuoi creditòri, tra' quali alcuni, cui fcor(o il tempo, 
deua perciò fodisfarU, temendo altrimenti di prigionia efclama 
che molti de* fuoi debiti deriuino dal le fpefe dei Tuo figliuolo, che 
volendo pompeggiare l'abbia indebitato; egli perciò fenz 'altro 
indugio lo chiama , Io defta , e gli comanda , che acccfa la lucerna 
regliapprefènti. 

SCENA SECO N D A. 

Briganziof Negri no . 

N Errino figliuolo di Briganzio anch'efib vfcendo mezzo nu- 
do con la lucèrna in mano , fi q ucrela col Padre, che cosi 
importunamente gl'interrompa il io nno anzi l'Alba dcftandolo', 
"Chiede quale fia T vrgenza, che l 'induca a quefto ,• grida il Padrò, 
che CIÒ tèceperlofuo bene, a fine che fipenfi di prouuedere a lo- 
«raftance tcmpefta de' Creditori,che vogliano rcftar da lui paga- 
re fimprouerando al Giouine le molte ipefe latte, in riguardo di 
tnandarlo allo Studio, e di fodisfàrc alle di lui voglie -, fi caua per 
^ne di talea vna lifta de' fiioi Creditori, e la dà al Giouin e a legge 
re . Ncorino legge vari nomi di Creditori di diuerfe fomme, e nel 
tìnc deU-a Urta legge Licofronte,ed /ircamoro,de' qualiiprefente- 
inente venga il tempo del pagamento chiede perciò al Figliuo- 
4o, che fi deua fare per non pagare, e quello , che n'infcgnino le* 
teggi , che ha ft udiate , perche non fi paghi \ replica il Giòuinc*^ 
che si fiittc Dottrine non fi ritrouano tra le Leggi regiftrate -, ntj 
riceue perciò dal Padre vn tal rabbuftò., che concluda, chcrcgii 
leui dauanti, come ignorante , e cosi inturiato fi riduce in cafa, 
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DEtdli il «iouine l'ingiuàizia dd Padre verfo li fuòi Credi»;, 
tori, e l'impertinenza ver/o il prcprio figliuolo, ributtan- 
dolo per indecenze , che d.i lui voglia > delle quah fi dcua pentire 
non ritornando alla paterna cafa , ma ricorrendo a quella del Zio, 
il quale come più di/crcto del Padr»; lo riceua volentieri, e l'acca- 
cezzt. 

SCENA CLV A R T A . 
Nfgrifto > Licofrcnte . 

Llcofronte fi marauiglia di veder faori di cafa cosi per tempo 
Negrino,e tuK>afO infitfiiie; chiede la cagione, e lènte come 
Briganziofuo Padre rabbiad.lcaccjaio,perchc non volle coafea 
tire alle di lui impertinenze ; egli perciò fdcgnandodi ritornare 
alla paterna cafa, ricorre a quelU del Zio > che come più difcreto 
r iceua > e lo tratti come coduenga . 

SCENA QJV I N T A. 
lÀcofrcnte. 

S'Auuifa Liccfrontc, che Briganzioaj3biadircacciato il figUoi- 
lo, perche non volle acconfèntire 3 qualche fiia ingiuftizi.i^ 
verfo i Creditori, pendo che quan .o buono, e coftumato s'ap- 
palefà il figliuolo) tanto maliziofo fidimoftriil Padre, dubitan« 
do perciò di qualche trappola nel credito, che con lui tiene , paf- 
fa alla di l i cala per veder l'an imo l'uo» e 111 ogni eucnto,chc com* 
prenda, che prolunghi il pagamento per non pagare dilegna di 
tarlo condurre prigione . 

CORO» 

^ntailCorO) checon li cattiui debitori altri deui vfara» 
molto di dcftrezza, perche gli lòrti(ca>che fia pagato . 
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ATTO SECONDO, SCENA PRIMA. 

Licofronte , Briganzto . 

LIcofionte protcfta a Briganzio, chcgià maturato (ia il temr 
po del pagamento delli feudi 400. che gli deuc, penfi perciò 
a pagarlo prontamente, altrimenti Ci vedrà sforzato di preua lerA 
del braccio della Giuftizia, il che più ridondi in fuo danno*, h 
fcufa Briganzio , atteftando , che gli manchi la fufficicnza di po- 
terlo pagare in altra maniera, che con laceffione d vn credito, 
che tiene, parimente di 400. col Sig. Arcamoro, fe accetti può ri- 
maner pagato, il che non fperi in altro modo . Licofronte moftra 
con tento d'vn tal partito , e con prontezza 1 accetta -, Briganzio 
gl'impone,che fi ritrouialla tale ora n^Ua pubblica piazza, doue 
egli con Arcamoro i n teruenga p er effettuare il negozio . 

SCENA SECONDA. 

Briganzio . 

BRi^anzio feco flefTo fi congratula , che il modo di non pagar 
Lfcolronte , fi come ha premeditato, prenda buona piega,e 
dell'i fleffo difegna di valerfì per non pagare ad Arcamoro l'egual 
fomma, che gU dcue di 400. feudi . 

SCENA TERZA. 

Briganzio , Arcamoro . 
f X Rcamoro h lamedefìma protefta di Licofronte a Briganzio 
/\ di voler reflar pagato prontamente de' 400. feudi, fendo 
già icorlo il tempo del pagamento -, replica tìrigan zio le fcufè fat- 
te con f altro Creditore , e gli propone in fodisfazionc vna pari 
ceflìone di credito di feudi 400. che tiene con Licotì-onte-, l'accet 
ta prontamente Arcamoro, del che ringraziandolo Briganzio gli 
ordina fimilmente , che fi ritroui nella pubblica Piazza alla tal'o- 
ra,doue egli col fuo d^iiore interueuga» 
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SCENA ay A R T A. 

Are amoro . 

I rallegra del partito p t opcfto, per lo quale poflà reftar pa* 
gato da Brjganzicc he conlerua molti {'utterlup] per non pa- 
gare alcuno , con c ludcndo che quanto fi caui da cattiuo debitore 
tutto fia trouato. 

CORO. 

IL Coro da' trattati, che ode fi prcnunzia qualche Inganno,che 
dal debitore s ordifca a' creditori , i quali lenza riccucr paga- 
mento incorrano in qualche pregiudizio. 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA . 
BriganziojLkofrt^nfc» 

B Riganzio con' parendo con Licofi'onte nella pubblica piaz- 
za, riucloe in varie parti I Vccbic per inueftig^rArc.imoro, 
e non vedendolo iv.oftra d'adirarfi , non intcruenuto come prp- 
tnifen. n'ora deftjr.a'.a -, lo placa Licofronte dando fperanza non 
fia p? r ta rdare, non rincrefcendoli d'afpc ttare alquanto , pur che 
fortifca buon fine il negozio . 

SCENA SEC O N D A. 
Arcamoroy efuddettì . 

COmparfo Arcamoro refta prontamente falutato da Brigan- 
zio, e da Licodonte , c quindi feguono tra di loro ccnmo- 
niofi complimenti, finche terminati da Bnganzio, il quale pren- 
de a dire , che auendoli informati di quanto p. flì , e vcggendoli 
vniti trattino, es accordino tra di loro, mentre Ivrgeiua d'al- 
tro negozio altrouc lo richiami. 

SCENATERZA. 

Lieo fronte, Arcamoro . 

LIcofronte il primo a parlare fpiega ad Arcamoro come aue n- 
doli ceduto Briganzio vn credito, che con Lui tiene di leu 
. di 400. e rapprcfcntaioli inficir.c , che pronto farjbbeallo sborfo 
^ Dd z dv- 
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d'vna tal fomma, portaua feco lariccuuta , che riceuendo i\ àz-, 
narogliconregner- bbe;; ArcaiiYoro fentendovoa tal propoft.u 
diforbitante tutto inciprignito nel volto domanda a Licofrontc 
Icerrli venga per pagarlo , ò fè per burlarlo ; gl'infe^tterà come:fi 
tratti li pan Tuoi . Licof onte lentend o/ì in si fatta maniera prò- 
uerbiare , leiizaaltro ricercamento come /ì ftia il htto , replico 
con detti pungenti , da' quali irritato Arcamoro mette, mano aUa 
Ipada, il fimile h Licafronte,e cosi vengono a fir mi/cia tra loro, 

S C E N A C^y A R T A. ; 

-licofrontCy Arcamoro, Sbarba Bargello , Papffacbiccbi, B crtu/ìeìU 

Capi di Birri , 

S Barba grida a' Tuoi Capi , che corrino con al tri Birri a tir pri- 
gioni i due duellanti nella pubblica piazz a, gli leghino ftret- 
' h c gli conduchino prigionieri ; il che fi vede tortamente eCeqnU 
to. ^ 

CORO. 

C vantai! Coro come gl irapizientitarori degli hiiomini "U 
traporiino rouenteagruui m ili . 

AXrO QVARTO, SGENA PRIMA. 
Brtganziu . 

SI vaata Briganzitì del bello Inganno fatto a' due Tuoi Credi to- 
ri,da quah veniuain tal marnerà aftretto al pigimenro,che 
non fuccedendo potea vederfimeuar prig onicro -, m i Cu Toppo- 
ftofcguito , {endocfii ftati fatti prigioni in pena della riffa, dauL 
di lui inganneuole menzognaoriginata, la quale fp^ra, che trion- 
h,ic liberato egUfia dal pagamento, mentre effi per Tuo mezzo 
liberati dalia. carcere , fi come col Giudice procuri, chefegua . 

SCENA SECONDA. 
Briganz.10, Serionc Giudice, Furcillo Notaio , Bargello 
T ^^••^°'^^S;unge alla pubblica piazza per riconofcer 

1 11 luogo de delitto della feguita quiftione nel foro, che fi deus 
conforme alla legge prefcritta rilpettare -, ode dal Bargello , chc^ 
fia fucccduto il i.it:o dauanti al Palazzo dell'iftcflb PnncipcMa- 

za- 
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zabizzo , del che Scrione più dimoftra di farne c\Co \ egli perciò 
riuolto a Furcillècbitde^iaiefiiUajpL^p?» inttpqrf^r'^fM 
ftionan{i?irepUe4ilJ^';iui9LCiti-e kpena pev4a^»Moa.4> 4o<5 
aggiunta l'arbitraria del jSiutdice nelU perfona a chi non ni petti 
raìbergcvdclPri»dpe>ordina:p:r tanto Seriapca-FardtlojCl^^ 

fatto irproceflòmiudiUconieimazionea' delincj;4QU"» UkQ^^'tp 
«gli penfi ad4lttogaftigo . 

S C:£ N A T»E R Z A. 

Scrione, Brfganzì%. . 

Dlfcorrctpa fc fteflo Senone del poco rifpctto, che dimoltri- 
no i Cittadini alcuna fiata alle leggi , ed al Principe , men- 
tre trarportati dall iaìpcto de^li artctti > meritino perciò gaftigo, 
che darne deftini a' due delinquenti Licofrontc , ed /^rcamoro. 
In quefto fé gli prcfenta dauanti Briga nzio,e doj>o refali la douu- 
ta rcuercnza,,s oCrifcea^arJi notizia d'vp bel-ijitro» mentre vo- 
glia condclcenderc a condonarli ogni dirtiUa , che potere auerc 
commeilà in vna l'.Hanza di barla pai t o(to,c:l?e, digraucmisfattoi 
Serione gì impone, che parli par Ubera mente,, paleiando quanto 
.occorre,die doue non fij enormità di tillogli promette ogni per 
dono. Njrru Briganzio rutto il (ucccfTotraluije li duefuoiCre- 
vditoriLicofronter-d Arc.unoro , e raccontato il mancamento di 
-elfi dal /uQ inganno ieriuatoj prega il Giudice a volerli liberar-, 
dalla carcere'^ e fé egli co:i gene roia. liberalità fi degni di colmar 
le (ue grazie, altra non fij la loro condewnazione , che liberarne* 
luidafdebico de 400. Icuii , Che mrolidumdeua loro-, il che dal 
Giudice gli vienproraeflb, in riguardo dell'ingenua confeffionc 
del fuo p?ccatp, e delia bella dcftrezxa dell'inganno. 

G ,0 R G. 

IL Coro lodai Giudici, ^d i Prc fidenti a' Goucrni,clye pietofi 
fi dimoftrino vcrfo i delinquenti , che ingenuamente confcf. 
fino le colpe loro, e d'elTe ne domandino vm»lmeaie venia. 
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ATTO QVINTO, SCENA PRIMA. 
Serìont > Furcillo > Bargelle , Licafronte , Arcamoro 
Briganzt9 , Scafi zzo . 

IL Giudice Serioneritrolio a' due prigionieri gli auuertifce^che 
per gaftigo d'auer quiftionato nella pubblica piazza , e di più 
in fàccia del Palazzo de H'ifteflb Principe, meritaflcro oltre la pe- 
na pecuniaria delli feudi 400. altra arbitraria in loro per/òna; egli 
tuttauia condonaua loro la doppia pena , mercè della fcruento 
interceffione fattale da Briganzio , purché riconofcendo da Lui 
vna tal grazia gli rimettefièro liberamente ciafcheduno di loro il 
credito, clìc teneflè con l'ifteflò Briganzio , la qual cofà promet- 
tendo dt tare li due Creditc ri fono refi in libertà, e rimandati al- 
le cafe loro. 

SCENA SECONDA, 

i SerianCi Briganzio^ ' 

S ferfònTtafitimonifce Briganzio, che fi guardi per l'aimenirc:^ 
dai burlare in sì fatte maniere i fuo i Creditori , già ch^ noiu 
fìa per incontrare Giudice si manfueto, che gli paflì gl'inganni m 
pregiudizio d'altri, anzi doppiamente poflii rimaner punito per 
lonegatopagamento, epcriafraude ineflb adufàta^ Briganzio 
ringrazia il Giudice, e promettc di più non voler incorrere in ta- 
le errore, pagando a chi deua_/ . 

SCENA TERZA. 

Briganzio, Scatizzo . 

C Omanda Briganzio a Scatizzo fuo Scruitore, che vadaalla^ 
cafa di liio Fratello a richiamar Negrino fuo figliolo , dan- 
doli nuoua della liberazione più vrgente de' fuoi Creditori j E co- 
si tutto fcftofo Briganzio torna alla propria cafa. 

CORO. 

IL Coro ne là fefia celebrando la deflrczza deiringanno,iI qua- 
le tuttauia non fia da altri imitato. 
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IL GIOVINE 

NEL BIVIO. 

ARGOMENTO. 

Ppirifce la Voluttà al Giouine B'e/ìo nel biuio deiriii- 
certezza dello ftato.lo configlia a dar fi in predi a' fen- 
(iiali diletti ^Succede la Virtù, pdal contrario 1 eforta; 
Il Giouine in dubbio tra la Volutfà,e la Virtù qaal de- 
ua feguitarc , diCpoue di preualerfi del confidilo dell'- 
Amico Meditene -, la Fraud prefa di quefto la forma inaannan- 
do il Giouine il fuade a farfiCcgaace delL\ Voluttà -, La Virtù di 
ciò accortafi, compirla col vero M^itone, (marcherà il fìnto , o 
ù. veder T inganno fattoli. Il Gioaine p t ciò fi ritoglie alU Vo- 
luttà, e fi dona alU Virtù i del che fi fi pubblica Lfta. 




PROLOGO. 
Prudenza , Solerzia , Canfultazionc . 

Prud. EginafraVirtùVcrgin prudente i 

Io, che norma, prefcriuo , e ritta legge y 
Onde'l Mi.nHo fi regg^y 
Del Ver Maeftra , luce della, Mente > 
§lua venni afarpaUfecome tegno 
Diuerfo tra k genti vffìzU degno. 
Città y Prouinciey Regm ione gouernot 
Cenfigliera non pu r di Fremi , e Regi r 
Che glvr lofi -pregi 

Ripertaro per me dal buon gouernoy 

Ma fcendo a v fitar priuate cafe^ 

Oue injt rutto m fuo ben giouin rima/e* 
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Ciffffto aU'iftctrt'j hiuio dtlla vita^ 
- D'antico (Strihor-^q ui mbil^ figli» i 



Cui per fàlirnh altri fatichi^ e fud^ . 
Quinci d€ggÌQ frenarlo i onde non cada, 
In precipizio , s cui '/ Defiriero il p orta^ 
Del senfo, e quindi f cor tt^ 
A Giovo far Ity onde a Virtù ' fi vada ; 
É^i; tutto fijrtira /all'opra mia 
La v4>ftra , i fide Ancelle , aggiuntafi^ . 
Solerzia yòTuy chtdefira coi ta^ac^ 
Ocehifj Linceo l'occulte frodi v^dt , 
AI Gtouint prouedi » 
Che noi feduCa Voluttà fallacia ; 
t!u colconfigttòi[ò-raggia confuUantt^ 
Ùella Ragion la via mofifa all' errante . 
Soler. Sian pur cnpi, e fi^n stgt'ctt t 
E fottili fiù che veli . 
Scaltri inganni, tefe retiy 
Che tra fieri altri ne ctli\ 
Tarò noti 
Refiar voti 

Dell'effètto più bramai» t 
E l'Autor vinto t e fcornat». 
Frode ria indarno attendi 
Di furar l'vJfizÀo al Vero^ 
Atentre'l fingi, e sì ti rendi 
Vn peHifer ConfigiÌ€ro\ 
Smafcherata > 
Palcfata^ 

Bai cor rat vergogna) ed pntO-i , 
Da gl' inganni a fuggir pronta, 
Confulr. Quella ló fotti ' che mou9 a Cacci 4 
Col configliù di quel bene, 
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Ch'ai cor gioui , e mentre piaccia 
€h dia pace , e V raffereni \ 
Io lo guido 
là nel nido 

^gli/erba a farne predaci 
Cui felice egli Jì creda^, 
JHoJreròicFio fon non meno 
Dotta medica del mal<L^ , 
Che del ben, che fenda in fena 
Architetta magi/Itale^ ^ 
^efa ver/L-» 
Con/ìgUera^ , 
Kenderò con lafalutc^ 
Altrui tolto alla Virtute^\ 

Voiy cui fi concedtJ 
Mtrar Giouine cotiforte^y 
Ch'à Virtù pronto fen riedt^t 
Poiché al Vizio il piè lo portai 
Imparata, ^ 
Imitati^ 

^pre belle, che vedrete; 
paltò onorfe vaghe fetel 
Glori a rejt a chi non corfe 
Del P tacer Jentier borito f 
Msde a quel, ehe'l piè ritorfel 
tfgjt erroyd'errQf pentito i 
•* cadeoy 
Che f or geo , 

che /prone il cader fìa^ 
Pt Vtrtu tra buona via^. 




DIDASCALÌA 

I N T E R L O C V T O 1^ ' 

Prologo , Prudenza. , Solerzia > Confultazionr - 

Huh'ane Vecchio > 

BIcflo fuo fiijliuolo o 

Ipparco. J 

Falcio. ) SeruiJ 

Lucratilo.^ 

Meditone Amico di Blefio. 
Virtù. 

Voluttà , Giuoco , Luflò > Fraudc J 
Coro. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA 

Eufranci, Bìefìo ^ Tpparco seruo* 

Lefio dilettf , Ancora fola 

Della speraux-a aiu , Col^"^ ^ , eGermc 
Di tua Cafa, e F 'miglia, *Ppogg'» 
E per cui fi propagtii,, fé fu tòftì 
Di mia Cadente età V itilsoftegno , 
Dianzi dall'opra tua ffemando ih parte 
II pefo delle cure , or chieggio refti 
Del mio ripofo il centro . I® già mi fento 
Aggrauatodagli\/4nni, e'I fianco antico 
Debilmente ne traggio , e già (òn fianco 
Nel cammin deHa Vita, ond'io propongo 
Ritrarmi a'porto di tranquilla pofa > 
Ou'io mi mora in pace, fe vifluto 
AltroHC fra" tempefta » Io 'luinci^intend o 
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%csKm "M di kxioleftie al c;u^-^ > , c f 
r>: iuOiL-a Vilia albergo, ch<" noa ìù..^ì 
Sourafla alU Città, godendo quiui 
Rufticali diporti, in tempo acconcio* 
In cui già ti rimiro peruenuto 
A tal di giouentude attefo (egno , 
Che regger Tappi , e moderare 1 freno 
Di te fteflb non pur, ma guidar bene 
Le cofe tue domeftiche , e ciuili , 
Precorrendo l'etade col configlio; 
lo volentier per ciò pronto ti cedo 
Vn libero pofleflb del retaggio, 
Che douuto io ti Terbi . Tu del tutto 
Come Signor difponi a tuo talento , 
Si come la Prudenza più configli. 
Mentre ozicTo tra tantoiomiripon. 
BU/o. O qualda voi, ò Padre , odo nouCila, 
Che ferendo l'orecchie impiaga il core j 
Dunque peniate di laTciarmi orbato 
Della preTenza voftra , che fi rende 
Da modi, e detti non pur viua norma 
Di Tauere, e virtii,ma dolce vn'aura^ 
Mi fpira di contorto? E come lieto ^ 
Senz'cfii il viuc. mio$r«/;-.Tumenti-enioftri 
Come amara ti fn mia lontananza. 
Vano da gli altri Figli t'appalefi, ^ 
Che fi compiacquer di m rarfi Iciolti 
Dalla paterna cura, e dal riTpetto, 
Che mentre apporti reuerenza aftrena 
Le correnti lor voglie, a cui n aggradai 
Sciorne Ubero '1 treno, anzi fi vede 
Impaziente nelle brame alcuno ^ 
Bramar la Tomba al Padre , ond'egli ngra^o , 
Allor, che chiulè gli occhi, apra, e ditkrri 
L'arche d'oro conlèrue , e nuouo y^lcide, 
Mentre '1 Drago guardiau Topito reftì , 

Le 1 
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Rapifca j pomi d oro . Blef, AItri,chc 'ndegno; 

E iconofcente Figlio dVna tale 

Indegnità fi vanti Augur di morte 

All'autor di Tua vita; Io sì lontano 

Da tal'orror mi fento, ch'io vorrei 

Poter ringiouenir, fi come feo 

Medea il vecchio Efone , il Genitore 

Anco col proprio fangue . Eufr. Io godo, ó figli 

Dell affetto , che moftri al Padre tuo , 

Il qualfeda te parte a ritrouarne 

Pace fra la Forerà , egli col coro 

Pm che mai teco refta j in ciò t'appaga , 

Se m'ami come moftri, e fé non meno 

Tu le del mio, che del tuo bene vago, 

Che lenza 1 opra mia procurar poi 

Conrvfata prudenza, io parto, addio; 

Noftra Villa m'afpetta , oue tal voltai 

Di riuederti attendo . Ble. Anzi fouente 

V oftro vi/i ator farmi prometto , 

Mentre colà tra tanto io v accompagni* 

Tu refta Ipparco, e all'a/Tiftenza tornai 

Degli affari domeftici, e ciuili. 

s c £ N 4 seconda; 

J par co. 

DVhhìoh r^fto, s'io ne Iodi,ò biafmi 
Del mio vecchio Signor Eufi-ane il nuouo 
rroponimento di piflàrne pronto 
Dalla Cittadeal Tuo Villaggio a firui 
Vn continuo foggiorno, orba lafciando 
L^ propria Cafa, e I vnico Figliuolo, 
A cui di fé medefmo, e di fue colè 
Cede vn libero freno j Egli ff rend 
Degno di lode ff, mentre già ftanco 
' fifoni da limgo corfo , ed omai fchiua 
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DegI impacci mondani, ami fottrarfi 
A bel ripofo in loco ameno, e acconcio, 
Da tumulti femoto, oue egli viui^ 
A fé fteflb , ed al Cielo ,• ma non poflb 
In quefto commendarlo , ch'abbandoni 
Egli '1 Aio Blefio , giouin fiero , in tempo , 
Che regni 'n lui l'età , che più fi mira^ 
Feruente negli affètti, a correr pronti 
Fra' prati del piacer , più che tra' ftudi , 
Cui per virtù fi fudi , e che fur poi 

Mentre al natiuo intento aggiunti fieno J 
Allettamenti, e impulfi al precipizio 
Tra vorago di vizi ; il che fucceda 
Per opra ria di filfi Amici , intenti 
De' Giouini più incauti al/a ruiaa_/. 
Chi rimirò Ceruiotto vfcir dai bofco 
Cui tefe varieinfidiea farne predai , 
Ved«r s'infinga vn Giouine inefperto,' 
Che nuouamentc fcappifuor d'vn falto 
Dalla cura del Padre, c del Maeftro , 
Che corfo dietro a lufinghiero iiiono , 
Diede di capo a qualche tefa reto 
D alcuno impuro amore, ond'egli tardi 
Si luiluppi , e fi sbrighi , o pur rimanga 
Da tal , ch'ai varco l'attendea nel gioco 
Grauemente frecciato . Ah guarda , ah guarda, 
Che ciò non t'interuenga , ò Blefio, ò mio 
Giouin Signor, cui più fi deue cura^ 
Quanto ti iroui più libero, e folo , 
E quanto più tu di delizie vago , 
E di ricchezze abbondi ; onde ti fieno 
Per ciò più tcfi agguati , già che regnai 
Più che tède nel Mondo inganno , c trodc J 
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COR O. 

TRa le più iiicgi te cofo^ 
Cui de/ìo di fauer neH'huom s*acccndaJ > 
Al giudizio s a fcofé 
II cammino > che '1 Giouine fi prenda » 
Giunto U ve fi fenda 
Il corfo della vita in d'oppio calle , 
Quinci gli apre il Piacer (Irada fiorita p 
Che guida ad ima valle ; 
Quindi A'^irtude al giogo Tuo l'inuita^j 
Erto , e faflofo il feno , 
Ma fcrbante in Tua fronte vn bel fereno o 
Gioco d'oppoftl venti, 
Come legno tra l'onde errar fi vedo i 
Così 'l Giouin d ardenti 
Impeti preda > or vincer fembra , or ccdt.? % 
Egli al senfo fi diede, 
Che furibondo , e rapido Io mouaJ 
A fecondar le cupidinee voglio ; 
Or in parte l'afti-ena 
La Ragion , che lo sgrida , e a fe ritoglie j 
Si tra varia tempefta 
Fa ch'altri del Tuo fin dubbiofò refta , 
Egli pur più, ch'i buoni 
Della Ragion , del Senfo ode i configli,- 
Quindi è, ch'a lui fi doni, ^ 
Lafci l migliore , ed al peggior s'appigli j 
Eallor ,chepiùnepigli 
Da frefca età vigore il corpo , e *I sangue » 
Più nel fen giouinil rcfti fcruento > 
Più debil faflì,e languo 
Nell'opre di Virtù pigra la mente 
Recufa la fùa legge. 
Mentre il cieco furore il cor gli regge 2 
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C biaro fi ref? Alcide > 

M entre quell'erta via, che guida al Monte 
Egli prendei^^ vide. 

Fra le dq^ftV^de aimoltoal Mondo conte , 

Gli furo, itiaanti pronte ' 

La Volutt ade , e la Virtude a prona . 

A confò rt^lp quefta > che Icguace ^, 

Siadel ben,cJicpiùgioua» 

Quell^ di qu^l ,x;jue piii diletta , c piace „' 

Là fatiche, e ikdori, 

Quà vezzi incontra paflcggiar tra' fiori 
Blefio, fé pari inuiti ; 

Da Voluttade , t da Virtù riccui , 

Deh fa , eh Ercol n'imiti , 

Sc'l tuo verace benraccorne dcuij 

Kon pur tiigac*, e'brcui 

Fur le<loicezrze , che n'appreft^ quella ; 

Ma terminar fou/t.*nte in amarezze , 

Per fatiche n appeU.i-- 

Quefta a fruirne vere contentezze , 

Pace in terra ne dona 

Agli amatori fuoi., e 'n Ciel Corona . 

ATTO SECONDO 

SCÉN A PRIMA. 

r ■ 

T. Valdo i Lucramo , 
- . ri .j. cato cordoglio , ò con qual molle 
^cAxo dj pietà Tolo lafciai 
/illarefca Cafa il CarpPadre , 
Cui diuilb io parti) , fi che mi fembri ^ 

'" 'a parte m/glio^rimanga addietro» 
La pt; "■ - .^e0, mentre 'I corpo 

Ri- 
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Riporti ali a Città, reftando l'Alma 

Per miracol d'amor là fra la Villa 

In compagnia del Gcnitor diletto ; 

Ma fìa conforto mio, ch'io render poflà 

Mefteflò a me medefmo , oue fouente 

Io torni a vifitarlo , e in tal maniera 

Me fteflb , e lui confoli . Fai O Bl?fto,ò noftro 

Signor rimafto nella patria Cafa^, 

Vna Donna quà giunfe , io non sò quale, 

Che dall'abito fuo , e dalla corte 

Di doppio Paggio , che conduce Ceco , 

Sembra Donna di conto; Eflà fenoto 

Coi cenno della man, più che col Tuono 

D'articolata voce, che defia 

Di prefentarfial tuo co/petto , e aprirti 

Vn negozio importante . B/e. Io pronto fono 

A raccorla non pur , porgendo orecchie 

Cortefi al Aio parlare, ma per farle 

QuelJ'onor, ch'ella merta , mentre tale 

Qual la denoti vna onorata Dama . 

SCENA SECONDA, 
V oluttà , Giuoco , Lufo , Ble/ìc , Fulch, Lucrami .' 

REgni teco allegria , conuerfi teco 
Sempre la iefta , e '1 rifo, ò Giouin degno 
De' be' vezzi d'amor , Giouin, cui prego. 
Che coppiera di Gioue Ebe fòrmofà , 
A Giouentù la prefidente Dea, 
Serbi di Rofe il prato del tuo volto 
Lungamente fiorito . Ble. II Ciel non meno 
Voi ne mantcgna rubiconda in vifo , 
Si come n'apparite, e tardi 'I Tempo 
L'ari di rughQ , e increfpi a Voi la fronte y 
Giouin reftando allegra . Voi. lo Donna tale'' 
Che non tema , che ' 1 tempo apporti grinze 
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Allegete »alla fronte, io so ferbarmi 
Giouin ièmpre fèftofà . £k. Qual fcgrcto 
Voi per ciò ne tenete ? ò come caro 
Da voi fi compre ria , fc l'inlcgnaftc, 
Qui da nobili Donne , cui trionfo 
Fora più d altro illuftre il mantcnerfì 
Sempre giouani , e belle -, ma fpiegat? 
Quale fu 1 nome , e qual 1 vffizio voftro . 

V tlut. Anzi , ch'io m appalefi , e ti difcopra 
Quello , che per tuo bene io più pretenda^ 
Io veder chieggio allontanati quinci 
Quefti SerucHti tuoi , togliendo loro 
Pubblicar miei segreti . Bl$f. Ite in difparte 
Tu Falcio , e tu Lucramo , già che quefta 
Vdir non vi permette ii fuo sermone. 

Lucr. L'vdienza fegrera , oltre il lafciuo 
Abito di coftei fofpettar iàmmi, 
Ch'ella quà non giuogeo per fàrfìaltrui 
Configlicra a Virtù i Quegli , che bramì 
Suadere a chi J'©da vn veroÌ3*iiie > 
Segretezza non chiede . 

se e'n'a ■t''er z a: 

yoluttd f Giuoco, Lttjfoy Ble/io é 

Scorto libero il loco , c che non m'ode 
Altri fuori di te , cb'eforti a quello , 
Ch'all'età tua s'addice , io m'appalefo 
Quella Donna io mi fon > che l'huom ne rende 
( Che meco nodo d'amicizia ftringe ) 
Lieto, e contento a pien , quella che guida 
Di delizie , e diletti al Paradifo 
Altrui per piana, e per fiorita vii-.. 
Blef» Donna, quefta tua via, per quel ch'io fcnti 
Contraria a quella , che Virtù n'addita 
Tra le fpinc ,c tra faffi erta montata , 

Ff 
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Epar gli alunni Tuoi fi ii regnaci f 
A bear fi conduce . Val. Awti ^ i iftCiia 
Souente a' prccipiz; , già che SàttChi f 
Anzi di psrucnirc ali aita cimàu , ■ 
Ricader giufo a riuedemc il fondo , 
Dilombati > e mal conci ; onde crude{a> 
Virtù nemica mia tanto fi rendo > 
Quanto io fon bella , e più . Bl, Sarefte fdfTe 
La Voluttà dannoTa ? Voi Anzi la be Ua ' 
Felicitade vmana. Bl. E come tale y ■ ' 
Se fol contenti 'I Senfa? Se' più tofta 
Felicità beftialc . Voi lo farfè > ò cieco » 
Ho d'vna beftia il vifo ? Bl Anzi vnà fronte 
D'vnanuoua Pandofa> che n'adduce 
Fallace aurato vaft f a cui lièi fondo 
Vno ftopmo èdi mali . Voliló fckCt dcggio 
Aufiarmi, e fdegnarmi'vdenio' alcuno 
Saccente più che saggiò, 2he rùi homi 
Noua Circe , e Pandora ; -t sì m*aGCuf!, 
Ch'io doni » bereil tofco in vaio d'oro » 
H che porgendo altrui eRa'^ìttèantaia 
D'huom gli fcota la fama » e in vari modi 
lo rimbèluì ,ederui'^ì -, t^nOn iki Curo 
Di$ifàttii<ihiama5^ivè!i««Jil>deca • j 
Vfciro alli più fciocchi , o dalla baua 
De' V«iEkica(càtót)Meitì*'ionereto ' 
Da voira<<tolta>ediabbraéaiata!,d^Vftghi O 
Giouinianiati jittónt^ii^^irne vói" ' • > 
'.Ddlwk) ittteìitoèlófcopo , iò^roiitaimpi'^i^ 
Dell'ingégno la cura in procaccia-f ut 
Qael tanto , che viipitccia a render tutti 
Nelle voglie àp^pagàti i fenfi voftri 
Con Tuoni, canfi , coh opime tticnie^ 
Con iiiollizie d'amor , con grati odori p 
Con farne trionfar Venere , e Bacco » 
Rimouendo da voi ogtii negozio > 
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Fuori d4ii»cl|.chc rocbi fpaflò , e fcfta. . 
Io per qvlo&A cagion quà moflì ratta 
A ritrouarti,QBle/ìo, allorché 'ntcfi, 
Che donno di t? Uteflb Tu reftaui 
Difciolto in tutto dall a patria cura ; 
Tua giungo coo figliera> chc confortili 
L'opre tueajli'età da giouin viui 
Mentre giouine le' » cogli quel fiutto i 
Ch'adduce la ftagion » godi lpr^^fcat ,o « 
Senza auerpftaléùiuroakun riguardo , 
Che tra teni)?ifC folto afcofo refta ; 
Difponi di fcguirmi , a del rcftautc 
Tutto lafcia il penfier , troucrò moda 
Di fodis t'irti appieno , ecco ne guido 
Il Giuoco , e il Luflb meco a (piar pronti 
De* diletti i raddotti , x.cui menato -, 
Quefto fol ti ricordo , che due volte 
Tornar Giouin non lice ; chi noa Teppe 
Goder la giouentù la prima voitai, 
. f pànie U tempo perduro, allor die vecchio > 
' E forte fi penti , che non fi diede , 
Mcntrc^ioutn^fii > pur tutto in braccio - 
A Voluttà veziofa > al Luflb , al Gioco . 
Bhf. Configli dunque , ch'io ne fegua i vili 
Del fenlQ allettamenti , e guidi vita 
Piili che d'huomo di belua ì lo nato fono 
Per cofe aflài più degne , ch'a reftarmi 
Mancipio del mio corpo . KoA E qual canuta 
Sapienza è codefta, d'vn feuero 
Filofotante Stoico, che Iparga 
Detti sì fpewofi , ma con efli 
1 &tti non accordi . Altri dai dolce 
Piacer s'aftenga » che 'n fuo vii tugurio 
La ccner coua , vefte rozzo sacco , 
S 'abbeuera nel fiume* e mangia ghianda j 
Ma giouin quii tu Te' nato t e nutrito 
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Tra gli agi, eie delizie, vn che n'abboncW r" 

D'auree ricchezze a briglia fciolta corre 

Fra' prati dd piaccrea fàziar tutto 

Le fue feruide vog lie -, Egli n'imiti 

Generofo Deftrier, che ratt<?iiuto 

Più giorni tra U ftilla , e refo graffo 

La cauezza ne ruppe , e corfe al Campo 

Ringhiando, ed efultando; In fomma quegli 

Sa viuere nel Mondo, chz più fauc 

Darfi fpaflò , e buon tempo ; odi per fin t.» 

Quel che ti canta vn Tragico Poet*^ . 

Mentre dal Fato - 

Viuer n'è dato 

Genti viueto 

Pur Tempre liete.* } 

Fugge la Vita-» 

Con piede alato 

ToAo (parità^» 

E' giorni vanno 
. Traendo fenza pofa il Carro aU'Anaò i 

SCENA ^ V A R r Ar 
V irtùf iffipr adetti • 

VE come corf^ pronta qtiefta impura » 
Arrogante , sàcciata , a preda indegn* 
Qui di Giouine incauto , i \ tempo colta $ 
Clic? ^o\o fi rcftò , partito il Padre , 
Qual tàmchca Lupa , che T Agnello^ 
AUor piùn'af&lìoyChepiù lo ride 
Incuftodito errar, dal fuo di/giunto 
Partor fido , eguardiano . O comeratCa 
Tu quà voiafti , ò Voluttà fallace , 
Opportuna all'allàlto, oue mirarti 
Quefto inefperto Giouine ioletto , 
£ di con^gU inerme y onde idSkiù 

,r " goti 
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Con arme di blandizie, il prendi , e traggi 
Ad imo precipizio. ^«/. Vffizio tuo 
Precipitarla Geatc dalla cima 
Di tua rupe ùffoÙL » a cui s'alcano 
Per fortuna poggiò , mill'altri fianchi 
Tornar giù rompicolli ; io conduco 
Per via piana » e patente i miei feguaci 
Feftofì , e giubilanti a prati ameni , 
Cui s'aflìdoQ ridenti in gremboa' fiori J 
firtù . Fiori tra cui fi cela Angue maligio » 
Ch'att o(ca i poco accorti ;ercbe ne porgiff 
E beucraggi , che non pur le voglie 
Satolle non lafciar, ma più che mai 
Digiune > e fitibonde; infide dapi , 
Addolciti veleni. V^l. Abbeattmofhri 
Donna infipida > e fciocca fenza gufto » 
Senza fapor del buono ; attofca forfè 
Qui^lla vendemmia, che miglior s'apprcfti 
Da dolce vua di Bacco , che fi porga 
A tracannarne altrui , mentre più brilla 
In criftalhno vafe ? Son veleni 
Le più grate viuande , ond'io nutrico 
I cari amici miei ? Porle le carni 
De! colorato augel di Fraff > e quelli 
Di pmgue Filomena auuelenaro 
Altrui ira lautì mcnfa ? Tu più tofto 
Fai li ff guaci tuoi morir di ftento, 
D erba , e d'acqua pafciuti ; ah vanne pure 
Fra' roraita^i alpeftri , equiui Genti 
Solingbr, e é Mondo efofe perfuadi 
De digiuni il rigor » l'afprezze dure ^' 
De' fpinofi crlizj , e non volere 
Darti impaccio di Giouini comme/B 
A mia cura , egouerno ; Io la tutriccj t 
Che gif cenga in cuftodia , io la niaeftra >' 
Cbe'oregni'i iietaviuqr^chc richiede 
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L'età Borita » e condizione I oro . 
Deh fcaccia BIc^o ornai » difcaccia quedi 
Impertinente ych< 'mportuna giunib 
A turbar tuoi diletti ^ ah non volere 
Vdir lo fub fermon , per cui pretende 
Furarti a tutti i gufti > e cosi farti. 
Come nuoua MeduTa» vn'huom di h(Xb i 
A cui nulla diletti ; io torno a dirti p 
Che n modo alcun non l'odi . Vir. Ahnequitolài 
Oltre 3 gli altri tuoi mali ofi tentarne » — 
Ch'v4ien2a mi neghi ? Vdirne dunque 



Di lifci ) e di iliade » entro deforme ^ < 
Scaltra fàbbra d'incanti? orecchie darafi 
Ad vna Maliarda > ch'affatturi » 
Che fàbbrica veleni i Onde n'apprefti 
Afcoltare vn'Arpia , ^he ne deturpa 
L'altrui fama > e l'onori Fna Sirena» 
Che tenti col fuo canto > e finto filo 
Far naufragare altrui in mar di pianto ì 
E la Virtù non deue eflèr vdita>< > 
Deirhuomo vero bene , ond'egli voglia 
Viuer contento in terra , in Cid beato ? 

Co«ìconuiensi,sl» Giudice recto 
Tener ne deue ambe l'orecchie aperte 
Al litigante offerto ; e Prence alcuno 
Rigido non Ct troua» e si ftiperbo > 
Che acghi l'audicnza a chi la chiedo J 
Odon gì' iflefli Dei preghiere , e voti 
Anco d'huominpiti'Vili ) or quinci intaatò' 
Ti fottraggib difpartc » il giufto vuole» 
Che s'ella non vdi dianzi i tuoi detti , 
I Tuoi non menoafcolti > onde non turbi • 
Vel. Faceflc 'i Ciel , che diueniflì fordo 
Coflui t o muta quefla , ond'io vincefli 
Cosi la lite per filenzio &tto . 



Deue vna Maga, che di fuor dipi 
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Virtù iSk/!», 

BLcfio , ch'io mirar bramo imitatore 
Della Virtù non meno f edclle glorie 
Degli Antenati tuoi, che vero credo 
Delle foftaBzcIoro, io quà non vengo 
A luftngarti 1 cor con le prò me (Te 
Di fallaci diletti ^ Api volanti > 
Che dopo leuc goccia dVn'impuro 
Mele cofpatf© ful'cftrcmo labro , 
iafciaro affi/fi al core aghi pungenti ; 
Ma piùtofto quàgiungoa luaderti 
La <àrica, c 'i fudor , femi > che frutto 
Altrui ne germogliòd'vn vero bene , 
Che ffldando s'acquifta . Ble, Vfai fudare 
Fra '1 grato giuoco della palla» o d'altra 
Giouinile cfercizio , e non a forno 
La raccolta de' frutti j oprar la felce 
Per mieterne fa chioma a Cerer biondaJ r 
Opra del mio Villano . Vir. Il fertil campo 
Della bella Virtù meflcproduc^, 
Che dalla felce altrui non fi raccoglie y 
Ma la fe fua chi miete -, ella vna raeflè. 
Che I Tempo > e la Fortuna non con fuma ; 
Merta perciò quel ben, ch'io ne difpenfo, 
Ch'altri per quello s'affeticbi , e fudi . 
ik* Deh rendi conto ornai quai fieno i beni > 
Che (erbi a quelli , a cui badò la lena^ 
A fwperarcil taticofo Montc^r 
Cui riporti gli tieni , onde fe tali ^ 
Per cui voglia io n'accenda, anch'io mi proui 
Se mi ricfca il formor^tar laffufo, 
Oue ctìrt bel ripofoitidi riftori 
La noia>e 'l mal dotta paflàta vi^ » 
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Vir. Quegli , che giunge alla tranquil/a eima^ 
Seggio ael mio ripofb y iui ritrou^ 
Sereno vii nuouo Olimpo » a cui non /àie 
Di vile indegna brama ofcura nebbia» 
Cui non ferirò Timmutabil fronte 
Torbidi venti di difcordi afiètti » 
Alla Ragion rubelli . Egli iui gode 
Vna perpetua pace > vn'allegrezza^» 
Che colante mantieni > già che nafce 
Nella cafa vital del proprio (eoo. 

Blef' Beni fon quefli tuoi» ma beni ignoti 
Digiuni di diletti ; io come dunque 
Correr ne dcggio ad abbracciarli pionto 
Tu pur ne fai come ciafcun vien t ratto 
Da Voluttà fua propria , e vie più quegli , 
Che Giouine tèruente nelle voglie . 

Vir- Tra l'altre contentezze , cheritraggc 
Altri dalla Virtude egregia quella^ y 
E vera Voluttà , che l'huom riceue. 
Mentre pago di me , difpregia i e calcaj 
Con generofo piè tutti i diletti,} 
Che mia nemica senfual n'apprefta ; 
Quegli , che vincitor doma , ed aftrensvi 

I rubellanti affetti , Ercol npuello 

II fier Leon dell'ira abbatte, incide 
Di ria concupifcenza all'Idra immane 
Le pullulanti tefle , o qual contento 

Da tai Vittorie accoglie . BUf, Tu mi leggi 
Lezioni troppo dotte, che s'vdiro 
Tra' portici di Stoa, e Peripato, 
Dettate già da Socrate , e Platone 
A' Difcepoli loro io non m'inalzo 
Tanto col volo , ma mi ftò fra terr a./ 
Tarpato augel paluftre j andrò penfando 
Quel che più mi concerna Tu tra tanto 
Quinci ti icpfta > e lafcia , che precorra^ 



%f È % 0 r E R Z^O. 

Airopera il ctmfìAìó^àic può M 
Quanto matoio più < tanto migliore. ' ' 
Vir. Fu fempPC ilcon/ìgliarfi opr i d'huoftì faggiOf 
Ma ccni-alf W viepiù ì che con Te ftcflb > 
Che dall aftètfopuò reftar del ufo . 

S C E N' A S E S T At 

OCome prtìuo'vcro il detto altrui, 
Che dòue mifte €oi>le co/è ì.ttr_, 
Sonlerigide jetrifte, altri dubbiofo 
Non sa doue s'oppigli jOue ad vn tempo 
Egli brama , e pauenta , io Ho h\ì due , 
Nè Co doue mi pieghi , e s'io n'eleggi-. 
II ben , che mi propon la Voluttado » 
O quel dèlia Virtude ; iui fofpetto 
D'alcuna occulta frode , per cui rcftì 
Qual pefce prèlòall efca, io d'altra parte 
Dalle propone afprezze mi fgomerito 
Anzi , ch'iogiunga a vn bene , che riiìcdij 
In alta cima , é dirupata Rocca . 
Mi promette vna Donna il godimento 
Di diletti prcfenri , vn altra Donna 
Future contentezze , e sì mi refto 
Giouine incauto , ed inefperto in mezzo 
A contraftanti cure , come Niucj 
Difarmata di vele ft di gouerno 
In Mar turbato, oue fi veggia a gara 
Gioco , e preda de' flutti j or qui conuiem mi 
prouedcr di Nòcchier , che col timone 
Del prudente con figlio mi conduca 
Al potrò più ficuro . Chi ricorre 
Al buon con figlio altrui , in lui ritroua 
Il senno I chè gli marica *, m? qual deggio 
Elegger'Configliet'o ora- in grand' vopo? 

Gg Vno 
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Vnone na meftier , cui ben (fa nott 

Voluttade, e Virtù , d'ambe fcguaco 
Refo in ^mcrfo tempo, e sì mi regga 
Col buon configlio fuo, ch'io per lui (kggio 
Lafci 'l peggiore ,ed al miglior m'appigU • 
Opportuno per ciò ne fora inaerò 
L efperto Meditone, Amico fido 
Del caro Geni t or ; cosi fu fitto . 
Olà, olà , quà ritornate ,o Donne 
Nemiche tra di voi . Modo trouai 
Come ambe fodisfitte io voi ne renda 
Litiganti nemiche -, ò Tu Virtude » 
E tu , che Voluttade , Io si vorrei 
Fra controuerfie voftre vn tale iarmi 
Arbitrante perito , che pronunzi 
Vna tal foura me sentenza giufta > 
Ch'altro richiamo non ammetta , e confti 
Quafio ftgua tra voi -, ma già che veggio, 
Cb orba,to fono di prudenza, come 
Giouinaftro ine/perto , aderir voglio 
Al configUo d'altrui, del Mondo erpcfto, 
E quindi oprar quanto da lui ritraggo . 
Voi, Meglio lora fra noi vn bell'accordo 
Fatto da te medefmo , mentre doni 
A me tuagiouentude , ed a coftei 
La vecchiezza riferbi , vn modogiufto 
Mentre diuidiTu teft.ifo , e aiT.gni 
La \ parte a ciafcuna , non fia mio. 
Non fia tuo quefto , che bambin già grande » 
Ma fì parti in due pezzi , e si con tente 
Egli renda due Donne . F ir. Cedi pure 
Tutto a coftei te fteflb , anzi io permetta p 
Che tu reftidiuiib . BU. Anch'io n'approuo 
Il conferuarmi intero più che poflb ; 
Que', che non sa mentre ricorre al saggio ^ 
Che col coufiglio il regga, cgU'n talguifa 
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Dall'crrars'afficura. VoL lo non confcnto,' 
Che /ìa '1 Giudice vn vecchio , che non vale 
Di cofe liere, egiouinili tar/ì 
Giudice competente. Fi r. Anzi vn canuto 
Danni, e di fenno il giudicante retto 
Dotto da lunga proua . B/e/. Orsù quietate, 
Vn'huom di mezza età , che di voi due 
Tiene piena con tezza ; il giudicante 
Ta I Ui à Meditene , vn'huom già noto, 
Difcreto come giuflo -, Itene dunque > 
E afp^ttate d'vdir quanto rifolua 
Io di me {ìetió col coiì figlio fuo • 



.1 / Dalla rota incoftantt* 
Dell'inftabil fortuna, 
O pur figlie, che nato 
Da mente ancora errante 
D'alto fàuer digiuna , 
Fluttuando fen vanno 
Pur Tempre con periglio 
D'inlàufto grauc danno 
Da rio naufragio , o da cammino tortOi 
Mentre del buon configlio 
L'ancora non l'arrefti , è affidi 'n porto 
Di queflo, che fi relè 
Fido, e ficuro Duco» 
Che fra fclua d'errori ; 
A gloriofe ìmprefe 
Altrui franco conduce; 
Chieder deuc fàuore 
Quegl i > cui più n 'arrida > 
Mentre fcftolò viuc, 
Prorperiiadc infida^ 
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A reftar pred i , infi^iofi aggwalt"* 
Giouin, che vdir chiederti . 

Con figlio iivdu'bbio flato 

Tra'ltttQbmq,e'lfuomiilc, -^^ 

Già che indperto refti » "V 

Saggio ti fe' jnoftrato; ' 

Or ti rimaiirche tali^ - 

Prudente configliero 

Tifi.idalCielconceflb, 

Ch'additi il buon (ènticro i 

In cui con la pietade il fchno regni ; 

Vn che 1 ben , ch'a fe ft^flò, 3^ 

Procurarne defia, altrui n'infcgai . 
Ma non Tempre fuccede, 

Che configliero eletto 

Col fauer ne mantenga- 

Nel fuo candido petto 

Leal, fiocera t'sdij; 

Al tri al giudizio venga 

Pria di fè fteflb, e chiami , 

La Ragione oculata^ 

Del configlio all'cfamc ,^ . i,.^ 

Allumato da lei veggia ^^^'^I^H . 

I.a più dritta , e approi^at^^, 

Che lo fs^rg^^l fu9 .b^» p'f W^ yj^t 




A T O 

s c EM^k R.-T;-J^';Àr 

Muààì^^éòioiitujftii' rande. > ^ 

.'v '.- joH.t.-^^ . r."ij}»'??b ; 

Raudeiagcgnofa y ò mia fidata ancella » 
.OuclFarti fcalirita , ond io fouetitt.f 
Al compimento di mie brame giuafi 
Con tèfta , e con trionfo , or l opra tu Oj 
' . In gra«d! vóp0 fi obiede ,;Otie tìauuenga , 
Che '1 f^tto mvrgrtilca, afpetta pur^ 
Dalla Padrona tua quella mercede , 
Ch'io maggio)" donar po0ìi. f r4.5oi0«ivaf]^trt^ > 
A premiò per ^èruirui > ia veced'^flaji n ,j 
La confidenza riceuendo > e '1 voftra 
Continuato affètto-, vffizio dunque 
Or fia di voi I aprir I intento, emio 
L'erequirprontaarucntc; io ferbomilk 
Arti nel f n ripofte acconcie, e cupi 
Alrrui^ofcenti inganni j io deara^reie^ia 
Saettar so di l'arto , e tender reti 
Fra l'erbe» e' fiori a depredare i cori, 
Con la pace tradir^, mentir la tede , 
ContrafiiUVirtudc i esì modeft o . 
Aprir l adito al Vizio . fe'W. Io so diCUrouc 
Che tu meglithdi Proteo veftir fai . i ! ^ A 
Varie forme d inganno > e qiieft' appunto 
Quel , ch'io chieogio da te , che pretidi forma 
D vn'huom d'eia prouetto,, onde n'inganni 
Vn giouine mal cauto -, or dimmi ó Fraudc 
Se tu conoici vn nobii Cittadino 
Nomato Medicone? vn'huontio cfpcrto 

Ne- 
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Kegli af&ri del Mondo t vn'huoai che rcfU 
^ , t^lla Gri)àfain^(b . f M.O rc .'lcono(c»» >^ 
- 0 ÉgIivnÌègu^ceiiuo,;liientreinaaC€aaé 
Il bollor giouinile » io negli amori 
Di belle amate iue l'ebbi delufo 
Ben più d'vna fiata . Voi. Orsù di queUo 
Il fembiante ne prendi , e si veftita 
A me pronta ritorna > ond'io t'informi 
Di quanto oprar tu dcggia . Fra» Ecco vbbidifco/ 
AfpettaTemi qui doue vedret u 
Tornarmi prontamente, e mirar firui 
In Mcditon fallace efprcfTo il vero . 

S C-'E ■N :A''^S E C 0 N'^B\J, 
Vóluttàt Giuoco t Luffi . 

C;H1 fi preua! fra cootroucr/ie , e iiti 
D'alcuosagace inganno, egli da quello 
Tal caufà ne vinccó, che 'n altra guifa^ , 
Spedita era per lui j ffede ficura 
Di Dedalo la spada , più di quella ^ 
Che fulmitìaffe Aiace j altri fi troua , 
Che fa guardarfi da gli aperti colpi 
Facendo fchermo , od opponendo feudo ; 
A^achiguardar fisa da'dafdi occulti 
Vibrati in tempo , ch'altri men gli afpctti ^ 
Vn fin te Amico, o come ben tradiftrc 
Altrui col ghigno in bocca \ o fé fucceda > 
Che'l finto Mediton Blefiofuada 
A fchiuar la Virtude » e tutto a darfi 
A me vezzofà Voluttade in preda , 
O quale io quinci celebrar difégno 
Trionfò d'allegrezza. 



5C£- 
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fraude fint»Mtdit»ne tVoluttà, Giuo(9p[Lmff9Ì 

ECco ritorno , o Voluttà ihia Do nna > 
A feruirui difpofta , or voi dal capo 
Sino al piè mi mirate , e dite poi 
S'io reflo a farne il fìtto a modo voflro 
Rafi&zzonata i cacconcia > s'io dipingo 
Al viuo , e al naturai , pittrice fcaltra , 
Mcditone in me ftcflà » fi che 1 finto 
Si reputi '1 verace. Egli'n tcftefl» 
Raddoppiato fi mira » e certo , certo 
S'io non fapeflJ > che tu fe' !a Fraudc » 
Mcditon ti direi tagliato appunto . 
Frau» Guarda fe quefto miaal Tuo rifpondc 
Portamento di vita « e s'io fb pom>i 
In vn grane conregno, e s'io n'imito 
D' vn brauazzo il parteggio , come quegli 
S'vnqua foura penfiero egli fimoftra. 
Vti In tutto, che tu fai rauuifò lui 
Mania to in te medefma» or qui ti mofiri 
Più di Circe , e Medea valente Maga \ 
T>itàcro quelle si diuerfe iòrmc 
Come più parue loro , c in var e gui/é 
Gli huomjni n'imbcluar , ma non for Maghe 
Tanto fcaltre nell'arte, eh- vcftimc 
Sapeflcrior medefme di virili 
Cosi viue apparenze j altro non refta 
Or per compirne l'opra , che tu fit(h , 
Cheti moftrafti dipìntora accorta» 
Or con nouello vffizio t'appalcfi 
Ora trice faconda y che fuada 
li Giouin Blefio a rifiutar Virtude,' 
Ed alla Voluttà gcttarfi 'n braccio, 
Celebrato da noi onde fia quindi 
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Per vittoria si bella alto Trionfo. 

frau. Cosi.afpettaiChcfcgulifedifaflb 
Egli non ferbi W ?Ore \ lo nello.ftudio 
Del magiftralc Inganno addottorata 
Sono erudita , c ben verfatain tutte 
Le furberie più furbe > io dalla bocca 
Traggo caténe , altri a legarne , e farlo 
Mio ftrctto prigioniero , io vibro dardi 
Dall'arco 4ella lingua, onde la gc^.tQ^ j 
Che ferita fimafc anti mi catddti/ i- j 
Non che vinta conuinta;*, ip4*anant^ggio 
So verfar nianna » e i«elc , onde, add^lcifca 
E dolcemente cosi nfèni icori. ^ ;ì o < 
Miei feguaci alla «fiazza -, attendi ^nn^iic 
Che Blefio il Qiouinaftro» attefa B??da , 
Prcfo collie Cignale per; I qrecch;*^., 
Anti tei guidi apompjr poi tua vogU?* 
Ma ferma , s'^opon <?rro , eccplo appunto, 
Ecco il Sorcello incontro a Gatta vecchia 
Scoftaìeui di.qui , c^ non vi vegga . 

Blejhif rqude finta Mtditopu 

OCome a tempo o Meditene r o fido 
Amico antico del mio vecchio Padre 
lo qui v'incontro , io mentre piò bramali* 
Di riuederui , e d'abboccarmi vo(co i 
Onde ritfar dà v.oipoteflì '1 brutto , 
Che col cort^/eaftctto mi promette 
Voftra rara prudenza , Io ch'inefperto 
Giouine mi rauuifo a voi ricorro, 
Come a fonte di fcnno , e diconfiglio, 
Onde di veri tà.tal ftC<jua beua 
Fra dubbiofa Ì«a fctc il<:or€ incerto. 
Ch'egli rifolua prontamente , c lafci 
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Quel , che più piace , e corra a quel che gioua 
Trau. Ardifco d'aflèrmarc , o figho caro » 
Che tu fer capo non poteuiad al tro 
Configliero miglior dime , cui (òno 
Conte 1 arti furbe(che , onde ten guardi , 
E del buono m'intendo a merauiglia. 
Affi ne che l'abbracci , e vi t'immergi ; 
L'affetto poi > ch'io ticonferuo è tale , 
Che colma il Tacco , onde perciò mi ftimo 
Il tuo padre fecondo . Blef. Io pur v'accetto, 
Adeflb come tale , e in teftimonio 
D amor paterno vn buon con figlio attendo. 
Frau. Anzi vn ottimo afpctta . Blef. Io mi ritrouo 
Fra dubbie ambagi auuiluppato in guifa 
D vno fmarrito pellegrin , chegiunie 
Tra crocicchio di vie fralor contrarie, 
Cnde s'arrcfta come vn boto , e mira.», 
H non sa qual fi prenda , qual lo guidi 
Al dcflina'oloco-, io che peruenni 
Nel biuio giouinii , fra cui dubbiofò 
Giouin rimaner Tuoi > s'egli fi renda-» 
Della vezzofa Voluttà feguace , 
O fé della Virtù , rimango incerto 
Qua! delle due m'clcg-ra , fe dell'vna 
Tenti la via erta, e faÌTofa , o pure 
Calchi dell'altra la fiorita , e piana . 
Frau. Sciocco chi va per l'erta , mentre puote 
Camminar per la piana . Blef, Io per quel tanto 
Che prima odo da voi ritrarne poflò. 
Che leguir Voluttà mi configliate 
Vie più , che la Virtud^ . Fra. O fe '1 configlio,' 
Anzi 3 correrli dietro a tutta furia-. 
Senza ritegno alcuno . Blef. Io fe vi deggio 
Appalefarc il vero,o Meditono > 
Ogni altro m'afpettaua fuor di queflo 
Con figlio ) che mi date , vn poco inucro 
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Conngllo a quel confòrto^» phe gii diuturni 
L'amato Genitore , a cui fedele^ 
Vi profèflate amico ; egli fòuente 
Mi rammentò , ch'alia Virtude io doni 
11 pomo del mio cor , voi rcfo in qaefto 
Contrario a lui mi configliate a darlo 
Alla Dea del piacer. Fra. io ti configlio 
A quel che fece '1 Padre tuo nel tempo , 
Ch'egli giouine Fu, che non men d'altri 
La diè per mezzo , e fcapricciò ^iie voglie . 
Configli© , che m'imiti , che ben feppi 
Far delle belle, e delle buone m tCiupo, 
Chegiouin mi trattenni : io ti configlio 
A quel che fanno gli ahn pari tuoi, 
Che pronti corfer tutti a briglia sciolta 
Fra' prati del piacere , e danzar qaiui 
Orcon Bacco , or con Venere , eguidaro 
Così i giorni ièlici . Ble. Io pur ritraili 
Dalle memorie antiche più fainofe , 
Ch'ErcoInell età mia con pari inuito 
Della Virtude, e Voluttà n eleffe 
Seguir più torto q iella p.*r fa'Tofà , 
E dirupata via> che feguir qu ft i-' 
Per piana , e per fiorita , e ne pr. pofe 
Alle blandelLifinghe,ea' molli vezzi 
Le fatiche , e' fudori -, io perche dunque 
Imitarne non deggio Eroe sì degno , 
U più tòrte tra' tòrti ì Fra. Ah , che dicefti 
Giouin maj configUato , or qaì dimoflri , 
Che di fenno non pure, e di configlio > 
Ma di scienza mànchi. Tu non fai 
Qual di malanni cumulo pioueo 
D'Ercole fu le fpalle ^ fi che quelle , 
Che '1 pondo Celeftial reflèr collanti , 
Dagraui doghe poi caddero oppreflè ; 
F- tutto A inaigli venne , perche volle 
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In giouinil'età feguir Virtude , 
Del che pentisfi, àllor ch'egli fu vecchio,' 
Già ch'altór gli conuenne l'oprar tutto 
Con fua vergoana > e con ertremo danno > 
Che tralafciòdifargiouine eflbndo ; 
Ti bafti il dir , che nell'era i'eaiìe 
Filare , ed impazzarle Donne il fèro , 
In punizion , che mentre giouin hie 
Ji richiami d'Amor n'apparue [ordo ; 
Canuto diuenuto , o come , o come 
Quel Domator di Moftrifli domato 
Dal poflcnte Cupido ; egli obliando 
Che figlio del Tonante a tal peruenne, 
Ch'ad Ontaie ferui Lidia Regina 
Come Mancipio vile-, mn.imoroffi 
Indi d'Iole-, e p'.'rche'l Padre Eurito 
Re dell'Eolia gli negò di darne 
In ilpofa la figlia -, egiilVccifc , 
E rapì la fanciulla ; ma pagarle 
Di CIÒ gli tè la pena , a Tuo gran coflo' 
La gelofa Dianira , mentre vefte 
Mandolh venenata , che gli mife 
Vna tal rabbia addoflb , ch'egli iteflb 
Contratto a le medefino intiufto rogo 
Colà fui Monte d Età > lui in fàuiUe, 
E in fumo fi conuerle; or vedi , vedi 
Quanto mal gli fucceffe , e lolo in pena » 
Che 1 opre fue non confermò co' tempi > 
Perche legui Virtù , mentre doucua 
Seguir la Voluttà -, da vecchio vifl'^ 
Mentre giouine fu , quindi egli vecchio 
Vifiè giouin vigliacco : ogni ftagione 
Richiede lo Tuo sfogo , e quando quella 
Col caldo , o pur col freddo non fi sfòga 
Nel fuo tempo opportun, pallaasfògarfi 
Nella ftagion fcguente -, onde fi lagna 

Hh z 
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Jl Vilian tapinello , che le frutte 
Vidde cader ne' fiori , e diferfarfi 
La mefle , eia vendemmia *, chi porta ndo 
Zazzera giouinil non fi fcapiglia > 
IfcapigliolTì allor , che bianco il pelo , 
Così fauola refoal Mondo tutto . 
Or penfa a' tti tuoi , e già che deui 
Sgauazzare vna volta , or poni il conto 
Se l'indugiar fiabene,aIlorciie vecchio 
Preflb a tirar le cuoia , onde burl.ito^ 
Abbi il male, e'I malanno, e quefta fia 
La fomma del coafiglio , eh io ti dono p 
Che buon ti fìa > It capitai ne fai . 

SCENA I N T At 

Bkjto. 

"^Vefto non voglio già , che mi fucceda 



} Scapiglianiu già vecchio , e firmi vn tiouo 
^ Moiigibello animato, che fui crine 
Porti le neui , e celi il foco in feno 
Dell'immondo Cupido , e si diuenga 
La fauola del volgo ; io mentre deggio 
Sciorre , e correre vn giorno , o pn-ni , o poi 
Si rompa or la cauezza , e corra a rotta , 
Per mezzo la fi dia , tare, o non fare \ 
E chi farà , che con ragion mi biafmi » 
Se perla Voluttà lafciai Virtute ? 
Mentre per me non già , ma fi mi moua 
A darmi in braccio a Cupidinee voglie 
Col configko del sauio ouc nc.ftimi 
Nella caufà Virtù riceuer torto , 
Del Giudice fi lagni, e fi lamenti , 
Di me uon già, che me ne ftetti a detta . 
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CORO. 

I 

OR qui Giouin n'auuera , 
Ch'altri mentre mantienfi 
D'età &a primauera 
Vigorofone'fenfi 
Sia non mcn ,cbe fèructitc 
Ne giouinili affetti , 
Inftabil nella mente 
Laici Virtù , fé Voluttà l'allctti : 
Pi£i che del ben verace 
Di quella feflì forte , 
Di quefta altro ^ilace , 
Cui più '1 defio ne porte j 
E chi fia fc s aggiunlè 
Al fuo corfo lo fpronc , 
S'altri maluagio il punft » 
Onde fe fteflb in precipizio done . 
Chi di vincer disfida 
In aperto certame , 
Arma la fraude infida 
Qua! tradiror infame » 
Giunge queft;» veftira 
Di colorata vefte, 
Noua Virtù mentita t 
Che nel mele il veleno a bern'apprefte.' 
Si fra '1 giogo Circeo , 
£fca offrendo a gliamanti » 
Del Sdì la figlia ieo 
Scoter gli vmani amman ti^ 
Si d'abiti ferini 
Vcftìd'Vliflè faggio 
Compagni pellegrini y 
C ui gli rifcoflè ) c tornóal buoA Viaggio » 




I 



Tu 




n t D A se Ali A 

Tu non men da ria Maga 
Delufo a Viiftù torna r ' 
Che ti fani la piaga 
E renda l'alma adorna ; 
Giouin lubrico il piede 
Scorfo fra folle errore , 
S'in (è medefino riede , 
Più fi fé dal cader cauto nel core . 

ATTO OVARTO 

SCENA PRIMA. 

Virtù f Blejto . 

eco ritorno Blefio a riuederti , 
D'intender vaga date ftenb , come 
Si pallino le co fe . £/. Agufto mio 
Non paflin fe no bene. Vir. Ah piaccia al Ciélo, 
Che cosi veramente , ma fofpetto 

Dall'oppofto mi nafccjioti rauuifb 
Mutato nel iembiante « i^non sò come 
Smai rito nella fronte il bel /crenoi 
Che dianzi ne mirai , Torta in fua vece , 
Conturbatrice fiia, nube importuna, 
Che H'upercilio ammanta, e nunziar pare 
Qualche pioggia non buona; or dimmi prima 
Vedeftù Mediione > EU Io non pur vidi ' ' 
La perfona di lui , ma gli parlai , 
E l luo configlio chiefi in dubbia cau/à , 
Si come far promifi . Vir, E che ti diflè ì 
Qual f u '1 con figlio Tuo ? Che per che fchiettO > 
E pyrpegli renda vfcir ne deue 
Da vna lingua d'argento . Bl. Anzi di mele 
i La 




L^ J iS R 0 T E R Z 0. 
Lafua fidimoftrò^già ch'egli al dolce 
Allettommi del fenfo* f^/r. A Teguir forC:^ 
In vece mia la Voluttà nemica-;? 
Ble. Anzi abbracciarla, ed a dorm irli 'n grembo • 
Vir. O vii configlio indegno , che s'addice 
Più per giomenti^checonueiigaagenti 
Dotate di ragion , creder non pollò , 
Ch' vfciflè dal tuo amico Mediione 
Vn Si beftial confici . Anzi vn confidilo 
Proporzionato a Giouine , che debba 
Allegro mantenerfi . K;>. Io non fo forfè 
Conferuar lieto vn core? 5/.VncorciVn vecchio. 
Quel d vn giouan non già , die d'altro gode > 
Che della Iblitudo , e del filenzio , 
E della continenza *, ( vfati frutti 
Cui pafcii tuoifeguaci ) vn modo oppofto > 
A Giouin n aggradi nobile , e ricco , 
Vn conforzio gentil di belle Dame , 
L'allegria degli amici , il ballo , il gioco > 
Vn grato trionfar fra menfe opime : 
li faggio Mediton , ch'ebbe riguardo 
AH'etade , allo flato in cui mi trouo , 
Condufein fommajCh'io conformigli atti 
Alla varia ftagion , da giouin viua , 
Mentre giouine iòn , così la bella 
Voluitaie or n'abbracci , e alla Virtude 
Gli anni eftremi rifcrbi . l^tr. O cieco , o folle , 
Riunouar dunqae il facrifizio intendi 
Del figlio di lapeto, che a'oftèrfe 
Couerte dallé pelle offa fpolpate 
In facrifizio a Gioue , e riierbofCi 
La carne , e la pinguedo ; credi forfè , 
Ch'vn ta' auanzotuo mi re fti accetto ì 
Mentre di te medefmo a mia nemica 
Doni il migliore ,«'1 rimafuglio , e'I peggio 
Penfi a me riferbar ? ma chi t'accerta* 
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Che nel caramin di vita tu peruenghì 
Della vecchiezza ali'vitimata pofa? 
Qual Nocchiero fi troua , che fi renda 
Temerario cotanto , che s'affidi 
Di peruenir ficura mente al porto? 
Porto in oblio come vicina tenga 
5ol due dita la Morte aflbrti iorCc 
I nauigli talora vnqua non turo 
Nel loco ifteflb ou'eflì priafchcrzaro ? 
Odi il Poeta , che così ti canta . 
Ignudi più graditi 

Cadder di giouentù , furo interrotte 

Le fue tede più allegre , 

Mentr'vna delle negre 

Figliole della notte 

Atropo ruppe il fil d'anni fioriti ; 

Chinar la fronte i pallidetti J gigli > 

E rofe ) e fior vermigli 

Languir d'Auftrofonoroa' primi fiati, 

Sì ne mancò la porpora de' prati . 
Ble. Virtù tal tua canzon riferba ad altri 
Di giouentù nel biuio , incerto ancora 
Della via > ch'egli prenda *, io rifoluto 
A quella » ch'io ne fcorra f s^è mi deui 
In quello biafimar , che per tuo detto 
Io procedei da giouinc prudente , 
Che col con figlio altrui mi gouernai . 
Vir. Ah forfè , torfe vn con figlier fallace 
' Mentito Mediton t'ha preuertito -, 
Ma fpero fcior della fallacia il nodo . 

SCENA SECONDA^ 

VA pure , e ti prefenta a Meditene 
Ed odi pur la iua fentenza > e refta 

Cer- 



LIBRO TERZO, <tì^? 
Certa di lurnpn pur, ma pcrfuafa 
Dalle ragioni Tue , che le noa vere , 
Di veritade colori te almeno, 
Che '1 viuerne da giouine concede 
A chig ouin niantienfi , a non far peggio 
Allor , che vecchio Cu , nacque fentenza p 
Che ftimar fàuorcuole dourebbe 
L'vn litigante, e 1 altro, menare vensa 
11 retaggio diuilo , c ne ri' iMg;u 
Ci.cfchediino ^ guai parte , ali vna dj ' j 
La GiOueniude,ela Vecchiezza ali aUiui 
Ma doue non arriua oggi nel Mondo 
Deirinrer.'flè l'infaZK.bil mollroJ 
Nouo trtaiice Can , che Tempre chiede , 
E anela a nona preda ,e a qi^el che manca 
Egli n abbada , e non a quel che.tieDC ; 
Nulla ftima quanto ha , le non ha il tutto \ 
E b;n concluder poflì , ch\na rara 
Fenice quegli , che non fia macchiata 
D vna tal pece , già che fi dimoftra 
Intereflata la Virtude iftefla . 

SCENA TERZA. 
Voluttà , Giuoco , Ltijfo f Blejìo • 

OCome lieta ti riueggio, o Blefio , 
Prefaga nel mio co^ d vdir nouelU 
d altra defiata , anzi prelibo 
Con la bocca dell'occhio Ja dolcezza 
Di mia Vitioru; io da co: ella tua 
Sfrontata allegra fronte , n * comprendo 
V nta per meJa lite . Bl. Or ben i mo.lri 
Sagace come blanda, ò V^oluttade , 
Già che i legreti alryui ne (cor^. auanti , 
Che reftirt pale/ati , e chi ti diffe 
Ch io fenteuziatoauc/n la luo i^uore?, 

I i Forfè 
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Forfè lo fai da Meditoii ? ma come 
S'egli medefkìo ne rim ife incerto 
Di repente partirò , anzi io rifòlua 
Il dubbio di me ft . fio ? f^oL Egli cn forfè 
Degna conuenienza,che tu Bleflo, 
Che pur tutto fè' vezzo , garbo, e grazi* 
Vn fior di gentilezza , eleggiadri* 
Vn bel ceffo di Venere , doiieffi 
Seguitare vna Strega ? che ti b *ua 
In breue illan^ue, vna animata Mummia i 
Vna viua Befana in volto torua, 
Ch'airri miri da lungi , ma non curi. 
Ch'ella a luis auuicini j apparue in vero 
Vn huom faggio , e prudente ii tuo fedele 
Amico Meditene , vn configliero 
Fra tutti il più perfetto , mentre diede 
Vn falutar con figlio, che nf'ulti 
In tua continua gioia ; egli pur redi 
Ben mille , e mille volte benedetto, 
Obligata gli fon , ch'ebbe riguardo ^ 
Alla tua giouentù) ch'ioti pro'iietto 
Pur Tempre man tener/eflofa, e gaia . 
£le/. Queftoda te n'attendo , e che mi reft» 
vna bnona Tutrice , che mi tenga 
Sempre in tèfta, e diletto , e cosi tutto 
Mi dono in tua cuftodia. Voi O lietoa cquiftoj 
Pregiato più , che fe mi fcenda in forte 
Non ch'vn Regno , va Impero ,or mi raflTcmbra 
Con trionfante piè calcarle Stelle , 
Già ch'io riporti , vinta la Virtude , 
D' vn Giouin vago , e ricco opime fpoglie ^ 
Or chi m'aiuta a disfogar col canto 
L'allegrezza, ch'io fento,e quinci a farne 
Elidente augurjo altrui , a giochi , e ipafli^ 
Qual Donna altera , 
Piùtortuiiata 
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Di me beata 5 

OrPrimaucra 

Di gigli, crofc 

Bella corona 

Su'lcrin mi pofe,'' 

E d or Pomona 

Mi relè pieno 

Di frutti il feno ; 

Ridete pur ridete 

Voi tutti Schedi vezzi amici fr:? 
Tutti v'appello 

Diletti , ò miei 

Pregi, e trofei , 

Guidi il drappello 

Quà Bacco altiere, 

E brauainfegnaf 

Renda il bicchiere, 

Vener poi venga 

Co' va^hi amori 

Ladri de' cori 

Blandizie > e ritì infidi 

Armati di Belià dolci omicidio 
Cor 9. Danze su, sù 

Si guidili tenere 

Con Bacco , e Venere , 
3 V-nta Virtù ; 

Vita s'affretta. 

Che più diletta, 

Kè torna più 

La Giouentù . 
Slff' Io godo sì del voflro dolce canto 
Ma chieggio Voluttà , che tu , che ferbi 
Come Regina, fcettro fu diletti , 
Alcuno mi proponghi , che più grato 
Qui fra Cittadè vfàto , in cui dimoro . 
Voi. O voi cU miaiàmigli4 e di mia Corte 



I>lt D A S a A l F A 
Fauoriti valletti , o LuflTo , o Gioco i 
Voi cui della Città ion conti vari 
Dilettofi rigiri, a gara quelli 
Or proponete a Gioiuii qui , ch'elegga 
Quel , che più gli talenta , e più gli piace . 
jMf. Dimmi fe tu verreftia iicia cena 
Ordinaria non già , ma pellegrina ^ 
Cui la fala ne fia bofchetto ameno 
Di viuiarazzi tappezzata intorno. 
Smaltata di Smeraldi , ombrata fopra 
Da padiglion fi-ondofò , e d'ogni parte 
Profumata di fiori , ouefra'l loco 
De' Siluani > e dei' Satiri fi veggia 
Appollineo apparecchio, a cui interuenga 
Vn nobil fior di Caualieri , e D irne , 
Fra quali fi Igauazzi , e cianci , e rida } 
Si motteggi , e fi canti , e sì la fefta 
Sollazzeuol ne duri fin ch'apparfa 
La spoùi di Titon rofata il feno 
Al balcon d'Oriente iui affacciata 
Gli faluti ridente . Vn tal faluto 
Io più torto vorrei , che mi trouaflì 
S telò nel let to , che feden a menfà ; 
Non so perciò come nel di feguente 

Vna tal cena riufciflè buona . 
Gtoco . Se tuo grato diporto il G ioco rendi 

Io ti prometto fj.rti fida /'corta 

A diuerfo Teatro ,oue tu giochi , 

Come più ti talenti , o mutar carte 

O rotar vogli il dado , e quefto vogli 

O fra publica cafa , o fra priuata . 
Blef. Io poco erperto nel me'tier del gioco 

Temo allungarmi il collo . Gio. Io non men poflb 

Introdurli a fèftin di nobil Dame • 

Oue con qualche bella aflifo giocai . 
Bl. Non mi conofco ancor tanto che bafti 



LIBRO T B R Z 0. 
Faiiorito da Dame . 

Luf. Già che al Teatro d Vn allegro gioco 
Interuenir non curi, io m'oftvinrco 
Mezzano tuo a teatrale (cena f 
In cui fi rapprefenti con leggiadra 
Pompa , Comico Dramma , a cui t*affiii 
Fra gli altri fpettator con doppi i f.*fta > 
Mentre per gli occhi, e per Torecciiiet entri 
Vn diletto ondeggiante,mentre quinci 
Bizzarri abiti vedi , e quindi n'odi 
Motti , ed arguti Tali. BLor mi proponi 
Cofa di mio talento , a cui tui volto 
Da gli anni puerili, maqualfia 
Di quel Comico gioco 1 argomento ? 

Luf. Tu forfè non Io fai ? e pur fi vede 
Stampato non ch'vfato ; e eh altro chiedi 
Fuor d'amori i e di nozze -, e fe non bafta 
Veder fempliciqaefte con vn vago, 
Tu doppie le vedni con doppio amante^ 
E dopo fdegni , gelofie , e vane 
Smorfie amorofefciolto si l'intrigo , 
Trionfare Imineo portando accelà 
Geminata ficella, Bl. Io mentre deggia 
Dirtela com'intcndo vn modo tale 
Di Commedia già vecchia vn lardo parmi 
Ornai rancido, e vieto,cheminaufi 
Più tofto , che mi gufti • Gio. E chi fie mai ^ 
Ch erto (iio^liato Giouine contenti ? 
Già che nuli i gli piace, ib borre, e fdegna 
Cene I giochi. Commedie-, io già che veggio' > 
Che fra cafe priuatc non accetti 
Vari trattenimenti, a cercar vanne 
Più pellegrini , e rari altri diletti 
Fra Regali foggiorni , io dianzi intefi^ 
Che nel palazzo del regnante Prence^ 
Rcfti ordinato vn graziofo balio p 
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Che guidin fra patente auguftafala 
Digiouini vn Drappel , nobili paggi 
Del digniffìmo Prence;, adorna fèfta f 
In cui s'aduni il fior della Cittade , 
Di Dame, e Caaalieri -, io non prometto 
Sì com'altfoue , d'introdur ti a q.ueIIo 
Teatro riferuato , già che temo t 
Che non fortifle a quefta mia Signorjt 
Paflàr qual Gentildonna . Bl. anch'io ciò tengo 
Gioco , molto fofpetto , a me ne bafta 
L'aucr fapmo rappreftata fefta. 
Io m'affi do del retto , che contefa 
L'entrata non mi fia , sò come fi^no 
I giouani ferucnti al Regio Prence 
Non men ch'illuftri, affabili, e córtefi, 
Addio a rmederci , io la m'inuio . 

^ff) /mutala Scena , e n appari/ce vfiTeatyoy in cu 
fi rapprefenti irnba Uefto , e finit o fi eh inde 
la /cena y e torna la prima* 

CORO . Virti4 s'altri t'appella 
Vcrgin modefta a proua y 
Ricca y nobile, e bella ^ 
Onde viioi , che fucceda ,• 
Ch huom fi raro fi troua 
Che 'l tuo imeneo non chieda i 
Onde nel Mondo > mentre '1 viuer lice J 
L almo conforzio tuo goda fvlicp . 
Molti tra noi mortali 
Qual fé' non fanno , e come 
Furtuoi pre^i immortali > 
J4ota Ibi tefli loro* 
Ì)al fifònante nome, 
Ma '1 vator je' Iteforo, 
Che tùconfcrui ,é quella otìd'innimori 
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Rara beltà, rimafe ignota a' cori • 
Se Pari ti vedca 

D ogn'altra pili formofà. 
Di hirto non togliea , 

01 pite fraudolcn re , * j . ' 

A Menelao la /pofa., 

Neper quella armar gente, 

E naui conucnia , che gnui aflùnni 

Reconnc a Grecia , a Troia eftrenai (Ianni . 
Gemile , ed or che trà noi 

A'tricotanto ftime, 

Doni vili appo tuoi,; 

Non pauentatempefta ., 

Non ruma ch'opprima 

Tua ricchezza , ma refta 

In tegra Tempre , e inuiolata > e appigà 

Le voglie ali alma altrui , di lei fol vaga .' 
La nobiltà, che vera 

Vie più da te dcriua » 

Che da propago altera 

Che ir . gli Atn; difporc ; 

D Am , qui nomi fcriua 

X'imagine fUmofc , 

La Nadre tu d^llc vittrici fpogliei 

La gloria dei tuo campo i lauri coglie , 
Ben'è vn mifero^rante 

Chi li lafcia , e d'impura 

Voluttà tiflfì amante, 

E per piacer ^gace 

Dolce v^Ien noacura» 

li tuo gaudio verace. 

Cotanto è'I ben ch'altri per tericeue 

Che per fuoacquiftoogQi fatica è lique; 




\ 
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ATTO OVINTO 

S CE N A P R I M A 

Ble/o , Voluta , Gmo bluffo, Miditon finto . 




Qualraccolfiinfolito d ietto 
Dal ballo , ch'intrecciò irà Regia lala 
Nobil codo di Giouan- , che degni 
Paaai del oran lor Pr nce , efline tè o 
Difirbiololiltrui le più tencm il pregio 
L'anilitade , è la deftrezza , o pure 
La grazia , e leggiadria , (alti vibraro 
Quafi alate le piante , e ali anaalzati , 
GTuIo tornando appena tocco il (uolo , 
Rifhltarcome Antcì , portarla vita 
In varie belle guife , tòrmar rote , 
Laberinti int, ecciaro , ou'eifi a gara 
Si fmarriro ,ò trouaro , e del Me..ndro 
Feroin terra veder fluflì, e refl affi, 
Mentre il piò con bel gioco or tugge , òr ri^de : 
In fomma fimoftrarMaftri nell arte, 
Mentre de' mod. lor goder ne vidi 
Il Prence fpettator, ciiedafercna 
Fronte degna d'Imparo infegnar parué 
Magnan ma Virtù -, fe nella lite 
Colà delie tre Dee , cui fi doueflTc 
Donare iilla più bella il pomo d'orò\ 
Fghl detto o indice pòteua 
Girne a riporfi Venere a fila pofta , 
Che I aureo ti atto a Fallade ne dau* 
Alla Dea del Sauer ,ne p rluatò 
Da' molli detti tuoi EgUreftaua, 



Voi 



LIBRO TERZO. 
Voi Ah d'altro mi ragiona , anzi proponi 
Tu fteflb per te fteflb alcun diletto , 
Che più ti vada agrado > ond'io n'adempia 
Il dcfiderio tuo; qui Medito-ie , 
Ch Vn configlier ti fu fàggio , e prudente 
A farti mio /èguace , or (arà pronto 
Tuo conduttiero a qualche bel rigiro , 
Cui fa godi , e trionfi . Med. Eccomij o Blefio 
Difpofto nuouamenteal tuo fcruigio » 
E a fuaderti quello tutto a f irne , 
Che 'n mia fiorita giouentù ne feci *, 
Prato non fu , cui la Luflùria mu 
Non coglieffi le rofe . Ma che veggio > 
Qual giunge nuoua gente a noi nemica? 

SCENA SECONDA, 
Virtù , Mediton vero, e'fuddetti • 

ECcoil tempo opportuno , che la tenda-» , 
Che la scena adombrò caggiaie fi fcopra 
La bella verità , tolta fi veggi o 
Alla bugia la mafchera , la frode 
Si fcorni , e fi confonda ,e in foga vada 
L'impura Voluttà , regni V.rtude . 
Giouinmal con figliato , o i lefio, o troppo 
Lubrico a preftar fede a finte laruo 
D'inganni colorati -, ecco il verace 
Mediton, ch elcggeftì , che ti fi.»-» 
Vero , e buon con figliar , tal l'vdirai » 
Ond al mighor t appigli ; ma conuiene, 
Che I finto Mediton fu smarchL-rato, ^ 
Anzi parli ! verace; ah fce-lerata , 
Poterti si con apparenze talfe 
Far traucdere vn Giouine malcauto, 
Ma tu già non poterti o Fraude , o ria 
Figlia di Fiuto co' tuoi finti spettri 

KK In: 
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Ingannar me , che ferbo occhi ^ linceo » 
Che tutti penetrò gli abiffi tuoi ; 
Or refta difcoperta , e fuergognata 
Di qu-ftiallaprefenza, e t'app ilefa 
Deforme , ^ abominato vn mollro intainc . 

la Virtù caua la mafchera 
alla Traudc-f» 

Medit. Ah perfida mal nata , ofaftì dunque , 
Per ingannare vn Giouine innocente , 
Prenderla forma mia e- Tu courratarne 
Vn nobii Cittadin? Tu proli immond i 
Del Padre dcgl inganni? Or quefta fpada 
Farà le mie venderte , mentre afpetti , 
Che vie più ti du-turpi , e ti diferti 
Codefto brutto ceffo . 

Coro , Altro più non afpetta 
L'ancella fraudolente. 
Ma fugge di repente^ ; 
Non men ratta s'affretta 
Dietro alla Tua semente 
La Voluttà Padrona» 
Rcfa della Virtù palma, e corona-/. 

Virtù. Poiché tu ftelfo ,o Blefio ne {corbelli 
Con gli occhi propri il ncquitofo inganno , 
Che ti tramò per mezzo della Fraude , 
D'vna Padrona ria peggiore ancella , 
L'impura Voluttà nemica mii^ , 
Sol per fedirti, e per fiorito call^ 
Guidarti in precipizio*, odi 'Isermoacj 
Del Mediton verace amico fido , 
E conforme al Gonfidio , che ti doni , 
Efperio con ligi lerrifolui quindi 
Quel che feguirncinteudi , o qael che dolce 
Breu'hora al fenfo', e n'amareggia poi 
Il core lungamente , o qu 1 che (cmbra 
Duro , ed afpro da prima , e quindi adduce 



LIBRO TERZO. 
Allegrezza coftantc . Blef.logiì mi fcnto 
Più ri licito a feguirl'afprczzetue , 
Che le blandizie airfui, l'ordite frodi 
Teftimoni mi fon d'occulto intento 
Della mina mia ; retto dal male.^ 
Ammonito nel bene , in cui n'afpetto , 
Ch'or mi confermi 'I Configliero amico.' 
Medtt, Chi giouine inefperto ancor non faue , 
Norma n'apprende a ben guardar la vita» 
Se dall'efempio altrui fi fa profitto *, 
Quinci fpicgarti intendo in breui note 
Di me fteffo la fomma , aprirti '1 male , 
Onde lo schiui , ed aditarti 'l bene » 
A fine che l'abbracci ; Io nella mia 
Florida giouentO feguij '1 coftume 
De' più di quella ctade , a correr pronti 
A quel che piace , più ch'aquel che gioua -, 
Io dal Caual del scnfo , che m\\ Ceppi 
Tenere a freno ) traportato fui 
Fra' prati del piacer , tutte sfogando 
Le cupidinee voglie ; ma rimafi 
Forfè da tutto ciò pago , e contento ? 
Anzi comprefi al fin , che 1 Mondo dona 
Per poco mei molto aloe con file » 
Vn dolce , che fi ferma lufingando 
Ne' labri eftremi , e non trapafià al core , 
Anzi infida dolcezza , che fi muta.» 
In breue in amarezza *, io di viuande 
Più delicate da fugace gufto 
Paffaggio per la gola ne raccolfi 
Naufeante grauezza ,anzi tal volta 
Qualche malizia infetta io fé ricorfi 
All'aluear d'Amorea rapir ùdi, 
Quinci vno scarne vfci d Api volanti , 
Che mi fero prouar gli aghi pungenti 
Di sdegni, gelofi^, d'orgogli , e d'ont^ y 
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E d alia ntaggio oltre mal anni tali 
Febbri ardenti , egeiate , f>iìdc comprcli 
Amor pur tutto amaro , Io da' Teatri 
Più pompofi torn i fouente fianco, 
Si ch 'ai bel della pompa ne preuaglia 
11 precorfo difagio *, ma nel giuoco 
Qual diletto fi proua ? Egli non turba 
L'armoniS deliamente? il dica quegli » 
Che vi reftò perdente ; Apprefi in fomma 
A cofto mio il fenfùal diletto 
Dipinto gaudio, vn'atHizion dell'Alma, 
Iride colorata , che '1 Tuo rifò 
Quindi 'n pioggia di lagrime difciogiia , 
Bd'vn breue gioir renderfi erede 
Vn lungo pentimento ; io da più proue 
La "Voluttà comprefi efca de' mali. 
Da cui ptefi reftar gli huomini incauti, 
Sicomepefce all'amo*, iolabeltade, 
Ch'ella ofièrfe a goder prouai qual Rofò , 
Che fiorifcc , e fi Zécca , e lafcia dopo 
Spine pungenti di Kiftidi , e doglie . 
Saggio chi Jà ichiuar la Voluttade, 
Anzi , che 'n tazza d or beuafuo tofco. 
Pria che tiranna del fuo cor diueng.u , 
Che fpietata n'opprima j o come , o come 
Il contrario prouai , mentre ritolto 
Me fteflb a me medefino , indi ricorfi 
Alla bella Virtude, e in lei trouai 
Pace , e vera allegrezza ; ella si conti 
Comegh Amanti fuoi renda felici , 
Com'ella Tefauriera di ricchezza 
Più preziofa aflai, che gemme, ed oro, 
Teforo, che già mai non ma nca , e fceau • 
C®me architetta della chiara lode , ' 
Già che fuori di lei cofa non Cu , 
Che merti eflèr lodata ; ella , che cof^lic 
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I verdi Uuri , e k vrttrici palme 
Dal Campo della Glori i -, ella la madre 
Di vera nobiltà , la V^r^ia Taggia , 
Che con Tua lampa altrui ne fcorge al Cielo. 

Blef. Virtù l error perdona, ferainiofli 
Si tardi a (èguitarti , io pria non f ppi 
Qaai fuflèr tue bellezze ,e rari pregi , 
Or, che l'odo , e comprendo , io mi ritolgo 
A Voluttade , e tutto a te mi dono 
Djfpofto a compiacerne la tardanza 
Con opre più feruenti in quanto chiedi f 
Quantunque a Giouin , che fra gli agi a*uezzo 
Raflèmbrar pofiìn rigide tue leggi . 

Virtù . Non fon Tenera , e rigida cotanto 
Quanto il volgo mi finge , e al gio^o mio 
Non è '1 rentier si ripido , e faflbfò , 
Ch'altrui fpauentar deggia; io non centennio 
A gli Amatori mici diporti oneftì , 
Anzi vo procurando, oftèrfi loro 
Spettacoli innocenti, aperfi scene , 
In cui con l'oneftà trionfi il rifo, 
E tutto ti prometto a tempo , e loco ; 
Mi fèguimi tra tanto, io vo condurti 
Ad vn feftofo nobile conuito, 
Oue fi-a pari tuoi t'affidi a menfa 
Virtuofo gaudente . In tanto voi , 
Che quefto Giouin racquiftar vederti , 
Toltoalla Voluttà, refo a Virtude, 
Datene con U man fegno d'applaufo . 
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IL PODAGROSO 

RISANATO- 

ARGOMENTO. 

L Giouine Falera diuenuto p9dagrofo; la Podagra Jì 
vantad''vna tal vittoria f e ^ rallegra d'auere di 
'"h^^^ ^0 P^^f^ l^ A*^ vendette , auendola beffata ; /t 
'•"^rj il f^''^^'^ ' ^A^*^'^ perciò inuincibile nel male ^(jh' altrui 
cagiona . Igia satiatrice delle infermità n on po- 
tendo comportare vn tanto orgoglio d'vna tal fuo-^ 
N ernie a ì fi rriuoue accompagnata dalla Stbrietdy e dalla Caftimonin 
a domarne l'infoiente alterigia di quella , e quindi a rifanare il Già 
urne podagrofo . Tornatala Podagra a Falera con due fue compa- 
gne Ebriezza , e Lujfuria , vede vemrfi ifmntro Igia , s oppone , la 
vitb.7u-ngia i contendono le due nemiche, vengono alle m.tm le Don- 
tie dalivna , e dall' altra parte y reHafap.oliMa U Podagray e per- 
dente fi pone m fuga. Igiay vinta lafua nemica, paffa a v fitare il 
^^outne podagrofoy eco fuoi medicamenti lo rifana; ond'eglt tutto 
Jejfojo a Ichcome in premio y dona vnfolenne Trionfo , che termina 
in vngraztofo ballo , tn cui CapofidtmoHra FaUroyf aitando in te- 
Jtimontanza della superataPodagra, 



INTERLOCVTORI. 

Igia , Sobrietà , Caftimonia . Prologo . 
Palerò Giouine Podagrofo. 
Clodomeo Cameriero di Palerò. 
Targeta Seruo di Palerò, 
leropolo, Sotereolo Medici. 
Podagra . 

Pbriezza, Lufluria fue corapàgne . 
Nunzio . 

Maeflro del Triocfo . 
Coro. 
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Wii , Sobrietà , Cadimonia . 

IO > che lieto conferuo l'Huom mortale^ i 
A cui ne formi bella compagnia , 
Madre di vita Igi^ ì 
D'ozili dolor la medica vitale , ^ 
Deìfonefìo piacer dall'Orto scifa^f 
^uà giungo pronta aghritfa tmprefa . 
Vengo a domarne l* infoiente orgoglio 
Della nemica mia fiera Podagra^ , 
Ch'altruiy pungente , ed agra^p 
Rende Bringendo l piede immohil scoglio p 
Si dall'opre n apena tn duri modi y 
Mentre a degno Curfore ilpajfo inchiodi. 
^e\chepotrianpiu d'altri ornar virtude f 
D'oro abbondanti fra Ivmane gentil 
Prigionieri dolenti 

Fra'l career d'aureo letto ella gli chiude y 

E tiranna erudeUy a cui fi chiede 

Pleiade in vany pon loro i ceppi al piede^ • 
Se prima n addolci le V'^lte loro 

Con efche opime , e vini in lauta menfa y 

Oh come poi compenf 

Le delizie con rigido mar toro l 

Si che i piacer precorfi a cento , a cento 

Non vagliano di lei vn fil tormento . 
Ma quel che pw mi preme Ella diuenne 

Dalla doglia , ch'apprefia afenfi acerba 

St fafi$fa y e superba^ , 

Che la Donna de mali ella fi tenne^ , 

Si ch'vnguento al Juo duol Febo non serbe , 

Nè gligioui arte mj$ga jO sugo d'erbe^ . 
M^ fi^f^ ^^P^^f^ tempo y ch'io ne Ce or ni 

Quella figlia di Plutoy e della Mort^^ , 
Mentre di lei piti fort^ p 

Huom 



ììuom^ eh* ella infermo refe io fano forni 

Mentre noppvnga afuoi malori amari 

Guerrieri miei , antidoti y e ripari . 
Suy su pronte appre/late f o voi conforti 

Gli odari yC falut feH liquori 

A temperar gli ardori 

ScorJÌ fra vene y ed a recar conforti i 

Chiara gloria ci fa , trofeo pompofo , 

Se forga fano vn Giouin podagrofo . 
Sobr. Sobriezza io madre sonof 

Da cui nafce la salute ^ 

A Virtute^ ^...^j 

lo Nutrice il latte dono ; 

Sobriamente chi delibi 

Dolci cibi y 

Di Nejlor compifce gli anni 

Senza doglie , e fenza affanni . 
Reca a Itrui lo mio nemico y 

Mentre porge efche suaui , 

Danni grauiy 

Crapulante j ed impudico y 

Di malori conduttiera^ 

Porta Alfiera^ 

La Podagra ella V Infegna^ 

A far guerra ycue fen regna . 
Torfe ilGtouiny che rimaft^ 

Podagrofo^ e 7 rnal n accrebbe^ y 

Perche bebbe^y 

Sanerò con quejlo vafc^; 

^uì f cela medicina^ 

Crtflallina^ y 

Buon rimedio y e buona cura^ , 
A V in grande vn acqua pura^ J 
Caftim. Guardia fon d'vna beli' Alma y 
Ornamento y e fua cor^ona^ y 
Che le dona 
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Contro Amor vittoria y e palma^ ; 
La beltà pc c^JUfen/i 
Più mantìevfiy 
Per me regna col vig^rc^ 
Pace y egaudÌ0 in feno al tare . 
guanto mal reca la mia^ 

Auuerfaria a chi l'acc0gli^ > 
F a lor toglie y 

T raditrice tn vijla pia^ ; 
Di Ragion lume n o/cura 
Quell'i mpt4ra^ , 

E h breu'anni giouinezza 

Dona in bracci:/ alla vecchiezza . 
1 u per lei or giaci infermo 

Gwuin folle , to pur ne /pero 

Farne ai fero 

Tuo dolor p'jjfente schermo ; 
Tal Topazio in tuo conforto 
Io ti porto y 

Che cingendo al sen m'affida Qa^l fi muta la scc^ 

fugga vinto Uno Cupido . na ia Camera* 

ATTO PRIMO, SCENA PRIMA, 

Palerò , Clod^^mero , Coro . 

H quale ignoto male, 
Sorto si di repente, 
Con armi di dolor miei fcnfi affale? 
' Oimè, cime dolente, 
Io fento non fo quale 
Vn brucior diuorante , 
Vn lubrico serpente, 
Che dal capo mi fcende all'ime piante , 
H '1 crudo, ch'auuelcne , 
Trafcorfi pol/i, e veno > 

L l Ecco 
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Ecco fi férma , e fiede 
Con martellante duolo , c inchioda il piede 
Clodomeo. Signor, quai duol , qual pena 
A lagnarti t induce? 
Or , che '1 Sol ne rimena 
Djlla fronte ferena 

( Sferza d ombre , e di mal j aurata luce } 

Chi si tofto ti refe, 

Crudel , non che fcortefe , 

Quel che dianzi vn Teatro di diletto , 

Or duro Campo di battaglia il Ietto ? 
T alerò . Altro non io t dire , 

Che '1 mio crudo martire , 

Strano tormento, e nuouo 

Sembra al dolor, eh io prono, 

Che dall Inferna sede 

Sorgcflè infaufto a lacerarmi il piede , 

Oche l'Idra appeftan te 

Qua fuo veleno a volo 

Ne rrafmetta da Lema a darmi duolo. 

Ah qual nouello Alcide 

QuemMoftri incatena, o purn ancide? 
^lodom. Sorgi. sorgi, o Signore 

Ual molle (cn dell' 

oziolè piume « 
E generofo il core , 
Pafla dall'ombre trifte al lieto lame, 
Calca qual vincitore 
11 vinto infèfto duolo, 
Formi con quefto legno 
La regaitrice mano al piè foftegno.' 
Palerò. Tocca appena laterra Efce dal 

Ecco fcn fcpragiunto leffo , 

Da cento (pine , e punto , 
E 'I duol , ch'io prouai fparfo a farmi guerra 
Tutto nel pie fi (erra-, 
Ah qual morbo fie quefto , 
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Tormentator funefto ? 
Uod. Signor , da quel ch'io fento, 

La doglia acerba , ed agra 

Deriua da podagra» 

Infoiiro portento. 
Fai Si, fi ella fia d'eflà, ella l'infefta^ 

Podagra m.iladcttj , 

Ch'ai pie mi corfe prefta-, , 

A farla Tua vendetti. , 

Ch' vn giorno Cacciatore 

Di Lepre fra forefta,. , 

Le difil , fchernitorc , 

Or giungimi , o Podagra » fe tu fai *, 

Io che rebbi burlata , 

Or burlato da lei, ahimè, r^flai. 
Clod. Già che rimafe quella 

Da' tuoi scherni sdegnata i 

Sia da' preghi placata-, 

E più per farle onore 

Ardi vn'aurea ficella^ > 

O le rendi fumante Arabo odore. 
Falera. Ah come mi configli , eh io ne rcadU 

L'onor douuto a vn Dio, 

A cieco Moftro , e rio , a peftc orrenda ? 

Più toflola mal nata 

Sia con onte fugata. 
Torna all'Interno fondo, 

Da Pluto generata , 

E lafcia in pace il Mondo 

Podagra scelerata^. 
La giù, la giù tormenti-,, 

Nuoua Furia più fiera-» 

D' Aletto, e di Megera, 

Dannata gente spenta . 
Va ne pur ora a Tanta! fitibondo 

Dona a bere il tuo foco j 

L l a 
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Ifion>che ne ruota 

Lafua volubil Ruota ^ 

Inchiodato per te non muti loco i 

D.^ponga oaiCo A {àfTo 

Sifìto y poiché Ifcce 

Tuo duol fermo tid paflb i 

A Tizio reftì in vece , 

Dell'Auolior rapace-i 

Il tuo dente mordric * ; 

Affliggi gl Infcrnili , 

E rifparmia tue pen*a noi mortali . 
Clod. Signor , non v i fugace 

Da lamenti i e qu relc 

La Podagra crudele, 

Ma talor medicata altrui dà pac^^ ; 

Su, su pronti chi mate 

Vn Medico pm-ito, 

Chequà gmnga tornito 

D impiaftri, e d erbe di virtù dotate , 

Cui ceda vi;ita,edalla Tua partita 

Altrui conceda vita . 
CORO . La Donna , che formata 

Prima fa d.i Volcano, 

E da gliDdd tata , 

Pandora ebber nomata, 

Turbò 'l viucre vaiano 

Allor, che Icefe dall'Etereo Coro , 

Portando nella mano il Vafo d'oro # 
Egli di luori bello 

Celò nrll imo tondo 

Di malori il flagello, 

Onde refti da quello 

Tutto pcrCofTo il Mondo, 

Che furò 1 foco al Ciel Prometeo audace 

Accefa all'aureo Sol lua /penta face . 
Il germano Epimeto 
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Cotanto apparue ftolto, 
.Ghc'lvaroaccolfe lieto, 
Nel fen quafì vn fegreto 
Tc{br refti fepolto; 
Ah ben parue delufo , oue l'aperfe ,^ 
Che turba infame a gli occhi fuoi s'offèrfe; 
Di morbi ftuol f itale 
Sorto in-djuerfe formio 
Scofle repente l'ale 
A turbar l'huom mortale 
Allor,che veglialo dorme, 
Si che fouente, anzi ch'opponga schermo» 
Afldlito fi veggia , e refo infèrino . 
Varie ne lor fembianti 
Volaro a' danni prefte 
Calde Febbri , e tremanti , 
E rAfme fo(piranti > 
Vfcì Tintètta Pefto , 
Quinci (òrfero pronti i Capigiri ì 
I profondi Letarghi, edi Deliri. 
Ma pur fembrò fra tutta 
La Canaglia ferina^ 
Fra gli abiffi produtta 
La Podagra, che brutta» 
De' morbi li Regina, 
Anzi crudele, e micidial Tiranna ^ 
Inuincibii nel duolo > end altri af&atM 
O Te la deftra cur 
De dotti Mf^dicanti 
Vinca , e fcacci la dura , 
Che regnar s'afficuraL/ > 
O come Trionfanti 
N andrem fra la forefta 
Fra fuoDi , e canti , con appUufo > e fèfta l 
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ATTO SECONDO, SCENA PRIMA ? 

Target a f Clodomeo» 

Come fono agiStr 
I Medici cbiamàtt, 
Ch'apparir hOA gli miro 
Volgendo 'I gnardo in giro . 
Forfè 'I tardar procede , 
Che adaltre cure intenti , 
Più per tirar merendo 
D'effigiati argenti; 

Ma k l'occhio non falla , eccogli crprcfTì , 
Certo , certo fon d'eflf? . " 
Targ. O come muoaon lenti. 
Par proprio a chi /ivede, 
Chefcefàlor fia la Podagra al piede. 
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^tercolojleropaht efuddetti . 

Ome sì di repente, 
^ O Clodomeo , ii ircro S^or Palerò 
Podagrofo diuenne ?. 
Giouin , che baldo i ^ ièro 
Neil et^ pia fcrutflte 
Di deftro Cacciatore il pregio tentte ? 
Chi, Forfè dal troppo corfo il njaJ <»li vennr 
lerop. Dal corfo, e dal calore, ' f 

Che dal Ciel vibra il b*<^db Apól ."i Wéft ^" 
Il biliofo vmore, ^m"^^^^ ' 

Che i'ofli ricercapdoal pie gif fcefc 
Clod. Tornato à ftxa magion la (èra ftracco , 
L i tazza a cena empio 
Del buon liquor di Bacco, 
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Che difpenfa Falerno, e LesbiQ, eChio. 
Soterc. Foco a fòco n'accrebbe 

Dal Bacco, ch'egli bebbe. 

Al capo diè l'aflalto, 

E fcefe poi d'vn falto , 

Fatto Podagra, a vifirarli 'I piede. 
lerop. Comprefa la cagione 

Del podagrofomale, 

Ch'ogni altra doglia eccede • 

Ed i più ricchi a tormentar n'aflàle , 

E per punir l'auida gola pone* 

Tra' ceppi il piè prigiono > 

Si tenti trarlo fuor^ 

Dal career del dolore, 

Miniftri a che più lenti? 

Seguite con gli vnguenti, 

Mentre tu ci conduci al tuo Signore. 
Coro. Ite pur medicanti, 

Ite Guerner preftanti 

D' Vnguenti , e succhi armati y 

A battaglia animofa 

Contro la Podagrofa , 

Ch'aflàle que' , che vede 

Più molli, ed adagiati , 

Che minaccia alla teila , e fiede il piede . 

Scena,flan 

SCENA TERZA, zadel Po- 
leropob , Sotercoh , Clodome» , tétUro . dagrofo . 

Signor , come fi refe 
La Podagra flagel di ricca Gente, 
Cosi audace , e infoiente , 
Che a domarne difcefe 
Giouin di spirti accenfi, 
AHor , che più ne' fenfi 
Vigorofo fi fente, 

Pi. 
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Pigra come ne giunfc 

Vn Cacciator di Fere , e 'I piè gli punfe ? 
Falera . Chi più forte fi tiene, 

E si meno fi guarda , 

Cleto più torto viene , 

Allor, che men i'afpetta » 

Tal muoue l'orma tarda. 

Che giunfè, che$'aftretta> 

Mentre al varco l'attende , 

E lo lega, e lo prende, 

Podagra maladetta , 

Or Hi] che la burlai la fua vendetta . 
Sot. Conuìen, Signor,conuien,che fian ftinlati 

Imali, e non burlati, 

Ch'altri in pena dell'onta non gli proni , 

A venghiarfi più crudi, e difpietati -, 

Orsù ne riferite 

In qual maniera , e doue 

Il podagrofo morbo ne fentitc. 
Fa/ero. Tacita non fò quale 

Vna pefte di foco 

Scorre 1 campo vitale 
' pi quefto mio compofto in ogni loco, 

E con moi fi , e punture 

Tutti cercando va ncrui , e giunture -, 

E per compire il gioco 

■Nel bafiò del mio piede 

Collocata la fede,! 

lui fi ferma a iar la refidenza, 

Ed or n'ammette voi alla udienza . 
lerop. Signore in quello vaio fi racchiude 

Vn tefòro vitale, 

Qiii d'erbe la virtude, 

Che (uperarne vale 

Il podagrofo male ; 

Qui fta la Platagena 
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?rba refrigeranto , 
E quinci medicante 
Ogni focofa pena s 
Q^l l'Appi-' mto,ep^fto, 
Che tacultà conferui 
Di racquetare infètto 
O^ni dolor di nerui ; 

lattuga la foglia , 
Che la pioggia rAffi-eno , 
Che U Podagra fciogUa 
Ad infiammar le vene; 
Marufpio , e Paftiuaca , 

E 1 Papaucr non vaca 

Di far tutte lue proue, 

Che parla la Podagra , e vada altroue . 
Clod. Ah ceder pur douria 

Allaflaltoditanti 

Nemici rintrefcanti 

Il toc o , ch'accendeo la cruda , e ria . 
Soterc. In feno a quefto vafo mio fi ferba 

Tefor più preziofo 

Di quel , che defiuò da fucchi d'erba, 

Qui rincenfo odorofo 

Dell'Arabia felice; 

Sta qui la Mirra eletta , 

Che fpontanea dall'arbore f 'elice, 

Del Nitro il bianco sale 

Ha qui virtù riftretta 

Molto giouante al podagrofo male; 

Del geflò di Borgondi ; 

Del Sarcofago saflb 

La polue qui , che di valore abbondi 5 

Qui , qui fi cela ilgraflb 

Dell' AftHcana Tiena, ^ ^ 

Ch'incanta la Podagra ,e si l'affrena. 
Falc. Nòno forapcrmequcftovnmalgio 

M a» 
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Se da tale magia-. 

La Podagra incantata y 

Senza mutar mai loco 

Dura Tempre mi ftia 

Nel piede imprigionata , 

Ma fi venga alla proux-» 

Per vedere di voi qual più mi gioua • 
lerop. Signor , tingi la mano 

In quefto mio vafetto, 

E quel , che ne rirraggi il pon. pian; pi ano, 

Com'vn' vnguento eietto, 

Doue Tenti la doglia, 

E flippi poi ridir s egli la fcioglia • 
F alerò. Dal tuo tefor vitale 

10 deriuar non fènto 
Alcuno giouamento 

Al dolor, che m'aflàlej 
Ecco dunque ti rendo 

11 tuo medicamento, 

Si proui l'altro s'egli al tuopreuale. 
Solere. Eccol pronto, ogni poco 

Bafta per cacciar via.^ 

La tua nemica ria , con vago gioco . 
Inalerò. Appena mi fui tocco 

La pianta nel p.ù baflb. 

Che fui ferito ( ahi la ilo ) 

Da peneirante flocco , 

Or «redo , che 'I tuo vafo afconda il gra fTo 

Della crudele Iena.., 

Già ch'egli n'auuelen L^^ 

O vaio maladetco , 

Vafo di tofco infetto 

Or vanae in mille pezzi , 

E voi, che poco auuezzi 

A fanar podagrofi 

Or quinci itcoe via Medici efofi* 
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CORO. TJ En è preftante 
Jj L'arte vitale» 

Del Medicante, 

Ma pur tallaco > 

Che pertinace 

Talora il male 

Si raoftra tale » 

Che proteruo non cUre 

D ogni pi» deftra man mediche c«rc l 
La Panaceju 

porti ChiroHo > 

Lefir M dea, 

Doni Epidauro 

Potabii auro, 

Olio Peone, 

Ch egli compone, 

Tai fien rimedi vani, 

Se '1 mal fifeTirande' fenfivmani. 
Vieni , o felice 

Amata Igia-» 

Quà fanatrice, 

Vn Podagrofo 

Giouin vezzofb 

Quàtidefij_, 

E, Te tu pia^ 

11 rifani , e riftori 

Ti promette trionfi , e sacri onori , 

ATTO TERZO, SCENA PRIMA 

Ebrifzza, Lujuria, Podagra, 
Odagra dominante, 
Tu Ira le Donne quella , 
Ch? forte più che bella 
Non teme alcuna guerra, 
Che muoua il medicante , 

Mm t 
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Nel tuo petto fi ferra 

Vn core di diamante , 

Tu Podagra la Donna trion^ntc . 
Lufs. Il martello pefante, 

Cui tu n'inchiodi vn piede, 

Fa più ftu^ende proue, 

Che 1 fulmine di Giouc , 

Già che doue altri fiedc 

Fa ch'egli non fi moue , 

Cosi cede il Tonante 

Alla tua deftra iiniina. , e fulminante j 

Nè men refta perdente 

Di Nettunno il Tridente -, 

L'iftelTo ornbil Fiuto , 

Come Vaffallo tuo , ti dà tributo . 
Pod^ig. Godo d encomi voftri , 

Parti di tìde ancelle, 

Deftre non mcn che fòrti > 

Per cui fpeflo io riporti 

Opimtr fpoglic, e belle, 

Il pià raro or ne fia , 

Che la poflànza mia 

Refe vn Giouine fiero, 

Vn GiouÌ!) po.Ierofo 

Languido podagrofo, 

Stefo fu molle piume prigioniero ^ 

Impari l'orgogliofo 

A scherni: la Podagra 

Or , che la fente al pie pungente, ed agra 

Il Cacciator fi vante, 

Che corra cosi ratto , 

Ch'io , che lenta n'andai 

Con paflb zoppicante 

Refti dietro gran tratto-, 

Ve , ve , che l arriuai , 

E dal mio telo agguato 9 
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Dì Fere il Predator reftò ptadato . 
Lufs. Podagra , o mia Regina , 
O come or quel dolente , 
Che ti schernì fi pente, 
Già ch'egli non ritroui^ 
Alcuna medicina» 
Ch'ai ino malor ne gioue. 
Podaa. Forfè alcun Medicante 

Chiamonne alla Tua cura il Podagrante 5 
lu/s. Giunfer due saggi , armati 

Di diuerfavnzione, 

Medici dottorati 

Nell'Antro di Chirone-, 
Mà da quel ch'io ne intefi , 

E polcia ne comprefi 

Al Giouine il malore 

In vece di (ànar relcr peggiore. 
Podag. O temerari Medici, ch'infa'»i 

Piud'aflài ,chenon furo 

I Giganti Titani, 

Già che vn gioco più duro 

La Podagra fugar dal fuo poflèflò , 

Che cacciar Gioue iftcflò 

Dalla Stellata Reggia ; 

Ma quà ftampar la via , 

Se '1 guardo non vaneggia i 

La mia nemica Igia , 

Arriuo intempeftiuo > ah forte ria . 

SCENA SECONDA 
Igiay Sobrietà t Ca/ft»»omaf t'fuddttti 

A H come quefta iniqua , c fcellcrata 




\ Cotanto ne diuenne 
Infoiente, e stacciata, 
Che di nuouo f«ai venne 



«l'i 
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All'albergo del Giouine doieiit« ? 
Ch'inceppato nel pie nel letto ftende ? 
Forfèlapeftilente, 
Non fazia ancor , pretende» 
D'aggiunger male a male $ 
O miniftra infernale, g 

0 Poda^ira fcornata, 
Come qua fe' tornata-- ? . 
Tu forfè non contenta 

Del duol , ch'a tua cagione altri ne fenta? 
Poda^. Anzi Tu ti dimoftri 

Arrogante sfrontata, 

Che fra gii alberghi noflrr 

Oue ragion non tieni. 

Altri a brauar ten vieni . 
Igia. La Cafa di Plutone 

Tua degna abitazione, 

E non gli alberghi vmani .' 
Fodag. Anzi tuoi le più vil^ 

Capanne, ed i tènilt 

De' più rozzi villani, 

Conuerfi con Je genti 

Più pouere , e ftentate ; 

1 più ricchi, e potenti 

Son mie delizie , c miei trattenimenti . 
Jgia. Con bel diletto in ver tu gU trattieni , 

Mentre inchiodato '1 piè , nel letto affteni . 
Pedag. Forfè i mid-Podagrofi 

Non carezzo , e vezzeggio 

Con vini prcziofi? 

Con cibi delicati? 

Con Imi profumati? 

lo forfè. non proueggio 

A follazzo, e diletto 

Giuoco , che più n'aggradi , 

Odacarte,o dada4i? 



L I B R 0 r M IR Z Oi 179 

S'vnquanco ne permetto, 

Ch eflì forgan dal letto, 

Fo che tofto apprettate 

Siati le Quadrighe aurate, 

Da cui vadan portati 

Con pompa trionfai tutti adagiati ; 

Tu que' , che ferbi in cura^ » 

Gli huomini tuoi più fani 

Gli tratti da Villani, 

Sotto il pondo gli ftanchi 

D'vna fatica dura, 

E non ti curi nò, che loro manchi 

Alcun dolce riftoro, 

Gli pafci di viuande 

Simili a quelle ghiande , 

Che pouero ne diede il secol d'oro? 

In fomma la mia Gente podagrofa^ 

Più dell'inftabil tua ferma ripofa . 
Igia. Quelli , che 'n cura tengo 

Io fani, e vigorofi 

Lietamente mantengo , 

Io mentre gli antico, 

E parchi gli nutrico 

De' irutti della terra./ 

Saggi n pace gli rendo , e forti 'ngucrra^ 

Ma dimmi , a che fon buoni 

Tuoi ricchi podagrofi, 

Mentre pigri , e oziofi 

Nel letto gì' imprigioni ? 
Po^ag, Anzi gli hnomin predanti 

Nel guerriero valore, 

Di cui Marte fi vanti, 

Que' , ch'ebbero ingegnofi 

In bel fauer l'onore 

Tutti fur podagrofi • 

Lo Stagirifta , e Plato 

Si 
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Si fer filofofanti 
L'vn , e l'altro inchiodato ; 
Priamo il Re Troiano , 
Ed Edipo il Tebano 
Furo miei podagranti-, 
Acchille cerniere 
Tra tutti altri il maggiore 
Io raggiunfi , e fermai > 
De' Moftri '1 domatore Ercol domai. 
Jgia. Ercole tu domafti? Io , che fon Donna 
Domare , e fiaccar voglio 
Tuo temerario orgoglio» 
Sueller l'indegno crin , ftracciar U gonna. 
Compigne ali armi > all'armi 
Contro quefta mal nata > 
Che confua compagnia vada fugata . 

^/ feguc f abbattimante delle Donney reJla?ìdo 
la Podagraf e le compagne /capigli ate . 
CORO. Fra Donne iioua 
Tenzon s'attende, 
Col Vizio a proua 
Virtù contende, 
La sanatrico 
Or la ceruico 
A fuji nemica fied'ó» ' 
Ch'altrui n'inferma, e gli martella il piede. 
Ecco fugace-» 
Si rende quella» 
Che pertinace ■ 
Altrui flagelli:; 
Fugge veloce-; 
Or la feroce , 

Che forda più che faflb ; ; 
All'egro podagrofo inchioda.il 
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S C B N A TERZA* 
jgia,Sobrie(ày Cajlimontflt Cor» 

IO ben fi Iho guarita 
Con laman,cbeUhe4c 
La Podagra del piede , 
Menrre ratta è fuggita ; 
Sia noftroor nuouo vanto 
11 ritornarfte fano 
11 Giouan podivgrofo-, 
Mentre voi qui ira tanto 
Il Trionfo gioioso , ^ . ^ 
Farete rifonar con fuono , e canto . 
CORO . La crudel, ch'altrui n'arrclLu 
Stretto '1 piè da duol tenace , 
Volfe prefta 

A fuo fcampo il piè fugace i 
Il timoro 
Di peggioro 

Graue mal,mentrel cor punge, 
Alle piante ali n'aggiunge. 
Lungi n da noi fi turi ^ 
La crudel Donna de mali, 
Tra gli olcuri 
Rei deferti , e inofpitali , 
Che romita , 
Che fmarrita 

Mentre refti ,e s'allontani, 
Noftri fenfi vman fani . 
Refta pur fempre con noi 
Bella Diuasanatrice, 
Già che puoi 

Render l'huom lieto , e teiicc, 
Gemme, ed oro 
Vnteforo, 




5 l'ii 
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Che non gioua » e non s'apprezza 
Oue manchi tua ricdiczza . 

ATTO Q7ARTO, SCENA PRIMA. 

Nunzia i e Coro • 

Stupenda vittoria 
Degna d'eflèr notata 
Con lettre ^'oro ad irainortai memovia) 
Obrau;i medicante, 
h Che redi coronata 
Su Carro trionfante , 
Cui dietro catenata 
La Podagra nemica, 
Mentre d intorno applauda gente amica. 
I. del Co. Della dil :tta Igia Nunzio giocondo» 
Di qual palma nouella, 
Di quài Trofèo fecondo 
Arrechi a noi nouella? 
Nunzio . Poiché vidde fuggita 
Sua nemica infernale 
La Donna, che dà vita 
Pronta al Giouin fcft corfc 
A rifanar Tuo male, 
Tai rimedi gli porfe , 
Che forfè di repente , 
Sbandito d'ogni parte il duol pun<^ente . 
Coro. O Trionfo nouello 
Che d'ogni altro più bello 
Degli antichi Romani, 
Mentre torto fi fani 
Vn tal morbo rubelio y 
Ma narra omai ciò, ch'ella fe , che diffe 
A vincer duro mal , che sì n'aftiiflè >■ 
j.V«»z/». Noncoii toflolafanante I'»ìa 
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Ginnfc la vegiacea lu molli piume 

11 Giouin,chelanguia> 

Ch ogni ombra di meftizia al chiaro lume 
- Sparue del fuo -bel vifo , 

Che l'aer leref)ò<ii gaudio , e nCo , 

Com'allor, che dall acque 

Dopo 1 notturno orrore il Sol rinacque . 

Poi riuoitaa Palerò, il cor. rallegra , 

Diflè , ed attendi , e fpcra 

Vrfà V i tìol'm integra , 

Mentre la cruda , e fera 

Dianzi da mr-tUgata , 

Or refti fuperata 

Nel piè , che t'imprigiona , 

Sì ne doni da grata 

Doppia vittoria a noi doppia corona . 
Coro. O detti' confortanti, 

Che rifanaro il core, 

Pria,ch'aTenfi 1 dolore 

Le mani nnedicanti. 
Nu nzio . Dopo i lieti fembianti , e dolci dett 

Seguir di medicine 

I poderofì effètti -, 

Chiefe alla Sobriezza iu.i Coiitortc 

Le linfe cnftalhnc, 

Che 'n vaio d alabaftro ella ne porte 

Vn 'onda , che dilceiè 

D'vna fègreta borra , 

Onde '1 nome .ftprefe, < 

Onda , che frcfca , c hiwpida trafcorra ; 

Ella vna tazza chicfe, 

E di quell acqua pura l'ebbe piena , 

E al Gì uin podagrofo, 

Entro tutto tòcofo , 

II diede, e tramandato egli ebbe appena 
Il molle vetro al pettor 



Che raccolfe improuiiifo 
Kinfrelco in ogni vena, 
E'I fiero ardor concetto 
Di repente fuggì dal fen diuilo, 

Lene ne' fenfi apparfo, e lieto in vilo . 
Cero. Acconcia mediciti^-^ 

Che fatìi àf podagrotó,) 

Beuuto il vin focolò , 

Vn'acqua cnftallina. 
Nunzio. Reirigeratiauedgiàgli altri feoii , 

Si che fani parieno, 

Tutti temprati gli egri fpirti accenfi , 

Quando d'intorno al ih\o 

Di Topazi vna lafcia al Qiouin cinfe , 

Cinto d'vn tal valore , 

Che repente gli eftinfe, 

Nel corrimafto, i(T:upidineo ardore; 

Pronto allor (òrfe iuore 

Dell'oziofe piume > 

E lieto ref: grazie al sommo Nume. 

Ed io con f fti I e nio 

Qui fpedito ricorfi a darne auuifo -, 

Ma quà venirlo vcgg.io in compagnia 

Della sanante ' * - 

S C È n A S E C 0 N B- A, 
Falera, Igiay Sobrietà, Cafìimo^ia , 

VEnerabil Igia , cortefe Diua., 
Cuidagraziàjeaaore, 

Qual da fonte dcriua ^ 

L'aura del ^etto, onà'io refpiri , e viua , 

Qùal render ti pofs io 

Di ricchezza , e d'onore 

Douuto guiderdone* ^ 

Poco fìa s 10 ti do ne 
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Tutto il pofTe fio mio; 
Già che da tua vinate 
Riceuo la salute, 
Che cotanto fi pregia , e tanto vale > 
Che non è si profondo 
Alcun tefor nel Mondo» 
Che le porta tornar compenfo eguale-. 
Tuo benefizio e tale, 
Sì ricco, si pregiato, 
Che neceflàrio fia , ch'io mora ingrato. 
Jgia . Vn dcfir amorofo , vn buon affetto 

Più d cgni altra ricchezza 

Pagamento perfetto, 

Ch'vn generofo cor ftima, cd apprezza f 

Io per (anar le genti 

Non chieggio ori » ed argenti. 

Già ch'vna tal mercede 

Come vile disdegna 

Arte più d'altra degna, 

L' arte medici na I , che vita diede 

Io quefto ti rammenti, 

Chegiàjchereftì fano, 

Della faluezza tua Tu tenghi cura , 

Fuggi Venere impura, 

Le lautezze de' cibi , e Bacco intaac t 

Nè per monti, e per piano, 

Fra Valli ofcure , e feluc 

Scorri, come fa oefti 

Precipitofo a depredar le Beluo» 

Mentre in tanto io m'apprefti 

A felice ritorno 

Al mio di dolce pace albergo adorno . 
r alerò. Egli dunque fia ver, eh' io ne permetta, 
Ch'A tuo albergo ritorni 
Con le Compagne tu? cosi foletta? 
Mouer per lunga via le nude piante ì 
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Cosi incauto sarò ; ch'io non t'adorni 
Vn Carro frondeggiante, 
Cui fegghi trionfante , 
Mentre intorno n'applaude 
ArmoniofoCoro, 
Che feftofo ti cante 
Vn Peana di laude? 
Come vincefte quella 
Miniftra di martòro, 
D ogni pietà rubella , 
L'inujncibjl Podagra, che fuggita , 
Tu glorja n'acqui^a/ii , ed io ia vita.^ « 
CORO, lo Pean or rifuone , 
Id al Trionfo adorno ' 
la forefta rifponda./ 
Da cento VOCI intorno , 
Com'allor, che Pitone, 
Che vibrò pefte immond.i^, 
Saettato cadeb. 

Importai' vanto delI'Arcier Febeo . 
Se poi ch'aflbrfe 'i Mondo 

L'ampio diluuio errante 

Da putrefatta Terra 

Nacque 'l Moftro appeftantc, 

Sorfe d'Inferno fóndo 

Peggiore a portar guerra., 

La Podagra mal nata , 

Dalia /puma di Cerbero lattata . 
D';^pol l'arco, e Io ftrale 

Diede al Serpente morte, 

L fpenfe il rio veleno ; 

Ma di/ Podagra il fòrte 

Tofco domar non vale 

( Allorchefcorfe 'n feno ) 

Forza d erbe , e d' vnzioiii , 

Cui s'armar gli Efculapi , e4 i Peoni, 
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Doppiamente vincerti 

Tu quella, o bella Igia, 

Che de' mali Tirann.u, 

In fé medefma pria^ , 

Mentre in fuga s app redi , 

In altri , che n'affànn u , 

Già che fano il ritorni , 

Sì di doppia Corona il crine adorni. 
Io Pean or fi canti 

Con più gaudio , e piili lefta-< > 

Che dell altra vittoria, 

Di cui pregio ne refta^ 

A Febo , che fen vanti > 

E per chiara vittoria 

La Giouentù fi ftudi 

Farne sacri ad Igia fòlenni Ludi . 

ATTO QVINTO. SCENA PRIMA: 

Qui fi rapprefenta il Trionfo . 

Maejlro del Trionfo , 
V,su mouete innanti 
Fefiofi Trombettieri, 
Da Trombe rifonanti 
Giocondi meflaggieri 
Alle Genti d'intorno, 
Come fra verde via». 
Affifa in Carro adorno 
Lieta fen vien la trionfante Igia \ 
Facciam fonar le Genti 
Del fuo Carro cuftodi , 
D'ogni parte afliftcnti , 
Applaun di letizia , inni di Iodi 
Dietro tratta le fia 
La Podagra dipinta , . 
Già eh'.' n'andò la vera in fiiga fpinta ; 

E'I 





m 



E '1 Trionfo pompofo 

Si veggia coronar ballo feftofo . 

^ut^rapprefetital ordine delTrionfo . 
CORO. IoPeanfiluoni,ecante 

Con applaufo , e pompa adorna > 

Al /uo seggio mentre torna 

L'alta Igia or trionfante. 

Che di LauTO orna Uchioma , 

Sua Nemica or vinta , e doma . 
Quella ria, quella fpietau, 

Che "mprigionaa ricchi 1 piede. 

Pertinace il punge , e fiede , 

Ratta '1 pièmoilè fugata, 

Vn bel giuoco sì n'occorfe, 

Che n'aftrena mentre corfe . 
Io Pean , &c. 

Vada pur lungi fugace , 

Torni al cieco Infèrno fondo 

La crudele, e laici 'I Mondo 

Re fpirar con dolce pace -, 

Tal tranquilla , e lieta forte 

Coti Igia il Ciel n'apporte . 

Compito l'ordine del Trio njòfuccede il Ballo . 
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AL COR.TESE 

LETTORE 

^^.^^jg^'ON Tonefta dilcttcuole Commedia fi con- 
otorrea , Cortcfe Lettore , il Giuoco, che d'v- 
na tale cjualitade adornato s'appalcli, già 
c he dellVna , e dell'altro lìa l'vtfizio riftorarc 
le lalfitudini vmane , quinci appartengono 
amendue alI'Eutrapclia virtù morale , la cjuale procura,che 
con lodcuoli ricrcamenti fieno gli animi follcuati dalle gra- 
uezzc delle fatiche , c delle cure,non meno di quello,chc fi 
limangano gli ftancati corpi rifocillati dalla dolcezza del 
fonno. Giudicai perciò cortcfe Lettore non difdiccuolc 
s'a qucftamia Comica Didafcslia io n'aggiungelfi vn tratta- 
to del gii;oco,non già mio, ma fi di perfonaggio molto cjua- 
lificatojiale pollo con ogni ragione aflcrmare , che fia vilfu- 
toil mio amatillimoje riueritillimo Cugino FrancefcoNo- 
ri, il quale inetà gioucnile in abito ancor fccolarefco pur 
tutto intento allcTofcanc vaghezze còinpofe la prefentc 
lczionc,la quale m'induco a tonfegnarnealla ftampa pri- 
mieramente per rinirefcarc la memoria di pcrfonareno- 
mata,chc pregio deirAccadcmic per prima refulfefpecchio, 
pofcia de gli Ecclefiaftici^mi niuouo fccondariamcnte a pu- 
blicarc qucfto componimento del giuoco adatti contezza 
benigno lettore di altre opere varie dall'iftcflo compoftcjlc 

Oo quali 
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quali in pane reftano fmarrite,ed in parte furono furate , li 
coinè è fucpeduto amolte facrc lezioni, che fece, e recitò il 
detto Sig. Fraiicefco métrc Canonico nella Catedrale Fio- 
reirtìttà^lezififfif^ che pofcia if ef)be egli ftefib limate, e perfe> 
zionale , ej0rìeno a quell'oratali manSfeftarfialla luce idei- 
la ftampa, fe non precorrcua vn tale ignotomi di, nome, 
che le rapìjfi come confcfsò egli iìcÙo nel cépo , che fu elet- 
to cuftode delle Tpoglie di Monfìg.Nori,chc mop primo Vc- 
fcouo di S.Miciato ai Tedefco . Non diffido perciò, che la 
zelante pictade d'alcuno,cui refti notizia d'vntale, cui còm- 
meffala detta cura non potefle rintracciarlo, e recuperate 
l'iuuolate lezioni d'vn tal Prelato , arricchirne il mondo . 
Riceui in tanto cortefe Lettore quefto picciolo faggio della 
Tofcana eleganza del detto folo rimaftomi d'vn tale Au- 
rore, e benigno mi condona ogni difFaltadi prefunzionc 
tentando d'ilhiftrarc con la chiarezza altrui l'ofcurità del- 
la mia , e d'altro errore,ch*io poifa auer commcflo nella pu- 
blicazione d-ell'opera prclente . 




DEL 




DEL GIVOCO 

K^gtonamento nell'Accademia Ftonnana, 
rectr.^foa 2^ d' y^prtle 1^90. 

hmo anno in me auutodi tbrza,digniflimo,e 
nobililìimoConfolo, i voftricoricfi preghi, 
che io, il quale già buono fpazio di tempo da 
ogni iaiicolb rtudio Accademico viuea lon- 
tano j e da noiofe cure trafitto nel letto della 
piaritii quafi laui^ucntc mi appagaua di dimorarcjora dalla 
efficacia di quclliYuegliato, e Ipronato, riprendo in gmla l'- 
ardire , che in quefto onorato luogo, auanti à sì nobile , c 
virtuofa adunanza non temo di ragionare per vbbidirui . 
Anzi la merce voftra,non pure da me appartato è ogni ne- 
chittofo timore,ma già in difcorrendo fra me medefìmo co- 
nofco anco, e fcorgo fe la fatica fola ò fcarpcllo , che diro- 
zando glmgegni dà à loro pcrfezionce, bellezza , che bene 
fono io molto tenuto à voi , il quale da biafimcuple ozio a 
così laudeuolc efercizio mi auete con Tefortazioni voftre 
inuitato . I fcmi ottimi delle quali, Te oggi in me produrran- 
no frutti poco ag^radeuoli airAccadcmia,di vero non fola- 
mente la natia fterilità del terreno del mio [intelletto mcol- 
par fe ne dee,e la contagione della pigrcza, che l'ha in par- 
te(percosì dire) sfruttato , ma ancora rclTermi alquanto 
più malaccuole riufcito il fuggetto traprefo,chc io in prima 
non l auuifai . Quetto fofgeito è il giuoco 5 per k ragioni 

del 



del quale,' noh oftanulcfiepi delle attraUcfràtéjdifficoIru, 
andrèioad ogniguifa purdifcorrendoj pojchc4iirincontro 
di elfi , aflai di conforto mi reca il conriderare,che fi come 
vna leggiadra donna col paragone d'vna laida, che le fia al- 
lato rauuiua più Tua belleza, cosi la mia volontà d'vbbidirui 
potrà con imperfetto ragionamento accoppiata fembrar più 
bella , che non farebbe in compagnia d'aitro compilato più 
dottamente. Imperochc quiui mefchiata forlc (1 fcorgcrcb- 
be fpeme di loda, qui non altro, che difpollzionc femplice, 
C pura di effeguirc voftro comando . Per la qual cofa già al 
noftro difcorfo dando principio 

Dico, Dottiflimo Conlolo, Accademici nobiliflìmi , che 
fi come per proprio foftentamento , e per acquiito di fua - 
perfezione è coftrctta la mendica natura noftra di fottomct- 
tcre il collo al giogo delle fatiche,così talora a fine di refpi- 
rare dagl'angofciofi fudori , le fà mcftieri per (uà fìaccheza 
fottrarfi à tal giogo . Laonde chi il giuoco ftima effe r femprc 
perdimento di tempo con prcgiudicio delle operazioni gio- 
lieuoli , e necelTarie , e quindi di conchiudcre s'argomenta, 
che fia per fe aflblutamente cofa maluagia5certo più fcuero 
giudice, che difcrcto fi moftra . Impercioche li veder colo- 
rojche abbadonati gli afpri fentieri delle fatiche fi fono per 
li lufingheuolidiuiamenti de' giuochi errando,e vaneggian- 
do rmarriti,auerne confeguito ignominia, e danno , e fpcUb 
elTere à orribile precipizio malcapitati, è bene in cllì ari^o- 
mento di poco fcnno, ma nel giuoco non già indizio infalli- 
bile di maluagità* poiché alfai altre cofe ci anncjle quali cf- 
fendo in fc buone , quando altri non ben i'adopra recano 
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nocumento . 11 vino hà virtù di rinuìgorire le membra, reej 
al ccrcbro, ed allo ftomaco mirabil conforeo, cangia olcrc à 
ciò in fcreni i fofchi penficri vmani, fi che per fc ottimo , c 
prciiofo liquore e j ma pur fi vede in chi difordinatamcntc 
il tracanna, che e' genera ebbrcza, vertigine,gotta,paralifia| 
ed altre pelTimc infcrmicadi^che egli fiierua eziandio rintcl« 
letto, oiEifca la fapienza , c fumenta lulfuria . La Manna è 
delìcatilfima medicina fecondo fifica, purga l'aduftioni, e da 
retrigerio , ma fe Vomo diucnutonc ghiotto , lei per quoti- 
diana viuanda, ò in vece di pane mangialfe, chi dubita in 
bricue non ne languifTe ? Dunque altresì dallo fmoderato 
vfo de* giuochi potremo dire ogni difordine cagìonarfi il 
quale da elfi par che proceda i c potrà il giuoco , ciò non 
oftante cflcr vtilc à chi à debito tempo prudentemente fa- 
prà valerfi del fiio diletto : Del quale si bifognofi talor (ì 
vede, che noi fiamo, che io ardifco di dire, Accademici,che 
egli non pur gioueuolc di fua natura e, ma necefTario talmé- 
te, che chi del tutto gli delle baiido poco minor pregiudizio 
forfè ne recherebbe, che fe di qualunque altra opportunità 
necelTaria cidifpogliaffe» Percioche oltre «Ile afflizioni del- 
le fatiche, tanti fono gl'intoppi, e gl'incontri auuerfi, le tra- 
uersie , le difauuenturc, le calamitadi di qucfta vita , ò vo- 
gliam dire turbulenzc, etcJmpcftc di quefto mare > che noi 
folchiamo, tanti, sì fpiaccuoli,si pungenti gl'interni amaro- 
ri delle innate palfioni, che fe per oneftomodo lecito non 
ci foife alcuno ricreamenco taluolta prendere , quafi dir si 
4 potrebbe che l'Huomo più folTc ftato che gì' altri animali 
difamato dalla natura . £ quantunque,forfc di prima giun- 
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•rfl^j diforbitantc cofa raflémbri,iIvoIere che il giuoco dai 
cui vengono sì rei affetti, fia à gl'hucmini ncccffariojed vci- 
le , conruttociò fc noi alla moltitudine degli ftolti,e mal- 
«agi porremo cura> ne' quali quafiin vafi muffati fi guafla 
ogni perfetto liquor che s* infonda , non punto ci prende- 
xemo di ammirazione,che del giuoco in eflì l'ifteffo auuen- 
ga, che fuole dicotantc altre gioueuolijc neccffarie cofe au- 
uenire , le quali per rea difpofìzione di chi le riceue diuen- 
tano perniziofe. Auuegna che non diciamo il vinoò la 
manna ò altra cofa particolare 5 ma il mangiatele '1 bere af- 
folutamcntc, non e egli ncceffaria cofa,non che vtile alla 
vita degl' huomini > Certo sì . Ma quanti ad empiere di fo- 
prabbondante cibo il ventre attendendo, e nel bei^iére à 
peuere più che ad huomini (fiami lecito cosi dire ) fomi- 
gliandofi 5 fono à fe medefìnii d'infermità, e di morte ca- 
gionatoti > Ora, offendo le dette cofe veriffime , di non po- 
ca importanza pare che fia T apparare in che guifa fenza le- 
fìone riccuere polfa dal giuoco trarfì vtilità . Ma come po- 
trà dal giuoco vtilità trarre . Accademici , chi no'l difcerne, 
e no '1 difcernerà con rintelIetto,e '1 pane prima dall'altre 
cofe^Chi in fomma può indiftintamentc così auer per giuo- 
co quel che non è,come quello che è ? Il quale errore ^ vdi- 
tori nobiliffjmi ,niuno dee dubitare che auuenir pofia , an- 
zi troppo adiuicne egli à tuttora come vdiretc . Imperdo- 
che alcuni dal nomefolo di ciafcheduna cofa auuifandone 
i cffere , e ciò per regola vniuerfale quafi prendendo , non 
3 accorgono eh e quella regola talor falla, nè auuertifcona 
!^^!?".^^.^?!f??»?i^<^cna»diical manto sé- 
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bra eflcr Rè , ed è huomo per auuentura viliflìmo , così al- 
cune cofe il nome dalla fcorza di fuori fortìto auendo^pof- 
ibno auer poi il midollo di loro elTenza molto diuariato da 
quello al cui doflb è veramente tagliato il manto di coiai 
nome , L' huom di marmo fi dice huomo , e l' huom viuo > 
huomo , ma il viuo in ciò differifce da quei di marmo > che 
egli non pur fi dice,e fi chiama , ma c huomo,la doue il mar- 
mo , benché per certa raflbmiglianza s'appelli huomo, 
non è in verità r poiché gli fcarpclli di Fidia, ò di Michela- 
gnolo anno ikiarauigliofamente potuto ben immitare con 
proporzione le parti nel tutto , e rapprefcntare il gefto, lo 
coftumc,il fpirito,il moto d' vna perìona, ma dare alle mor- 
mora r efl'enza vmana , cioè t anima e '1 difcorfo non già : 
€ perciò la ftatua, ancorché per vfo di fauellare abbia il no- 
me della rapprcfcntata perfona, come quando diciamo , 
quelli e A leltandro, ò Scipione, ò Ercole,© Dauid, ò Mose 
tuttauia ella non è punto partecipe poi di quell' eflere , che 
da quei nome propriamente fiiolc clTere fignificato . Ac- 
ciochè adunque fallace fogno di nome ingannar non ci pof. 
fa , facendoci creder giuoco quel che non è , dififiniremo 
il giuoco così. Il giuoco è vn gareggiamento , perche il 
cantare,ò 1 fonare,ò 1 ballarc,e 1' vccellagione,e '1 pefcare 
e la caccia , benché fiano à ricreare gl'affaticati fpiriti noftri 
tome il giuoco,e indiritti, nondimeno perche gareggiamen- 
to in fe auere non fogliono , ne fono comunalmente , ne sì 
dicono giuochi, ma allora sì bene , quando vi sì aggiugnc 
piaceuol garcjsì come sì potria per efempio dir della cacci* 
che auucDiik 7 quante diuìfe fchicre di cacciatori piaceuol- 
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gtiente sì disHdalTero à chi miggior preda di faluatiche fiere 
facefle pe' folti bofchi . In fomtna neiTuno inrerteaimcnto^ 
Ce per cucci andrem difcorrendo , trouerremo eHer giuoco» 
oue non sì gareggi ; anzi quello fteiTo che giuoco è > di que- 
lla condizione priuandoH > sì come noi poiiiamo vedere>n6 
€ più giuoco 5 perche colto viali gareggio de' falli, del far 
€accie,e vincerle , l' efercitarfi alla Palla , incontanente di 
giuco perdendo il nome,e 1 cflenza, femplice Pallegiamcn- 
co viene appellato . Dee adunque primierameute il giuoco 
cfler gareggiamento , ma ciò non bafta . Anco i nimici ga- 
reggiano e con villane parole,e con armil'vno ver l'aitrojc 
pure il loro gareggiare non è giuocarcjnè la gara però de*- 
riuali amanti è giuoco , nè là gara che negli ftudi delle fci- 
cnze ò negl' atf delle virtudi ,o nell' auanzarfi in gloria ò 
dignitade ò fauore sì vede fpeflb . E però vuoili , nella de- 
finiziondel giuoco , comes' è fatto , aggiugnerc al gareg- 
giamento la condizione del douere clTer piaceuole , sì per 
compierc,ed abbracciare 1'. intero clTere di eflb giuoco, che 
in qucfte due cofe , garajc piaceuolezza infieme contempe- 
rate , sì per diftin^uerlo in quefta maniera da gl'altri gareg- 
gi ,i quali ò rabbiofi ò concupifceuoli , ò Virtuofi , ò Ain* 
biziofi , ò fecondo altri cotali nomi dinominandofi,al giuo- 
co folo la qualità,e la condizione d'elTer piaceuole, han 
!afciata:sì che il gareggiamento viene àcller del giuoco 
quafi material parte, alla quale la piaceuolezza dà forma 
che il render giuoc o . Il cui nome , quanto ( come io accen- 
nai poco fa) in iftrana,ediucrfafignificazioncdallafua vc- 
ra,e propria fw CpeOiirimc volte neir vfo del fauellare vfur- 
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patò., a'flirageuobiìent* fi {yixò conuprcmleie^ confìderani^ 
do y giuochi indillintafncnt^ chiamarfi non meno i gai can- 
giamenti da agonia d animo amareggiati , che i condili dal- 
la piaceuolcza : poiché Dante (lefso pur dilse . 
Quando SI parte 1 giuoco della Zara, 
Colui che pcirdc si riman dolente 
Ripetendo le volte , e trifto impara . 
Ouc le parole dolente , e trifto altro che piaceuol gareg- 
giamento accentuno ^ e co$i è parimente auucnuto del vo4 
cabolo giucatore nell' vfo dei fauellaro ; il quale Vfo ap- 
poggiandofi à vna certa lictuza, che anno intorno à'figni- 
ficati delle parole tutti linguaggi, non può in vero non am- 
metterli , ne ciò metto io in difputa al prefente j ma fola- 
mente al noftro prdpofiro rirtrignendomi , vengo con que- 
fti argomenti moftraudo in taito!,che non fcmpre è giuoco 
,qu€lk)chc n hàilnome. 'Perche ,ftante la definizionè al^- 
legnatane, la cui verità fènza fallo farà notifllma à chiun- 
que ne" primi ritruouamenti,C' nella pura , e Ichietta afienza 
cdelgiuoco^i rpccchiwà , tj^o^Oiè^itiaTO chcìl giuoco dee 
erser caU di^fiia natur^,<^he «ncò il perdente non drfgufta- 
tcHall^feietiefia ,e che qucgjidirit^menie parlando , non 
Inon foiT più giuochi , i quafi a notcuol<i danno del vinto 
^polTonò terminare, -né fon veramente giuocatori coloro,! 
cqwkli trauagliandofempre tra dadi? e carte , e arrirchiando 
;ogttidì di danari gran (bmme, fofio in vna ora mcdefima 
licthi y*; piOU^rÌ5 pbfcia^hc non piaceuoimente già fem- 
brftnoe;arreggiarqucftitali,'VÌccndeuolmcnte I vn l'altro 
, bramoìl pf r-qtianto pofibnp di diftruggerfi , ma fi bene pcf- 
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fimi.neute riuolgcre a trauiglio-ifC *trafiggji«eiit« degH; a- 
nimi quell'efcrcizio, il quale a giuoco , a coiifolaiionc , ad 
alleuiamento da' primi inue^ntori fu ritrouato . La quale in- 
genera.-ione di perfone chi in vesp ài giuocatori bircaz.ier| 
chiamafìc,e chiialpr profeljìone in vece- di giuoco bifca 
appellalfe, più propriameme^ per mio auuifojC meno equi- 
uocamente fauellerebbc; come ben Dame fece fare a Vir- 
gilio, la oue diftingucndo nelle fpezic l'vmanc colpe , e co* 
propri vocaboli nominandole , podi co* micidiali di fe me- 
dcfitni in compagnia i bifcazicri , difle . 

Puofhuomo vfarc in Te man violenta , 
E ne' fuoi beni , e però nel fecondo 
Giron conuien , che fenza prò fi penta . 
Qualunque priua fe del voftro Mondo , 
Bifcaza,efonde la fua faculradc. 
Nè certo fu cofa fenza ragione in quel luogo dire > bifcar J , 
c fonde , e non dire fi giuoca, e fonde 5 perche facendo egli 
qumi ladiuifion de' peccati fecondo ciafcuna fpezie, per 
poi a ciafcuno affegnarc propria pena, conucneuolc era, 
che egli in tal guifa co' propr;,e co' veri vocaboli fauellaffe. 
Ma puoJfi ancor tutto quefto prona re pù chiaramente : ini- 
pcrcioche ( fi come io auuifo) egli è proporzione certa , ed 
vmuerfaletra'Filofoiì, ciafcheduna cofa riceuer dalla fua 
propria forma l efferc , e per mancamento, e fceucfamenio 
di eiia torma a corruzione venire . Si come adunque fattoi 
Separazione dell'anima ragioneuolc da vn corpo > l'hacmp 
Ridice morto, e mancato d elTere, e il corpo, che ne ritnanc 
e vncadauero,cosi il garreggiamento non è più giuoc<^, 
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quan;dòU fòrmi > e tWtttinard"i' eÌTd giuoco j dóffc la' ^Jiafc 
noleza n'è dipartita j aftticadauerd ( |>€r dir cosi) putridof 
ne diucfita , da fordida auaritia fozamcntcinformato,dèlli 
corrùzion del quale , ben quafi a guifa di lordi , e schifiilimi 
yermi fi generano ad ognóra» come fi Yed e per cfperienzilj 
e finanic,c difpei azioni , e riirc9C villani atti, e detti, e tìc- 
fande beftemmie , e difpregiamenti-drDio, c de* Santi, c più 
altre laide m.itteze j ed infettando, cappeftando col fuo fe- 
tore il puro, e fercno aere degli animi vmani, bene è degno 
queftocadauero d'clTcr da noi fotterrato, anz in Inferno fe- 
polto; là appunto ouc i miferidi tal vizio colpeuoli> con- 
degna pena pagando al lor fallo, corrono (fecondo Dante) 
per vna selua molto orrida , ed elTendo da negre, e bramo- 
feCa^neT^effo raggiunti, fono a brano a brano da quelle 
miferamente smembrati. E certo chi a gliangofciofi rpiriti, 
-e chi alle interiori ftancatc forze ha permezo di sitrauaglib 
Co contendimento fperanza di fouuenirc , non meno ftolto 
fi mortra, che fc da impetuofo vento perquoter fentcndofi, 
poggialTc per fiio riparo a* gioghi dcH'alpi , ò fe in cafa per 
alcuna lieue apertura del tetto fcmcndo pioucrfi addofib , 
fuori al campo per fuggir l'acqua fi ricouralle . Ma di quello 
the in verità giuoco è, nellvfo del quale con amichcuolc 
maniera , e con dolce, e fenza auara comefa, o maligna 
corttraftanO i garrc^iantì , ben pare che il contrario dire Ci 
-poflTà ; cohclofiacofache fi come adagiare vn poco le mem- 
bra fthnche fopra vn verde', e fiorito fmalto a vna bell'om- 
hrsté'vn frefco riuo, a chi'per liinghe, e per faticofé contra- 
de cammina , è conforto, c riprcndimenco di Iena , fenza il 



«juale per aiyicnwiia^^lde.fìatoiwefe/^lMg |ì<?ii f> P.tf ia; giim- 
gefje, cojì a ^ol<>ro,c^..fu.pertt'crtojppnt^deJJa Virtù 
ticofamente mpuc/id<? il p^/ede^c fi ftancano ( fi come porta 
la ooftra fragilità a tuifp.ra) r4<Ì^kÌ.iT)cnto Q^ai^l^lritudiI^c^ 
folleuamento d'affii^i^^n^ (g^]Ieuiai^,en|9 duipia^è il tra(lul 
Unoìc giuoco» Le ciuffje^i&llitn^nclp jo.n^fj ìfplamepte in- 
numerabili efler^,Oia'cjuafi infinite, noii mi credo akra- 
tnente, Accad(2micÌ3jadyni,ad vna voler farprouadi rac- 
contare 5 ò di ^ici^iar^re., Impc^cioche e molte, e trj^ Te di 
uerfiirime; faria m^ipri pritaieramcntejphe noi alk)anticlK 
fok memorie ftendói^do il guardo neannoucrafTimo, fi co- 
mei giuochi de' Gal<§oli, e delte TelTere , che erano, fecon - 
do alcuni, gli scacchi, e Dadi : Il Difco, che par che foflc 
vna girella di piejra, p di piombpt, o di ferro , che a gara in 
^alto 5Ì fi. (ràefTe, e.rotolaflelì per lo fuolo j e tante ip^zie di 
jotte,e paleilre pue ig^iydi talora , ed vnti s'efercirauano l'i 
'.guerrieri , fi come il già più volte da noi mcntouato 1 pera 
efprcflfe leggiadramente làoue dilTe . 

Qual £<)kzr\o i.Campion f^r nudi , ed vnti , 
Auuifando lar prefa , c lor v^mtaggio , 
. - Priina , che fian tra lo?, l)attuti, , e punti . 
-Piche 0, lungodir fi potrebbe , e ne fono per le flamp e vo- 
lumi inteiij e i giuochi loro pubblici oltre a ciò, i quali maf 
, fimaménte folean/P «elj^brare in onore de' lorp Dei ^ g^i Q- 

..iimpiciJqonprdiX^iouc, iPiti; inonordiFebp, i Lupef- 
.ica.lidiPa^eje'Bc^ccanalj.diBacco^.e tant'akri, clic io ifè 
/aprei tutti dire, nè potrei in brcue ora j e pure a c/li vfi foli 
,'8)odcrniponendocura, per giuochi npn folameiuc ci con- 
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fierrebbe contare quc' delle cirtc, come fV^micra, Picchet- 
to, e fimilij e la Palla , e 1 Pallone , e' Dadi , e 1 Tauolici e, 
C '1 Màglio 5 e' Rulli , e sì fatti , ma quegli ancora de' Saltaixi 
banchijquando condeftrezzadi manogiuocolandogittan- 
fi la ballotta per bocca, e traggonlafi per gli orecchi , o fo- 
randofi da banda a banda vna mano co' punteruoli fubito 
fon guaritÌ3 a* quali fi potrebbono accompagnare quegli al- 
tri giuochi , che parimente per dcftì ezza di mano , o talora» 
per abito d'artifìziofa memoria fannofi con le carte , facen- 
do quefta carta diucntar quella , o fimili apparenze , e fem- 
bianze di marauiglie . E fon giuochi pur altrefi certe auue- 
Dentcze di corpo , falti , e fnodamenji di membra, da qua- 
li vn altra forte di Cerretani , che vanno cotale arte fpac- 
ciando a pic/.u, ^iuocolatori ne vcngon detti : fi come colo 
ro aneo>i quali giuocolano fu per lo canapo, o faltando , o 
volando, o facendo altra prona di lor perfona . Anche ogni 
motto piaceuole, c ogni buffoneria è giuoco , onde giullare 
che in vece di dir buffone diceuano i noftri nntichi, dagiuo- 
colare prefe denouainan7.i . Ma qui forfè dirà alcuno . Quc- 
fti Giuocolaiori , e quefti Cerretani , e Giullari con cui gar-. 
reggiano ?E come poffono le giullcrìe, le valentìe,ele tru f- 
fe loro fenZa effer garreggiamenti effer giuochi ? Al che io 
rifpondcndodico, che il motteggiare , e '1 buffoneggiare 
non è altro, che vna piaceuol gara dal motteggiatore prcfa 
con chi che fiaj e che il giuocolare come fi fia è vna piaceuol 
gara anch'elfo, la quale il giuocoktore con gli spettatori 
Tempre ha, gareggiando continuamente co' lor penfieri di 
f>r loro a4 ogni ^uifa vedere , o trauedere quello , che im- 
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poJfioilc lorraacmbra, c quello chegfiiK* quafì a credere puf veg-- 
gendolo fon remrenti ; c per c »ifcguefizi i giuochi hai» di due nt 
nieiccioè g uochi, che vicendeuolifono, egiuochi eziandio, che 
fono !ion viccnd-uoli , poiché aè il motteggiato col «io-reggia ito' 
ptrchegineg^i, negli spettatori eoa elTo il g;uocola'òrc, ma fo» 
la neitc per lo contrario; e così viene fcioltaqurfta dubbiezza. 
Il Calcio, iCarofclIi, le Gioftre, e 1 Pahofon giuochi anch'effi, 
ed è lo fcherm re detto giuocar di fpada i E le Pocfic giuoco, quaii 
do aproua r' fi come gli antichi Paft ari vfauano) pi^ceuolmente i 
Poeti , c'Mufici nel cantare gareggiano IVa eoo l'altro , acl qua! 
fignifìcato V/rgilio difle inper/ona di Titiro. 

Ludcrc, qu^ veliera calamo permifitagrefti. 
Anco i follazi i<norofi fono amorofo giuoco detti talora , e molte, e 
molte maniere di fchcrzi, e di bue, che erano inoftri fanciuilefchi 
dip jrti , Acca de mici, fotto quefto m^deli.no nome di g uochi com 
prefi (o;io; e finalmente mille, e miiralf ri, i quali troppo farebbe» 
Iunga,yjna,e ccdioficofavole- narrare. conciofiacof*ch** 
tuiti t giuochi garrgg a nertti p aceao'! eflf-ndo. fimo per fe a ricrea 
re l'afflitta , e laft4n:a lena del cuore indiritti, non dee l'huo tkj 
già pe mettere, che Ulor ludngieuole piaccuoleza inuaghi'ca tati 
todi feinoftri animi, che per ciò l'azioni virtuofe fi pongano in di- 
menticanza, o in non calere j anzi a qucfto punto eoouicoe princi- 
palmente auucrtire ,che a quella guif. , c n-^n altritn aci , che a' fe- 
bricitanti è dato il mordere vn pomo, e '1 prender.ic va poco di fu- 
go in bocca per temperar la troppa arfura , e a fine di poter meglio 
con tale aiuto mangiarci cibip ù fani ; così il g uocofa a noi li me 
ftierital fiata ,non pcròcome principale cfca, ma come rcfl<ura. 
mento delle indebolite potenze adoprarc. Al che fe no: b^m porcc- 
m j cura, Illuftf ilsìm» Accademici* i < non dubito punto , ch>* il a,uo 
co non fo!amentedannofo,e vitupercuoleoon ci lari, m^eziandio 
potrà, a guifa pure di picctol lume , alquanto il tcncbrofo ftaro no- 
ftro mortale rafTereuare, e meno ttaui^.iofj rendere il corio de gli 
anni noflri . 



IL FINE. 



i - , 

IL P. Maeftrò Gtlli Ooménicino fi compiaceli vedere , c rifc-' 
rirc fc acUt prcfcmc Opera Cu ntcntc , che fcpugni allt Fede 
Cattolica, c buoni colluiDi. 8. Agofto i<55o. 

ViMcen^ Bardi Vtc, Geneu fior, 

Uliilrifs., eReoerendifs.SIg. Inqucfte ingcgnofe inuenzioni del 
S»g GiroUm ; B molo mmci .con le quali ha voluto moCtrarc , 
che fi polTon comporre delle Commedie lenza concluder mari- 
taggio alcuno , non lolonon vi ho veduto cola rcpugnantc la no- 
ftra santi Fede . e buoni coftumi , ma l'ho ritrouate piene di buo 
ni.edvtiliauuertimcoti, e colme di molte, e vane erud.z'oni , 
degne del (olito valore delleruditiflimo Sig. Bartolomraci . e per- 
ciò le ft mo dcgtiifi ne della ftampa. Et in fsde di propria mano 

ho fcritto , ....... 

19 F.DomemcoCallidell'Ord. de' Ptedttdtm 

qneflo dì \ 6. yigofio \66o, 
Stampifi, offeruiti gli ordini. 17. Agolto 1 550. , , 

Vincenzo SdrdtVtc.Gen, 
Il S'5.D Jtr.GiufeppcLacattini nortroConluU. del S. Off. riueggaJ 
la pr-le te Opera . c rif<TÌfca, qucfto dì 1 8. Agofto 1 660. 
F.Angilo OttéMÌdn» dd PtpoU Cane, del S.Ojf. di Fir. de mdnd. 
H « letto con particolar lodistazio ic l'Opera lopr.lcritta del Signor 
BartolomTici, il quale Cimc intatte le (uc operazioni s è mo- 
ttrato fcmpreGcnti'uo nodi Pitta fi ìgolare ,cosi in quefta, nel- 
la quale periuade le Co timcdie ben coftu nate con fi uno, e pan 
d l-tto , s'è conforma o total nente AU noftra santa Fc de , & a' 
oiù perfetti coftuni. Perla v riti lo Gì ufeppeLucattini Priore 
di S. L^-onardo in ^rcetr.. e Coni. dH S. Offizio ho fcritto di ma 
00 propria , quefto di 1 1 A»< »fto 1 660. 
Ritintela fu Jdettaatrdftzioì Yillanp.quelo dì Agofto i55© 
F. Angtlo/Hddtm Cane, del S.Ojf. di Ftr. de maad. 



Alcflaodro VaionScoai. Audit. diSAS. 
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